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LO SPETTACOLO 

D E L L A 

N A T U R A. 

/ * 

Continuazione della Dimoftrazione 

Evangelica. ■■ • • 

CAPITOLO PRIMO. 

t 

Efante dell*' %Allcan^a Crìjliana per la prova 

comune di tutti i Trattati. 

. ■ • , ' • > i - 

Q Uando noi foggettiamo a un efame l’an- 
nunzio dell’ Alleanza Evangelica, noi 
• non contraveniamo alla regola , a cui 
noi abbiam veduto , che tutti gli fpiriti , an> 
che i più illuminati , debbon efler foggetti . 
Noi non fiamo punto in contraddizione coli 
noi fteffi. Come vi ha un efame pieno di ar- 
roganza e d’ illusone; così ve ne ha uno giu- 
fto e conforme allo (fato noftro . Nefluno fpi. 
rito ha diritto di rigettare, o di fottoporre a 
di fcu {{ioni per via di ragionamenti ciò che è 
l’opera di una volontà differente dalla Tua, e 
molto meno ciò eh’ è l’opera della libera vo- 
lontà di Dio. Ma non v’è alcuno fpirito, il 
quale per agire ragionevolmente in riguardo a 
Tomo XIV. A que- 
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% Lo Spettacolo 

quello fatto, non abbia diritto cd obbligazio. 
nc di accertartene col mezzo di prove tcftimo- 
niali autorizzate tra gli uomini . Non lì e fa. 
mina più , fc un tale che viveva al tempo di 
Luigi XIII. abbia dovuto, o non abbia dovu- 
to avvantaggiare un ramo di fua famiglia , 
fenza far menzione degli altri . Meno ancora 
fi pretende di edere diiobbligato dalla fua te- 
(lamentarla difpofizione , per quella ragione 
che la non fi crede fatta con baftevole equità 
o intelligenza , Qui non v'ha ebe un ragio» 
nevol partito * ed è quello di efaminare , fc 
quell’ uomo ch’era padron di lua facoltà, ne 
ha dilpoflo ; c fe nc rileva la certezza non 
men dalla copia dello (frumento di donazione, 
che dal Notajo che ne conferva l'atto * in una 
parola da una {ufficiente pubblicità , 

Tale è altresi il modo chetienfi in riguardo 
delle propolizioni , che vengono a fare gl’ In- 
viati di una Potenza ilraniera, e in riguardo 
ai regolamenti di una compagnia di uomini 
delfina» a regolare la polizia, la giuflizia , o 
le pubbliche rendite. Si dimanda fe hanno eflì 
autorità , e ciò rilcvafi dalle non fofpetce te. 
(limonianze che lor lì rendono . Gotella con. 
dotta , che fodiafa gli (piriti mediocri , non 
è mai (lata rigettata dagli {piriti più elevati; 
elfa è loro anche egualmente necclfaria , per. 
chò invano cercherebbono nella loro ragione 
ciò che da quella non può edere provenuto , 
c ciò che non vi ft può mai trovare. 

Ma fe non v’ ha che quella llrada pdb fa. 
pere ciò che da noi non dipende , e per ve- 
rificar fpezialmente la realità di nn' Amba, 
feiata che viene a trattar con noi ; è dunque 

al. 



Della Natura. 3 
altresì l’unica procedura che convenga nell’ n , 
«fame della legazione di Gesù Crido , e dei str^zioI 
fùoi Difcepoli . Lafciamo a parte il trattate neEvan- 
c le parole, delle quali G dicono apportatori j geuca. 
vediamo i loro poteri ; noi potreffima ingan- 
narci neU’efame del trattato* ma effe* non può 
non effere degno di tutti i nodri offequj , fe i 
lor poteri fono divini. Ora Pefame dei po- 
teri è agevole ; è una procedura ordinaria , e 
noi vi fumo avvezziti , Le regole fi rinven- 
gono nella focietà . La imflìon degli Apposo- 
li è ella nota ? fi attendevano eglino ? hanno 
cfli delle lettere di credenza ? producon elfi del- 
le teftimonianze che appaghino * 

Vi fono due forti di tedimonianza , quella ^ 
che noi ci rendiamo a noi Sedi , e quella che monianze 
a noi fi rende. La prima, che chiamar fi. può Muffane . 
la tedimonianza perdonale, fi può ammettere a 
proporzione delle buone qualità di colui che la 
fa . Ma in generale la tedimonianza che fi 
rende a fe Sedo, fe è fola , e una pruova de- 
bole , perchè gl* infingimenti dell’ amor pro- 
prio ifpirano una giuda diffidenza . La cofa 
non è piu cosi , qualora a quella prima tedi- 
monianza un’altra fe ne aggiunga naturalmen- 
te più degna di fede . E’ queda , la cedimo- 
nianza ederiore, la tedimonianza padiva, che 
fi riceve d’altronde , o quella , cui gli uomini 
fanno a degli altri uomini , di riconofcergli 
per gente fenza taccia » o di avergli trovati 
veridici in un racconto, odi aver apprefo per 
via di mezzi non fofpecti , che fono efli in- 
caricati di una commidione, per cui debbono 
effere afcoltati . 

Cotcfta tedimonianza è forte e foda a prò. 

A z por. 
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strazio- . ... 

keEvan- az,one > ° a S^ apportato'! di una commmione. 

c elica • Io aggiungo, che cotefla tertimonianza con- 
vincente diviene a' proporzione delle circolìan- 
onde fono appoggiate le depofizioni dei 
telìimonj di un avvenimento', o che danno a 
una commiffione la notorietà richieda e di co- 
tnun ufo. 11 concorfo di tali - divcrfe indicazio- 
ni di una medtfim’a cofa , lontana da noi per 
la diflanza del luogo , o del tempo, diventa 
per noi tanto certo, quanto la relazione degli 
occhi: nodri, o la' villa dell’ oggetto. E le noi 
vi badiamo , le fteffe relazioni degli occhi no- 
, t ftri/'e- di tutti i nodri fenfi , altro non fono 
che delle tedimonianze refe alla eccellenza e 
* ~ olle qualità degli oggetti che fono fuori di noi. 
Noi non conofciam punto il Sole in lui deffo, 
nè per mezzo di alcun efame che da noi fi da 
fatto della natura di elfo . Come porremmo 
noi fare un tal efame ? Dalla perfeveranza ed 
-uniformità delle relazioni degli occhi nodri e 
di tutto il noftro corpo, damo fatti certi del- 
la prefenza c del potere del Sole . All’ iftcfiTo 
■modo che dalla perfeveranza ed uniformità del- 
le relazioni che ci fi fanno di un Parlamento 
fìabilito in Parigi , ci determiniamo a portar- 
vi i noftri affari fenza timore d’inganno. Co- 
teda notorietà fondata su la moltitudine delle 
circodanze , e su la qualità dell’ ellerne tefti- 
monianze , èia maggior certezza, cui l’uomo 
polla defiderare per regolare la fua condotta . 
-Qual farà dunque la iua ficurtà, e la fua ri- 
conofcenza, fe Dio ha refo il minidero, che 
gli apporta l’ alleanza delia falute , cotanto du- 

pro- 


porzióne del numero e delle buone qualità del- 
le portone che la rendono o agli autori di una 
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Dilla N a t u r a . n 5 
revolc « notorio , quanto Io è il miniftero 
confidaro dalla Repubblica di Venezia al fuo STRAZI0 - 
Senato, o dalle Provincie Unite ai loro Stati neEvan- 
Generali ? gelica . . 

Non ci mettiamo però a provarlo , fenz’ . 
aver da prima prefo dalla focietà una idea ret- 
ta e ficura di quelle efleriori teftimonianze ; il 
difetto delle quali fcopre quelli che fi arrogano 
un poter che non hanno, e 1* oftenfion delle i 
quali dimoftra quelli che ne fono veramente 
Mveftiti. Cotefto mezzo di certezza è facile, 
e ci fa edere perfettamente tranquilli. 

Tre politici , io Suppongo , dopo aver, 
fatto delle meditazioni intorno alla contingen- 
za degli affari dell’Europa , in quell’anno 1748. r«<Vmo- 
fi fono meflt in teff a di formare ciafcun da sè, nl * n * e 
e di far ricevere un fifiema di generale difpo- deuTman- 
fizione , per cui fi regolerà con delle gialle cani» di 
compeniazioni il partaggio dei Principi, e la P 0 ^ 1 * 
forte dei popoli del ncftro continente. Tutti 
tre moftrano aver della abilità , e loro .fono 
Rate comunicate alcune buone relazioni , nelle 
quali fi efpongono gl’intereffì, od anche le in- 
tenzioni delle Potenze . Quelle fi fono già fat- 
te intendere per mezzo di loro Agenti , ed han- 
no inviato i loro Plenipotenziarj a un Con- 
gregò. Si fono accordati piò articoli , dei quali 
i popoli hanno avuto notizia . In molti luo- 
ghi non fi ha difficoltà a ricevere il trattato, 
per cui fi dà fine ad una dannofiflirna guerra. 

Ma Martino , uno dei noflri tre politici , 
non è punto contento , e vuol cangiarvi varj 
articoli. Giovanni vi fa di nuove riforme: c 
Faullo va ancora più lungi. Coflui conlerva i 
termini del trattato, e vi foftituilcc dei len- 
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fi , ai quali non vi fi penfava , dei fCBfi affaf- 
to differenti da quelli, che per un ufo univer- 
fale doveanfi intendere : di modo che quel che 
nell’ufo lignificava un Re , nella fpiegazione 
di lui altro non è pili che un primo Miniftro; 
quel che lignificava un erede, un proprietario, 
altro non è più che' un ufufrutrunfio , e così 
del redo . In tal modo il trattato trovali af- 
fatto differente da quel eh# fi era Creduto* 
Tutti tre poi fi chiamano mal contenti de- 
gl’ Inviati che avevano commiffione di far* 
Taccommodamento , o di notificare le inten- 
zioni dei loro Padroni . Gli acculano di pre- 
venzione, e di mancante, per le quali preten- 
dono diflrutta la lor commiffione . E come 
credono effi di meglio intendere le materie , 
i noftri tre ragionatori fi mettono elfi lenza 
complimenti in luogo degli Amoafciatori. Sa- 
ranno effi i Plenipotenziarj . 

Per procurarli però un* apparenza di còtti- 
miffione , un’ombra di autorità * arrivano fino 
a ftabilire un principio affai (ingoiare per l’av- 
venire, il quale è, che quando un popolo fa- 
rà mal foddisfatto degli Ambafciatori di una 
Corte ftraniera, può privargli di autorità , e 
foflituir a quelli dei foggetti feelti dal proprio 
fuo corpo . Così 1* Inghilterra non contenta 
dell* Ambafciatore di Spagna , può rimandar- 
lo, dar quella qualità a Milord Harrington, ed 
iffruirlo bene e convenientemente delle tifo- 
luzioni della Corte di Madrid * 

Se cotefto procedere è ftraordinario , niente 
meno lo è la ragione con cui 1* autorizzano. 
Ogni focietà , dicon’ effi , ha il dritto di fee- 
glierfi da fe della i Minìffri neccffarj alla prò- 
pria 
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Della Natura. 7 
pria conlervazione» Ella può dunque nomina* l a j> imo . 
re gl’ Inviati di un'altra Potenza, fcegliergli st razio- 
ella (VcITa , prendergli dove vuole , anche dai neEvan- 
fuoì . G GELICA . 

Martino , Giovanni , e Faufio coprono la 
bizzarria di tali novità con un’aria di era* 
dizione, e di ficurtà. Impongono efli , e tro. 
vano alcuni partigiani , che per la (eduzione 
dei ragionamenti, o per l’amor dell* indepen* 
denta lì ribaldano in lor favore. Ma il refto 
dell’Europa gli lafcia dire , e dar dei colpi 
all’aria; perchè non avendo dalle Potenze ri* 

Cevuto alcun potere per agire , nè alcuna te* 
ftimonianza, che gli autorizzi, è inutile l’alcol* 
tarli: nulla rfi opereranno , perchè nulla ap* 
portano , Gorelli tre uomini negli affari di 
Europa nulla piò influirono di tre novelli. 

Ai, che attorno di sè radunano degli uditori 
nel gran cammino delle Tullerie , e con la 
canna alla mano lor tracciano le fue idee fa 
la fabbia. 

Come è agevole dì conofcere quelli che non 
hanno nè poteri, nè tefìimonianze ; così non 
è punto piò diffìcile il ravvìfar fenz’ abbaglio 
quelli che ne fono provilli. 

Qui non lì corre rifehio di traviare , nè _ 
nei complicati rapporti di una profonda geo- fallibili 
metri* ; nè nella diverfltà delle mire, con le 1^ w®®*. 
quali la metafilica può conGderare una fleffa . 
cola; nè nei rigiri dell’ amor proprio , e del* 
lo fpirito particolare. La certezza delle te(U* 
monianze è comunemente legata a dei mez* 
ti fempliciffimi , a una fcmpiice proclamarlo* 
ne, a un prendimento di pofleffo,* la ceri- 
monia di un ricevimento . Quelli onde com- 

A 4 pon* 
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pongonfi i pa(Taggieri congreflì , o le compa* , J 
gnic permanenti , hanno toflo % ^prefentato i 
contrafiegni del potere, per cui ne fon dive- 
nuti membri. In feguito, fenza chieder l’efi? 
bizicme del loro primo titolo, il Pubblico gii 
riconofce per quei -che fono , con la più in- 
tera ficurezza • e lor rende una teflimonian- 
za fuperiore ad, ogni fofpetto. Il minimo dub- 
bio in ciò faria capace di efporre un uomo 
alle rifa di tutti. Non fi fanno dei vani ra- 
gionamenti contro il pubblico miniflero , e 
contro i noti ftabilimenti; ma fi efee di (ira- 
da dietro a dubbj e difeufiioni fenza fine coa- 
tro il mininero Evangelico , di cui la noto- 
rietà è la fletta che quella degli ^umani ftabiii- 
menri . Coletta ingiuftizia ettendo grsndiffima 
e comuniffima , fi farà meglio fentire , mo» 
Orandola fotto l’apparenza di un’altra, che 
le famiglia. . „ 

Che fi direbbe di un abitante di Dieppe , 
che ricufafle di portare il fuo precettò al Par- 
lamento di Normandia , in virtù di un tale 
difeorfo ? Per legare la mia faccenda , a un 
Tribunale , e da quello dipendere, è d’ uopo 
prima che io fia peifuafo della efifienza e del 
diritto di quel tribunale . Or quelli che di- 
confi far la.giuflizia a Roven , e che prendoi 
no la qualità di Prefdenti o ( di Configlieri al 
Parlamento di Normandia , neffun legittimo 
■* titolo hanno per farla. Imperciocché i nottri 
Re non hanno giammai fatto uno ttabilimen- 
*to , il quale folle flato interamente contra- 
rio ai loro proprj interefli , E che vi era 
di più contrago agl’ interefli del Re di Fran- 
cia, quanto F alienare la nobiltà di una ma- 
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Della Natura.* ? - 
rittima c ricca provincia , fpogliandola dì- un 
onorifico diritto, c dell’ immemoriale poffef- S y R 
lo, in cui era di fare la giuflizia , per inv«- ne Evan- 
ftirne degli uomini di legge? non fi ha più gelicà. > 
memoria del difpetto di que’ Signori della Baf- 
fa Normandia, che favorirono la difeefa degl’ 

Inglefi in Francia, e che vendicarono il ^o* j 
ro perfonale difguflo con la qomunicazioqe.,di ; 
rutto lo Stato? Ciò che fi chiama Parlarren-t 
to di Normandia, derogando al drittq comu- , 
ne, e alla Tana politica , è dunque uno (fa*, 
bilimento favolofo , od una infoftenibile in- 
traprefa . Dopo ciò io vorrei ben fapere, fe 
le leggi, che colà fono in voga, fian giuffe , 
e fe provenute fiano dal tribunal fupremo del- 
la ragione. Io ho preio il mio partito, c por-, 
terò il mio procedo davanti ai più fenfati dell’ 
antica nobiltà della provincia, e non mai al- 
trove. 

Che vi ferve, direbbefi a cotefto uomo, il 
difputar contro un fatto atteftato da piccioli e 
giindi ? v’immaginate voi di fmeniirlo con 
la libertà dei voftri dubbj? I primi Giudici 
delegati dal Re, che han feduto nel .,1501. 
in quel Parlamento, moftrarono le loro lette- 
re fegnate nel 1 ^ 99 . da Luigi Duodecimo, 
con tutti ì conrraffegni di un poter legitti- 
mo ed emanato dal Trono. La nobiltà ftelfa 

* • • 

fu quella , che per meglio adempire al mili- 
tare iervigio , poco compatibile con lo Au- 
dio delle leggi , e con la lunghezza delle di- 
Jcufiioni dimandò quel tale ftabilimento. Elfa 
lo riguardò come un mezzo di foliievo per 
sè , e di falute per i particolari ; g!’inten.fli 
.dei quali per l’annunzj troppo all’ infretta fi 

deci- 
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IO Lo SPETTACOLO 
decidevano nelle certe udienze dello Schia- 
vino. 

Dopo quel tempo , anche fenza efigere la 
ofienfione delle lettere patenti della nuova 
Compagnia , nè la lifia continuata dei Ma» 
giurati , che vi fon Tucceduti , tutto il Pub- 
blico rende teflimonianza a quei d’ oggidì, che 
fono i fucceffori dei precedenti. Unite a que- 
lle attenzioni il feguiro dei pubblici regola- 
menti, e dei decreti d’anno in anno da quel 
corpo fatti J gli edifizj da quel corpo ferri pre 
mai poffeduti, per efercitare in quelli le ftef. 
fe funzioni j gli abiti, e rutti i dipintivi di 
fua dignità , le cariche confervate in certe fa- 
miglie, gli uffizj fubalterni, i diritti onorifi- 
ci, e gli ufi relativi alle funzioni della Com- 
pagnia: tutto ne dimoflra il potere e la per- 
petuità» 

Quello, onde qui lo fpirito fuperiore dagli fpi- 
rìti del comune difiinguefi , non è di poter 
difputare contro ciò che è pubblico e no- 
torio* ma di fentir meglio degli altri tutta la 
forza della pruova teftimoniale» 

Ora cotefia pruova cotanto fpedita e decifi- 
Va nella focierà, per difcérnere quei che fon 
rivediti di poteri legittimi , è il mezzo del 
pari fpediro che poco fofpetto , a cui Dio ci 
rimette nell’ affare dell’alleanza , ch’ei fidegna 
di far con noi per meno del fuo Mtffìa. Egli 
ha confidato i fuoi poteri al difendente di 
Abramo, à cui le benedizioni erano promef» 
fe *- ed ha comunicato quelle benedizioni & 
tutti i popoli col mezzo di un minifiero fem- 
premai riconofcjbile , e lefnpremai corredato 
dei comrafiegni della divinità di fua miffio- 

ne. 
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ne. Dì maniera che come Dio è quello ehe , r 

ha fatto e moftrato da lungi la Preparatone 
dell’ Evangelo, egli fletto parimenti ne ha fat- NE Evaw 
to la Dimottrazione * e coletta dimoftrazìo- gelica. 
ne è tanto femplice , quanto quella che ei 
a (Tic ora degli ttabilimenti che fi fan nella So- 
cietà . 

Se il Vangelo non fotte che una ittoria, fi 
potrebbe confiderarlo in differenti punti di 
villa , e produrne differenti pruove egualmen- 
te fede , ftnza entrare nella quiftione del mi- 
niftero apportatore dei beni promeflì . Vi fa- 
rebbe come pare , qualche prudenza nell’ attenerli 
dal parlarne* perchè in quella moltitudine di 
focietà , che hanno rigettato il minittero , o 
ne hanno introdotto un nuovo, o hanno rot- 
to i legami delle Chiefe,' rompendo quelli del 
corpo lacerdotàlej Una tal quittione può offen- 
dere gli fpiriti y alla riunione dei quali noi 
dobbiam edere Tempre intefi» 

Certamente noi niente abbiamo pii» a cuore, 
quanto 1* appianare giuda le nottre forze gli 
oftacòli che ci feparano * e nulla più abbiamo 
in orrore quanto l*aver offefo quei , che noi 
vorremmo ricondurre alla concordia « Ma fa- 
rebbe un fervi rgli affai male , lo (fenderci fu 
quello eh’ è infufficiente, ed il lòpprimcre ciò 
eh’ è indifprnfabiltnente neceffario. 

Il fine del Trattato dell’ Uomo, a cui il 
filo delle materie ci ha condotti , non debbe 
effere differente dal fine dettò dell’ uomo , che 
è l’unione di lui con Dio . L’Evangelio è per 
lui il felice annunzio di quella eterna allean- 
za , a cui Dio l’invita . Era in piena libertà dell* 
Onnipotente il fare coietto invito per mezzo di 

An- 
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il Lo Spettacolo 
Angeli , e per mezzo di uomini ; come del 
pari era in pieno poter di lui il non lafciarci 
alcun efercizio di liberti, falvandoci fenza al- 
cun invito : La feelta di lui ci determina, e 
noi ron abbiamo punto a deliberare intorno al 
mrzzo di comunicazione. Se per avervi parte 
fi trattafle unicamente di effer convinto della 
realità della ifioria. Evangelica , 've ne fon cen- 
to pruove , e pqtnebbéfi . fcegliere, . Ma dell’ 
alleanza Evangelica non .ve ne ha che una , 
ed è noflra fortuna che cottila prunva fia uni- 
ca, fenfìbiie , ed egualmente 'convincente per 
gli fpiriti pifa penetranti , .che, intelligibile ai 
più limitati. Cotefia pi uova è pur quella, che 
fa cader a terra ogni vana diceria , ogni eru- 
dizione male applicata e le difcuffioni , onde 
fnoltiplicanfi le difficoltà , non fi rifehiarano . 
E’ un fatto pubblio; ,>e che dinanzi agli ^oc- 
chi noftri fuffifte , che v’è una Compagnia di 
uomini che fi dicono incaricati , a efclufìon di 
ognun altro , di annunziare ad ogni nazione 
la nuova della^falpte'. , 

Or tutti quei che con commiflioni a noi 
.vengono , ci moflrano i lór poteri . Tutto fi 
-riduce là. Si ravvila dunque il minirtero E- 
.vangelico, come ogni altro minifiero. La cer- 
tezza ne dipende da ciò eh’ è di nectfiiià e 
di ufo in tutti i trattati ; dai mezzi fempli- 
. affimi ed evidentiffimi , col mezzo dei quali 
-gli ^uomini fi procurano una giufia ficurez- 
ila in tutto quel che fi tratta per mezzo di 

- agenti . * > .• ... # * 

- , Il dritto di goder della quiete che dà la cer- 

- rezza , in due maniere fi acquifia , e fecon- 
do le due maffime del fenfo comune , onde 

• ren- 
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rendonfi tranquilli tutti gli fpiriti . La prima 
regola di ficurezza , regola univerfalmente ri STRAZ io- 
cevuta , è che quando gf Inviati di una Po - neEv Au- 
re lontana hanno fatto conofcere i loro potè ■ gelica. 
ri ; fi può allora' effer Jicuri delle intensioni di 
quella Potenza \ - con la quale contrattar -non fi 
può fe non fe per me^jo dei fuoi Inviati. Per 
una neceflaria confeguenza della (Uffa maflima 
è chiaro, che quei che fenza una efpreffa com- 
miflione avèllerò prefa notizia o copii del trat- 
tato che fi propone , non fono per ciò auto- 
rizzati a dirli inviati , nè poifono mettere in 
corrifpondenza le* parti che contrattare volef- 
fero » In una parola , il trattato fia in voce , 
fia in i feri rto, non è già quel che bada a far 
conofcere gl’ Inviati; ma gl’inviati conofciu- 
ti ballano a garantire il trattato , e a comu- 
nicar la realità deH”alIeanza . 

Tutti eli uomini fanno ufo di un’altra maf- Le 
lima egualmente lcmphce , che quando una neat ff at i e t 
compagnia di Giudici , 0 di altre perfine qua- 
lificate , non può trafportarfi in un luogo , fe 
offa vi manda un dei fuoi membri con una com- 
mijfione prefintata in forma che l'autorilji ,* fi 
tratta , fi agifie del pari ficuramente col con *- 
milionario , che con tutto il corpo che l'ha in- 
viato . - 

Io non ho bifogno fe non fe della prima 
maflima per dimoftrare la verità del Vangelo 
alle perfone informare dell’ ufo del mondo, e 
degli affari della focietà. • 

Coteffa maflima che appaga i migliori fpi- 
riti , è intelligibile e fodisfa ai piò mediocri. 

Ella gl’ illumina tutti, e fa eguale la lor con- 
dizione . 

• ; Io 
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Io Don ho bifogno di agg : ungervi la fecon- 
Làumo- regola . Te non fe per far vedere ai più fem- 
•nkEsKH- P“ cl * a quei per riempio , che non conolco- 
cclica . no che il fuo Curato , eh’ efli . non debbono 
credere la propria condizione peggiore o men 
cerca , a riguardo della falute , di quella delle 
perfone le meglio iftr-uite, 

L’ unico affare dei piccoli e dei grandi è di 
fa pere , fe vi è un -/ fppofiolato indir fatato a tut- 
te U nazioni ed a tutti i fecali . Ma non occor 
dimandare, nè le ve n’è uno , nè fe non ve 
«’ è che uno , nè. dove fu . Due ambafeiate 
diftruggerebbonfi a vicenda , e non fi va all* 
incontro di un’ambafciata. Vero foltanto è, 
che quei che ne hanno fentito parlare , non 
poffono ragionevolmente trafeurar di conofcer- 
la , nè di riceverla „ Non fi ha però la pena 
di cercarla . E’ delfa che viene a noi , L’Ap- 
poltolato di Gesù Crilio fan mille e fettecen- 
to anni che fi è medio in cammino. Sin da 
quel tempo gl’inviati non hanno mai celiato 
di dire a tutte le nazioni Eccoci , Continua- 
no efli ad annunciarci la parola di vita , ed a 
inoltrarci le pruove della miffione, di cui fo- 
no incaricati , In quello modo gl’ ignoranti 
fono iftruiti, ed i dotti fono perfuafi. Ecco 
dunque la prova eh’ è indifpenfabile di far va- 
•> lere in un trattato come quello ; poiché elfi» 
fola balta a tutti, c fenz’elfa tutti i mezzi 
generali di provar il Criltianefimo non ci fan- 
, no effer Criltiani . 


CA- 
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CAPITOLO SECONDO. ! 

neEvan. 

!< Ttflimtman^e refe al M’t nifi tre Evangelico, colica. « 

S E io avelli a far ridona della pace di Mua- 
fler , o di Aix la Cbapelle, io non p ro- 
durrei mica in natura i poteri dei Plenipa- 
tenziarj , nè gli atti fottofcricti . Io non da- 
rei che delle copie, le quali da sè fteffe non 
potrebbero fare alcuna fede, ma che divente- 
rebbero certe per le poderiori tedimonianze 
delle differenti Corti, che hanno riconosciuto 
quegli Atti , e dei popoli , che a quelli fon 
raffegnati. Noi all’ideffo modo pofsiam pren- 
dere dai libri dei primi Miniftri dell’Evange- 
lio il racconto delle maraviglie , con le quali 
l’ Onnipotente ha manifedato e Sigillato T ope- 
ra Sua, Noi non abbiamo biSogno di prova- 
re in quello luogo nè l’ ispirazione di quei 
libri , nè la 'realità dei miracoli che hanno 
Servito di lettere di credenza agli operaj Evan- 
gelici. Ciò che noi ne accertiamo non è che 
condizionale , 

Lo Spirito di Dio fì è comunicato al gene- 
re utnano, Se i fatti Sono attellati. Sino alle 
produzione di quelle tedimonianze tutto reda 
in fofpefo . Ma neffuno dubbio più reda nè 
circa l’ opera di Dio , nè circa i libri , che 
la riferiscono , qualor fì modra la Società pie- 
na di attedazioni reSe con eSame, con diScer- 
nimento, e conofcenza di cauSa, all’ opera, ai 
libri Evangelici , ed al minidero apportatore 
incedente dell’alleanza. 

Noi podiamo, giuda il linguaggio dei pri- 
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✓ mi Criftiani , dividere coteffa materia in tre te- 
LaDimo- ftimonianze ,'■* che - Tono quella - dello fpirito, 
^£ A V Z ^* quella dell’ acqua , e quella del fangue . 
-oelicaì * Le' tefflmonianze dello' fpirito , fono i ca- 
ratteri di Divinità, con i quali lo fpirito di 
Dio ha illuftrato i fuoi Inviati . Noi non le 
abbiamo vedute v ma fono effe per noi fuppli- 
te dalle altre teftimonianze , che gli certificano. 
' La teftimonianza dell’acqua è quella eh’ è 
(lata- refa al Vangelo dal Battefimo e dalla 
nuova vita dei primi Criftiani. Avvegnacchè 
il primo battefìtno dei Criftiani abbia acqui- 
(lato nella fua nuova iftituzione un merito af- 
fai differente da quello di una femplice ceri- 
monia, entrava però nella comune idea di pu- 
rificazione. Tutta l’Antichità è piena di trat- 
ti , che ci moftrano, che quelli che volevano 
cangiar vita , o efpiare de’ grandi delitti , fi 
mettevano fotto la direzione di qualche perfo- 
naggio rifpettabile per la fua dignità , o per 
la fua dottrina , e cominciavano da una pu- 
rificazione, ch’era come una profeffion pub. 
blica di lor rinunzia alla precedente lor vita. 
Cotefta purificazione, noi l’abbiamo veduto 
altrove V era nota predo i Pagani egualmen- 
te che predo i Giudei: e l’ufo n’era così uni- 
verfale , che trovanfene dei frequenti efempj 
perfin nelle favole, come in quella di Erco- 
le , che fu purificato da Eumolpo (a), in 
quella di Apollo che fu purificato da Carma- 
nore (b), di Tefeo, che lo fu dai Pitalidi (c), 
e di Bellcrofonte (</), che per un omicidio, co- 

mec- 


(a) Diod. Sicul. Ut. 4. ( b ) Ptuftn. Ut. io. 

\<c> Platini, m Tit[n. (O Apollodor. Hi. a. 
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mecchè involontario, fi fece ‘purificare da Prc- 
to Re, e gran Sacerdote di Argo. - < LaDuwo- 
A Ila tèdi monianza dell’acqua , 0 del can* ne Evan- 
giamcnro di vita per mezzo del Battefimo, » «elica. 
primi Criftiani hanno aggiunto quella del fan- 
gue, o del martirio-, la pili forte di tutte: e* 
cotefte tre tcflimonianze non ne fanno prò» 
priamente che una . Lo fpirito di verità è 
quello che rende teflimonianza all’ Evangelo j 
perchè la novella vita dei Criftiani , ed il lor 
martirio hanno fufficientemente convalidato la 
teftimonianza delle opere dello Spirito fanto j 
come gli Atti del Parlamento, e la perfuafionc, 
che pubblicamente fi ha della efìftenza di quel 
Parlamento,fono pernoi lafteffaccfa, che la vi- 
fta delle lettere del fuo ftabilimento. Son quelle 
tfc teftimonianze , che non ne fanno che una. 


I. 


» La' teflimonianza dello Spirito. 

V I erano delle promeffe*: fe*np attendeva 
la efecuzione. Dio* fecè'in^fine compari- 
re il Miniftro della grande - alleanza , e refe 
laVreftimonianza la meno equivocatila Miflio- 
‘rei Evangelica * col mezzo • di :dimoftrazioni 
;di;'un potere .affai fupeMore’» all’. uomo , col 
mezzo di differenti, d<Wi ;tVche l di lor natura 
fon fu periofi Valle fofze*dìT' tutte te infelligen» \ 
ze create, e che** per il » loro concorfo fono 
- eziandio fuperiori à tutte le immaginabili il- 
lufioni. ‘ • • t : . 

Con la rifurrezione del Salvatore, eh’ è 1» 
grande pruova del Criftiancfimo T ed il fon* 
Tomo XIV. B da- 
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LaDimo ^ amcnto della cr *^' ana fperanza , lo Spirito di 

strazio. Dio ha metto io opera dei doni , eh’ egli ha 

NtEvAN.diverfihcati fecondo le lue mire. Gli uni era- 
et nc a « no fpezialmenre dedinati. alla edificazione del- 
la Ghiefa di già formata , come la lapienza, 
o la profonda cognizione dei miflerj, dei qua- 
li non fi era peranche fentito parlare . Tale 
è la dottrina affatto nuova predicata da San 
Paolo ai Giudei di Antiochia, di Roma e di 
Gaiazia intorno alla dedmazione della leg- 
ge , e del Sacerdozio di Aaronne ; dottrina 
> tanto diverfa da quella, cui egli aveva appre- 
fo dal fun Dottor Gamaliele, Dello fletto ge- 
nere erano le rivelazioni Ipeziali e relative al 
bene di alcuni particolari , o di una Chiefa 
intera; il difcernimento degli fpiriti, e fopra 
tutto degli opera) , che fi offerivano alla predi- 
cazion del Vangelo, gli uni di buonavoglia, 
e per convezione , gli altri per interette , e 
con finzione. Altri doni vi erano , eh’ erano 
fpezialmente diretti a convincere quei che non 
conofcevano il Vangelo, o ricufavano di pre- 
darvi fede . Noi ci ridringeremo a efamina- 
re in poche parole i più didimi , quei che 
hanno propriamente formato la Chiefa , au- 
torizzandone in pubblici® na forma gl’ Invia- 
ti. Son quelli i doni delle guarigioni, quello 
delle lingue, e il dono di profezia. 

Il dono Q Jcll ° delle guarigioni , che di fua natu- 
<Ui:« pnvra era il più proprio a tirare a sè gli occhi 
*ì#>obì.» di tutti per il «vivo interette , che prendere 
fe ne poteva, -è flato altresì il più univerfa* 
le. Il femplice tocco della vede di Gesù Ol- 
ilo, I’ ombra di Pietro, i pannilini ' toccati 
dalla roano di Paole , guarivano idantanearoen. 
z. *i • te 
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te i inalaci («), Gotefte miracolofe guarigioni 
trovaronfi effere cotanto moltiplicate e noto* 
rie, che gl’ increduli tanto Giudei che Gentili 
giudicarono più agevole attribuirle alla magia, 
di quel che fotte il negare ciò eh’ era pubblico 
cd univerfale. 

Ma cotetta attribuizione era vuota di fcnfo, 
e nulla aveva d’ intelligibile , fuorché la confef- 
(ione dei fatti , Cosi ella diventa una delle prua* 
ve del CriftianeGmo, 

Inutilmente crederebbefi di poterne eluder 
la forza, confondendo la dottrina dei Criftia- 
ni,.e quella dei Pagani intorno agli fpiriti, 
e cercando di fpargere fu tutto la fteffa in* 
certezza, e lo (letto ridicolo « Quello è imi- 
tar i Pirroniani, che mettono nella fteffa Ca- 
tegoria i fogni di quei che dormono , e le 
fucceffive idee di quelli che vegliano . Ma li 
lafcian dire i Pirroniani , e fi ammette la difi 
ferenza che patta tra il vegliare e il dormire. 
Non fi prende abbaglio ; non s’ ingannano nep- 
pur eglino ftefli,- 

Ciò che i Criftiani ammettono circa il mi- 
niftero degli Angeli, e circa la malignità de* 
gli fpiriti decaduti dalla giuftizia, è fondato, 
come il redo della rivelazione , fu 1’ unifor- 
mità dei fatti , che cofpirano a un medeG* 
no feopo. Il Vangelo ettendo dunque prova- 
to da fitti di tal natura , diventa La regola 
di ciò eh’ è permetto di credere intorno ai 
poteri che Dio accorda , Ga ai buoni , fia ai 
cattivi Spiriti ; ed i riftrettiflimi confini che 
Dio ha metto alla fua rivelazione fu quello 
punto , fono altresì quelli , dentro i quali i 

B % p Cri. 
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Cridiani contengonfi . Non deducono efli le 
„.‘”°'loro nruove da ciò. eh’ è ofeuro * ma da uo* 

A • t . • • r r 

utEvAN- mini prudenti, e pieni di lenno , lcorgono in 

ceuca. quelle uniformi maraviglie, delle quali fon re* 
ftimonj i tre continenti , non delle Potenze 
indipendenti, che a fuo piacere metfon folio* 
pra tutto l’Univerfo: ma l’unico difegno del 
Padrone della natura , che fa fentire per tur* 
co la della voce, ed annunzia la falute alla 
fua creatura. Pel contrario la dottrina de i 
Pagani intorno la natura degli fpiriri , e le 
operazioni loro , hbn avea nè certezza nella 
fua origine , nè mifura nella fua eftefa , nè 
conformità ne’ Tuoi principj. 

La Magia, la theurgia , ifortilegj, tutte le 
forti di divinazioni per via di uccelli , di fer* 
penti, di fogliami , e di altri pretefi mezzi, 
con tutti gl’ incamerimi , hanno avuto la ftef- 
fa origine dell’ idolatria , e nulla pili aveano 
di realità . Dappoiché la cupidigia e la igno* 
rama prefero le figure dell’ antica irruzione 
per degli Eflcri polle n ti , e le forinole di can- 
to ond’ erano accompagnate , per dei mezzi di 
ottenere turto ciò che volcvaG • Io fpirito dell* 
uomo non avendo pila alcuna regola , la di- 
vozione di quello diventò tanto terreftre quan- 
to i Tuoi defidcrj , per fodisfare a i ■ quali fi 
lafciò indurre a tutte le adiirde pratiche, che 
nafeevano dal primo inganno , tutte le par- 
ti deU’univerfo erano divenute alrrettanre pic- 
cole divinità benefiche o malefiche , ed al- 
trettanti genj , de i quali la minore abilità 
era quella di profetizzare : or non fi lanciaro- 
no oziofe cotede Potenze • e indirizzando lo- 
ro le offerte, le vittime e l’ incenfo, vi fi ag- 
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giunfcfo le antiche forinole di canto e di pre- 
ghiere , che non erano punto ìntefc t' 1 il cht^^* 
diede occafionc alle vifioni degrincantefimi V-nkEvan- 
ed alle pretenfroni della Magia.' 1 ' • melica. 

La feconda forgenrfe dei proceffi di queftè 
follie fono i racconti delle meraviglie oflerva- 
te dai Sacerdoti pili inoltrati, dicevafi, nella 
cognizione degli Dei , e delle cerimonie di 
religione. La cupidigia ajutava ad immaginar 
Cali fole; e niente meno ajutava a farle ador* 
tare. r 

L’ ultimo mezzo , onde furono mette in 
credito , fono le approvazioni , e le (piega» 
zioni , onde i Filofofi le onoravano a confu» 

(ione di fe medefitm . Quegli uomini , che 
aveano fatto di molte meditazioni , e àvevan 
comunemente viaggiato , aveano per ogni do» 
ve trovato dei retti di venerazione per la cat 
fìità , per la fobrietà , per la preghiera , pet 
l’attinenza, e per il raccoglimento; come • ef» 
fendo altrettanti mezzi di petfezionare l’uo>» 
no , e di prepararlo agli atti di religione • 

Tali erano le parti indelebili delle regole, e 
delle lezioni dell’ antico culto, pretta to fin dal 
principio a Dio dal genere umano » Ma gli 
•uomini , e i fìlolofi , ancor meno del comu» 
ne degli uomini , non hanno mai voluto con» 
tentarli di un moderato Capere e : proporzio- 
nato al loro bifogno . E’ giuoco forza che in 
libertà fi mettano ; è giuoco forza che paffin 
oltre : e dappoiché i popoli cangiate ebbero 
per tutta la terra le idee della prima rivela» — 
zione , fotti tuendovene di mottruofe, ch’era 
no parti di loro imaginazione guidata dalle 
loro paffioni : vollero anche mettere il tutto 
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in ordine. I Filofofi, come i più abili, fi ca- 
ricarono di una tal commiflione. Poteva effer- 
vi alcuna cofa d’inacceffìbile per quei che in- 
tendevano l’eguaglianza dei tre angoli di un. 
triangolo a due diritti ? 

La ragione che gl’ illuminava circa le rela- 
zioni e le milure di ciò eh’ era attorno di elfi 
(opra la terra , lor parea che delle eziandio 
autorità di abbracciar tutto colle lor cogni- 
zioni . Così parlarono elfi di ciò eh* era in 
alto , e di ciò ch’era abbatto; diftribuirono 
in datti gli dii e le dee , i femidei , ed 1 ge- 
nj : (Indiarono il gufto di ciafcbeduno di etti, 
t con tutta la maggior ferietà intignarono, 
con quai (acrifizj, e con quali cerimonie fi po- 
tette a quelli piacere, ciò che fi poteva lor di- 
mandare , e qual grado di attinenza, poteva 
condur le anime privilegiate ad unirfi con 
quelli ettaticamente. * t • 

Tali erano, dicevan etti, i felici frutti dì 
fua efperienza , . e dei Tuoi viaggi . Avrebbo- 
no elfi meditato e Corfo tanto per non arri- 
vare a nulla? Tale fu l’altezza del fapere di 
Apollonio, e di Eunapio , di Patfirio , e di 
Giuliano . Erano cottoro {piriti avidi di no- 
vità, e (regolatamente correvano dietro al ma- 
ravigliofo. Uomini di tal fatta non erano pun- 
to fatti per cattivare il proprio intendimento 
fotto il giogo della fede , che non ci mottra 
fe non le il necettario . S’ intende benittimo , 
quanto la Reljgion Crittiana doveva lor difpia- 
cere ; e non è punto più forprendente il ve- 
dere tanti belli (piriti infatuati delle ttravagan» 
ze della thturgia («), che il vederne altri in 

^ • gran 

(4) le operazioni degli Dei, e dei genj. 
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gran numero, che dopo tre mila anni perdo- 
no le facoltà e la quiete, colla perfuafiooe, che $^^ 9 * 
trovar fi poffa il modo di viver pih fecoli , e di neEvan* 
far l’oro conciò che non è oro. ozlica.^ 

La eftimazionc e la eloquenza dei Filofofi 
ritardarono l'opera della fallite non meno di 
quel che fatto l’abbianole perfecuzioni Cia- 
fcun era Tranquillo nella fua incredulità, di» 
tendo : Hi fogna che il Crifto fiato fia un gran 
Filofofo, c che abbia avuto a fua difpofizio- 
ne dei genj molto potenti per ottenere tante 
guarigioni, e fors’ anche la propria rilurrezio- 
ne . Ma noi abbiamo i nofiri Dei , e i noftfi 

r >j, dei quali fiamo contenti : troppo pocò 
avanza a onorare i genj del Crifio, e dei 
Criftiani. • 

Quello difcorfo , ch'era comunìffimo tra i 
Gentili infatuati delle promeffe della magìa , 
pregiudicò molto al Vangelo j mà ciò che in 
un tal difcorfo -vi era di nuvolofo, poco & 
poco fi difiipò. Ciò che ne fufTiftè Su la con- 
feflìone della realità dei fatti , ed il tempo 
fvelò tutto agli "bechi eziandio meno atten- 
ti . Si Venne a fcóprire r che le cianCe di 
Apollonio pubblicate su la fede dell’ avven- 
turiere Dariftis più di cento anni dopo l’avve- 
nimento, non erano di alcuna conltguenza j 
che lo fteffo era degli Dei ,’ C dei genj tan- 
to vantati dai Filolofi poftericrì j che tutte 
quelle bizzarre divozioni erano ferra tefii- 

monianze j e che quella filofofia anticrifiia- 

« na confifieva in grande boria , e più ftrepi- 
to. 

Indi Tempre più fi comprefe dò che i cuo- 
tì femptici aveano intefo fin dal primo an- 

B 4 nun« 
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delle opere 
della ma- 
gìa, e dei 
miracoli 
del Van- 
gelo. 


14 L. O *$,P.E T T K C O L •* 
nunzio del, Vangelo , che non v’ era alcun 
paragone da, farli.. tra i miracoli della miffio- 
ne Evangelica , e le operazioni sì della Ma* 
già, sì della theurgia , che non differivano le 
non di nome. 

Ivi non rinvenivafi fe non fe un gran nu- 
mero di capriccipfe favole , che non aveano 
nè alcun ragionevole fcopo , nè alcuna con- 
ncflìonc; un gran numero di meraviglie adot- 
tate dalla paura , accreditare dalla fupetfti- 
zione , mede, a profitto dall’avarizia ; ,i Spac- 
ciate, da\la .|ciaclatan'eràay l .,Giòr che racconta, 
vafi della forza degl’ incantesimi , e delia ope- 
razione dei genj, facevafi al bujo. Nulla era 
nè poteva cffere eiaminato , e molto meno 
capito. 

Far discendercela Luna dal Cielo in terra; 
far morire i Serpenti pronunciando una cer- 
ta formela ; dimagrare le vicine campagne a 
vantaggio della propria / mandar la pelle,, o 
divertir la grandine; in una parola, cornane 
dar alla natura , e cangiarla in. un attimo , 
erano gli ordinar; poteri, r minuti piaceri de- 
gl’ incantatori • cioè a dire , <chufii ,-non avea- 
no un potere di forjte alcuna. •' 

Tutto il reale, della magìa comunemente 
riducevafi^a dei malefizj , e a dei avvelena- 
menti., Per punir delle anime piene di orgo- 
glio , e di pallone, Sembra che Dio abbia 
qualche .fiata pe» truffo , ch’effe fodero colpi- 
te o dalla , vifìa di uno Spettro , o da un’ap- 
parenza di adempimento di qualche predizio- 
ne . Ma quanto i Dcmonj hanno potuto met- 
ter del luo' in. tutto ciò che chiamati Scien- 
za occulta , non ha mai formato alcun? co- 
i \ fa 
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LaDive- 

. STRAZIO- " 

menzogna . Tutto è pieno di aduzie , d’ki- neEvan- 
decenza , di crudeltà ; e ciò che non potreb. 
befi a bba danza (piegare, è, che cotede ope- 
razioni nulla dabilifcono di codante ‘ la po- 
tenza magica i Avocata in Afta non fi pren- ' 
dcndo verun penderò di quella che opera in ...• 

Europa .■•> Npn è mica d'uopo della frappofi- 
zione di un mare per togliere a un genio la 
conofcenza di ciò che vien da un altro affici»- 
rato per certo . Bada una muraglia per met- 
tere in difordine due Demonj, o due Furbi in 
contraddizione («). 

opere di Crido , e quelle dei Difcepo- 
lì di lui difperfi per tutto, avevano un me- 
defimo fine.-, e; .modravano un Autore, ch'e- 
ra Tempre lo detto , Tempre mai egualmente 
potente e benefico. Ciò che dicevafi, ciò che 
operavafi di, miraqolofo in Afia ed ,i/i Euro- 
pa; tendeva , del pari alla Taotificazione de i 
cuori, ed alla gloria di Dio col mezzo delle 
medefime verità.. Le malattie del corpo non 
erano guarite Te non Te per convincere gli . r>y 

i pi ri ti delle intenzioni di colui , eh’ era an- ' 

nunziato come il didruttore del peccato , e 
della morte... , . . » 

Tutto Tacevsfi alla Tcoperta * fe dai Cri- 
ftiani alcuna volta cercavanfi le tenebre t ciò 1. 

.era o per pregare in filenzio , o per Tottrarfi ' ■ *> 
alla perTecuzione . Ma i miracoli del Vange- ‘ 4 
. Io operavanfi alla vida del Sole , e nelle N 
pubbliche piazze . Ciafcun n’ era giudice : e 
. come 

( • ) Vedine le prueve lenza numero nel Iccor.do libro di 
’ 1 Cicerone de Divinai, 



fa di ordinato e coerente . "Tftto vi è limi- 
tato, e pieno di equivoci , d’ impotenza, e di 
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LaDimo- cofnc * Criftiati *fenza concerto, e tutti in 
strazio- una volta in infiniti luoghi riferivano ciò che 
NEEvAN-cdh i proprj occhi veduto avevano , e tocca* 
ecucA . t0 ^ ] e proprie lor mani ; la loro tcftimo* 
manza non poteva ragionevolmente effere ri* 
fiutata . 


Così cotefie guarigioni eflendo cotanto di* 
fónte dai prefiigj delia magìa , per la loro de- 
cenza , per la loro pubblicità , e per la loro 
palpabile realità , hanno effe fempremai avuto 
il doppio vantaggio d’ inclinare i cuori alla 
virtù , e di provare con forza la medefima ve* 
fità . Dopo ciò convien egli far delle maravi- 
glie, fé i piccoli e gl’ignoranti hanno veduto 
chiaro, mentre una falla feienza acciecava del 


pari i grandi ed i dotti? 

Nè è inutile 1* offervare , che cotefto pote- 
te di Comandare alla Natura è (iato qualche 
volta accompagnato nei primi Apposoli da 
quello di percuotere con fubitanee punizioni 
coloro , nei quali efii (Sórgevano Una profon- 
da diffunulazione . Ma 1’ ufo di coteflo terri- 


gni potere è fiato aliai raro. Noi non lo ve* 
>8. j. diamo fe non fe nelle mani di San Pietro , 
thè colpì di morte Anania e Saffira ; poi di 
& II. Cor. San Paolo, che colpì Birjefo di accecamento j 
•* e l’incelìuofo di Corinto con una malattia, 

che gli fu falurare » 

11 donò Al dóno delle guarigioni aggiunfe Dio 
delle lin- qQgjjQ delie lingue t p Cr riparate ciò che man- 
cava agl’ Inviati dal canto dei talenti • Era- 
no efii la maggior parte pelcafori .e artigiani* 
A mala pena erano efii capaci di parlare la 
lor propria lingua . Parevano per confegucn* 
za inabili a portare la nuova della falute , e 
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la dottrina del Salvami* alle nazioni fttanie» l a e> !M< * 
re. Contuttociò cotefti Predicatori furono Ìn*>' ST)lAZ10p 
teli per tutto introdurrò la fede , e prette* «rEvan» 
mente formarono delle nutYierofe Chieft in' al. cbuca» 
cune Città , nelle quali i Filofofi più eloquenti 
a ftento aveano radunati etti alcuni Difcepoli 
Scioperati , o amanti di dilpurare j e in alcune 
provincie , nelle quali la Romana ambizione 
non avea potuto penetrare* . - e n •> 

Il dono delle lingue nei Minittri dell*Evao- 
gelo , avvegnaché necettario per aprir la porw 
ta alla predicazione* da un’altrà parte fem» 
bra contraddittorio alla prima intenzione, che 
gli avea fcehi femplici * rozzi * e privi dt 
lettere. L’intenzione di cotetta leelta era che 
la conquitta delle anime non palette punto 
opera dell’ eloquenza' e del fapere j ma che 
perette, qual era in effetto, l'opera maniftfta 
dell’Onnipotente . Così veggiam noi, che i( 
dono delle lingue non è fiato dato , che coti 
riferva » Quelli , che lo Spirito metteva in 
ifiaro di parlare un linguaggio ttraniero , po- 
tevano effere intefì * ma quetto dono fon gli 
faceva divenire nè Scrittori eleganti, nè gran- 
di Oratori . Lafciava loro la frale della loe 
lìngua Ebraica o Siriaca, e la femplicftS del. 
la loro educazione . La maraviglia fi riduce- 
va ad annunziar intelligibilmente^ la 1 milio- 
ne del Salvatore , c la loro , a dei popoli , 
de! quali non aveano imparato il linguaggio:* 

Etti intendevano gli Stranieri , e da quelli 
* erano intefì . Ma la forza era nelle loro ope- 
re , piurtotto che le grazie e la bellezza nei 
loro difcorC. 

L'eftrema fcarfezza dei loro talenti aggiun- 
.. ta 
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IsaDimo* ta un e ^ erno » c ^ e non prometteva nè 
strazio- Sottigliezza , nè coltura , faceva che tutto fi 
neEvan- attribuiffe a Dja,' .nulla ajl’uomo. 

G elica » Speffe fiate quegli che poteva, fotto la im- 
prefifione deità - Spirito , parlare a degli Stra- 
nieri un linguaggio cui efii intendeffero , non 
intendeva egllfteffo le parole, che Dio mer- 
tevagli in bocca , o non poteva farle inten- 
dere a quelli tra i circolanti , che parlava- 
no un’altra lingtyt. Speffe fiate avea egli bi- 
fogno di un altro interpetre , per ifiruire ed 
edificare la fua propria Chiefa di ciò cui egli 
avea detto d* intelligibile a degli Stranieri 
prefenti . Speffe fiate il dono d’interpretazio- 
ne era improvifamente dato ad un altro Di- 
fcepolo ; non foto a fine , che tutto poteffe 
effere intefo , ma per meglio contraffegnare 
l’azione dello Spirito , che efercitava il fuo 
• potere col mezzo di ftru menti pieni di de- 
bolezza e d’ incapacità . Il Predicatore non 
eccitava punto- la maraviglia : non fi faceva 
alcun rineffo nè alla perfona , nè allo Spiri- 
to di lui, ma al grande oggetto di fua mif» 
fione, e alla forza delle pruove da effo pro- 
dotte . * 

L’ Epiftole di San Paolo , e fpezialmente 
gli Atri degli Apposoli , fono in perpetuo 
racconto degli effetti di cotefto dono delle 
.lingue ’ per mezzo del quale degli uomini 
Jenza fetenza introduffero per tutto la Fede , 
e riunirono in pochiffimo tempo delle nazio- 
ni -feonofeiure le une alle altre , nella perfua- 
fione delle medefime verità , e nel medefimo 
fpiriro. 

•• San Paolo, che fcriffe le fue due lettere 
►, ai 
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si Corintj, non tanto per rispondere alle di» 
verfc Spiegazioni , che gli avevano chiedo, 
quanto per riformare ,i diftìrdjni che tra etti ne Evam» 
s’ introducevano ; loro, dà delle 'regole per fa* g elica» 
re ufo , con diicernimento (e con edifìcazio* 
ne , dei doni miracolo!! . In particolare rac- 
comanda e ftabilifce per regola v , che colui j 
che ha il dono delle lingue ftraniere Senza 
quello della interpretazione , fi taccia nella 
loro Attemblea , Se non Vi Sia alcuno degli 
affittenti, cui il dono della interpretazione fin 
fiato dato; a fine che non. fi cerchi di mo*. 
firare Senza frutto i perfonali vantaggi , ma 
untamente fi tenda ad edificare r la Chiefa di 
Dio, con la comunicazione di qualche lume, 
agevolando a tutti 1’ intelligenza di ciò eh’ è 
fiato detro. 

Del retto , per profittevoli che potettero 
edere alla ChieSa naScente quei doni miraco- 
losi delle incognite lingue ., e 'delle inttanta- 
nee guarigioni , 1’ Appofiolo fa ben vedere lo 
Spirito, ond’ è guidato ‘f- fortemente inculcan- 
do , e (fervi de i doni più preziofi per il ben 
delle Chiefe , quai Sono il difeernimento dei 
veri , e dei fallì Predicatori-; la conofccnza 
delle cofe nalcofte nel* fc(ndo dei cuori ; e la 
intelligenza delle Scritture > Loro efalta dipoi 
dei doni ancor più defiderabili per la CbieSa 
c per etti; la fede , la -Speranza , 1‘ amor di 
Dio, e del proffimo. Il che gli dà occafione 
di mettere Sotto gli occhi la eccellenza e i 
caratteri della carità, eh’ è 1’ unico dono du- 
revole , e che Suffitterà Sempre mai dopo la cef- 
fi zione di tutti gli altp. .* . • 

Colette lettere adunque di San Paolo ai Co- 

, -** r» Dt Ì 
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nnrj portano le pruove di lor verità anche 
strazio' De ^* f em P^ c ' 1 ^ dalle circoftanze , intorno alle 
keEvan- quali quei fedeli aveano chiedo le idruzioni 
ocuca . del lor Maedro. 

E’ egli naturale o poffibile il far ricevere 
due Lettere a una grande Società , per rito* 
proverare a quella varj difordini , che reali 
non fodero ; o per dare a quella delle regole 
intorno al buon ufo del dono delle lingue e 
della interpretazione, fe effa alcuna cognizion 
non ne avede ? Cotefta pruova è femplice ; 

. «Ila dimoftra tutto infierae la efiftenza, e la 

economia dei doni miracolofi , che lafciavanqi 
i Minidri in uno dato d’ imperfezione , per 
non inoltrare ne i lor progredì fe non fe la 
poffanza della mano invifibile ond’ erano diret- 
ti tutti . 

D’ altra parte non puoflì nè pur un poco 
dubitare della realità di quelle Lettere , che 
furono pochi anni dopo citate da S. Clemente 
il Romano, fcrivendo agli Aedi Corintj . Sui 
fine della prima San Paolo informa i fedeli di 
quella Chiefa di ciò che fi pada in Macedo- 
nia, in Giudea, in Efefo, io Ancira , ed in 
tutte le Chiefe dell’ Afta. Tutte quelle circo- 
danze trovanG giude . E’ appunto in quei mc- 
defimi luoghi che fonofi da bel principio for- 
mate le Chiefe più celebri .* hanno effe todo 
modrata le lettere, ch’cdie aveano fimilmen* 
te ricevute da San Paolo : effe fcambievol- 
mente fe le. comunicavano , e non hanno mai 
intralafciato di farne la lettura nelle loro Af- 
fctnblee. Cotefte lettere non potevano edere 
; falfe che in un cafo ; il qual farebbe , che 
quelle Chiefe cfpode G fodero alla perfecuzio- 
i ne. 
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ne , per aver il pia 9 ere di pubblicare , che ^Dmo- 
S. Paolo foffe flato loro Maeftro , avvegnaché STRRZI< >. 
non l’ avefliero nè veduto, nè inrelo.Ma non neEvan- 
preveniamo le teftimonianze pofteriori , che <*zuca. 
hanno garantito e perpetuato le teftimonianze 
dello fpirito . Se quei doni fono flati reali , 
il miniftero è divino . Quella confeguenza 6 
chiara ; ed efla prefentemente ci balla . Ciò 
che qui non è che condizionale , farà diano- 
Arato dipoi. 

Il dono della profezia ha finito d’ illuftra* I( dono 
re la miffione del Salvatore , e degli Appo- nella prò- 
Aoli : fia rivelando per mezzo di elfi la giu* fat- 
ila applicazione che bifognava fare delle an- 
tiche profezie agli avvenimenti ; fia metten- 
do nella lor bocca , e nei loro fcritti , delle 
nuove profezie , 1* adempimento delle quali 
fotto gli occhi nofiri continuati . Quell’ ulti* 
no dono è veramente il figillo attaccato al- 
la lettera di credenza .' Per elfo fi fon perfet- 
tamente potuti riconofccre gl’ Inviati al co* 
minciamento di lor miffione; ed intero ancor 
fi dimoflra negli ultimi fecoli . Il tempo flelfo 
vi aggiunge una nuova forza , «mettendo fuc- 
celti va mente lotto gli occhi del genere uma- 
no , delle rivoluzioni , e dei fatti manifefta- 
mente predetti e fcritti, anche prima dell’im- 
pero di Tito . Quello è il contrafiegno dello 
Spirito di Dio. v •• 

„ E’ necelfario , dice Gesti Grido , che 
„ tutto quello eh’ è flato fcritto di me nel ,4 * 

„ libro di Mosè , nei* Profeti , e nei Salmi, 

„ fi adempia . v- * 

Molte profezie dell’ antica Scrittura , ad al- 
cune delle quali Gesù Criflo ha fatto una par- 
‘ tico. 
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LaDimo- t * co ^ arc attenzione , fono, più che difcorfi,- 
strazio* azioni rapprelenr'ative , ad abbozzi dell’avve- 
NEEvAN-nire. Tale è il lacnfizio,a cui è fopravviffuto 
oeuca , Ilacco : tale è la vita di Giofeffo venduto da i 
fuoi fratelli ,' data in mano agli fìranicri , ed 
elevato in gloria , diftributor delle grazie , e 
della vita, (iclvator degli Stranieri, ed infine 
eziandio del luo popolo .Tale è il fegno di 
vita alzato da Mose nel deferto ; tali lono i 
fatti del nuovo Profeta, che deve fucccdere a 
Mosè ; effere legislatore come lui , prendere 
la qualità di Salvatore , e mettere il. popolo? 

* di Dio in poffefio dei beni prò me Hi /T aii.'fo, 
no tante altre immagini dei miflerj di Gesù' 
Grillo , adombrate anticipatamente , nella de» 
bolezza e nella vittoria dei faldati Gedeoniti* 

* nei patimenti di Davide calupniato , rigetta- 
to, poi coronato j nella gloria di Salomone 
il Re della pace, c il fondatore di un taber- 
nacolo permanente ; nella predicazione di Gio- 
na, che sfugge di parlare ai Gentili t e che 
lor non porta la parola t fe non dopo una 
fpezie di refurrezione . • 

Molte di quelle profezie fono verbali ed 
efprelfe . Noi non rammenterem più quelle 
che fono (late facce ad Abramo , ad Ifmaele, 
ad Ilacco, a Giacobbe, a Giuda , a Davide, 
ed altre molte * delie quali evidente cofa è, 
che T adempimento fi è fatto noto folcanto 
dopo la pubblicazione del libro che le con- 
_ tiene. ?>• « 

, ’ Noi qui ci atterremo dal , toccare le celebri 
profezie d’ I fa i a iopra 1’ uomo di dolore ; di 
Aggeo, Copra la gloria , cui deve ricevere il 
fecondo tempio, ricevendo il Defiderato dalle 
• * : nazia*- 
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nazioni, che apportarebbe iloro la pace* d! T ~ 

_ . ’ r \\ .. . . .r » LaDimo- 

Daniele, lopra il tempo,' .in cui il F'gl* u Qj S TR>zio- 

dell’ Uomo riceverebbe l’Impero su rutti i pò- néBvan. 

poli, 'i >1 V i fu #> ’ ’ .•> . GEfeiCÀ,* 

In vece^di più fermarci su quelli ed altri 
adombramenti , '.che * fono* flati tanto felice, 
mente, e recentiflìmamente - dilucidati datanti 

• ■ , - 9 • « , # . * v 

abiliflìmi interpreti; noi ci atterremo ad alcu- ' 

ni dei Salmi, che GesùCrifto fi ha applicato. 

La (Uffa maniera, con cui fe gli applica, è 
una pruova di verità . , 

C’ invita egli generalmente w a cercarla Luc ^ 
„ nei Salmi., perchè in effi di lui fi parla. 44, 

E’ ajurata da Crifto la noltra fatica , citando 
egli una parola di uno , una parola di un al. 
tro ; . ma nulla egli fa valere , come farebbo 
un dotto,, che pare poco,fidarfi del fuo let- 
tore , o della fua pruova , fviluppando labo. 
riofamente la ' conformità delle minute circo- 
flanze predette con gli avvenimenti reali •. Il 
Salvatore cita ciò che lo riguarda nei Salmi, 
con la ficurtà e dignità di un Signore , che 
conofce i fuoi titoli , e che fi contenta d’ in. 
dicare il pubblico depofito, in cui fono (Iati 
meflì lungo tempo prima eh’ ei folle nato. 

N’è libero l’ accedo del pari ai Gentili che 
ai Giudei; ed egli sà, che la femplice lettura 
di quelli baila per mettere in pienifiìma luco 
i fuoi diritti. 

Gesù Crifto rifveglia la curiofità dei Giu. M»t. 2». 
dei e la noftra , loro chiedendo, qual fia la **• 
generazione di Crifto , e da chi egli debba 
difeendere . I Giudei rifpondono : Egli è fi- Pf*l. i«b. 
gliuolo di David Perchè dunque, dice Ge- 
• ‘ Tomo XIV. [ C sii 

.*"• • * 

* . . ' . • 
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34 La SfEt tacciò 

„ sii Grillo, David lo chiama egli il fuo Si* 
„ gnore 3 

Noi apriamo il Salmo 109, al quale egli ci 
rimanda , c che comincia da quelle parole: 

„ Il Signore ha detto, al mio Signore, &c. 
Ecco quel che noi vi troviamo, . . • 

1°. D o divide il Tuo potere con colui , 
che Davide fcorge . nell’ avvenire , e eh’ egli 
chiama luo Signore. Il Profeta lo vede aflilo 
in gloria, in pollo uguale a quello dell’ On- 
nipotente , e regnando malgrado degl’ inimici 
lenza numero , che di mano in mano a lui 
fono fotromeffi , e fono rovesciati a’ fuoi piedi 
da fucceflive Sconfitte. 

a?. In Gerulaletnme ved raffi cominciare ti 
fuo imperio , che da lui farà efercitato anche 
in mezzo a quelli , ch’eranfi collegati per e- 
terminarlo, 

3°. Il fupremo potere di lui farà ma nife- 
flato agli occhi di turto 1 ’ Univerfo dalla mol- 
titudine dei giudi, che gli Saranno ubbidien- 
ti, non folo come ad un uomo-ammirabile , ma 
cornea un Dio, onorando in lui il difenden- 
te di David, fi riconoscerà in lui un’ altra na- 
tura , un’altra naScira , che ha preceduto e 
fua madre, e 1 ’ aurora, ed ì Secoli (4). 

4°. Qui è l’ opera durevole . Dio fa giu- 
ramento di non la ritrattare , nè cangiare 
giammai. Colui ch’egli ha meffo alla fua de- 
lira , con la qualità di Re , porterà altresi 
quella di Sacerdote , non fecondo l’ordine di 
> Aaron- 

* . ; >. ■ -v ■ . • ... » * 

C » ) Hebr. Prie uttro , 6r pne turort tibi e/i genitur * 
taf . Quefla frafe Ebraica è Cimile all’ altra : ertsprìuf- 
qmm tjjet intier tu», (? trite condittru lucem . 
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Aaronne , nel quale fi fparge il fangue degli 
animali , nel quale i Sacerdoti muojono e fi LaDimo- 
fuccedono , ma fecondo un ordine differente , ne Evap*- 
nel quale una fola offerta fupplifce per tutte gelici. 
le altre, nel quale non fi difiinguono nà prc* 
deceffori , nè fuccedori : dimodoché da qui in- 
nanzi per lui folò , e per femprc gli uomini 
avranno accedo predo del Padre * 4 

5 ®. Colui eh’ è Re , e Pontefice eterno , ± 
altresi divenuto Giudice di tutti gli uomini. 

Egli non è comparfo su la terra fe non come 
Salvatore : da lui non è dato giudicato alcu- 
•no, ed è dato condannato egli dedo. Ma 
rivedito del potere del Padre , egli eferciterà 
•un giudizio terribile fopra i Re , e fopra lo 
Nazioni . Tutto farli fottomedo o didrutto 
alla prefenza di lui . 

6 ®. Egli così fari comparfo in due dati 
cdremamcnte differenti ; 1 ’ uno , in cui le fue 
«funzioni gli avranno codato delle fatiche , ed 
-una alterazione limile a quella di un viaggia- 
tore , che beve nel fuo padaggio 1 ’ acqua li- 

• macciofa del torrente ; l’ altro , io cui farà egli 

•grande, ed alzato in gloria. * • . 

' La Sinagoga ha cantato quedo Salmo , e 

la Chiefa lo canta ; ma laddove i Giudei ne 
rifpettavano il fenfo e le promede fenza com- 
prenderle; nella bocca dei Cridiani edo è un 
•vero trionfale canto , refo intelligibile dall’ 
avvenimento , ed ih cui fi efprime la loro fe- 
licità . 

Tra le varie parole ufeite dalla bocca di 
Gesù Cri do , fermiamoci noi a confiderar 
quelle , eh’ ei proferì su la Croce : Mio Po- 

• irò , cfclamò egli profilino a mandar fuori 

C a gli 
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gli ultimi fofpiri , io rimetto il mio fpirito nel - 
LaDimo- [ e vo n re mgn i' li trentefimo Salmo , da cui 
»ieEvan- fon cavate quelle parole, è dal principio al 
gklica. line la preghiera la piti conforme allo (lato 
attuale di lui é Vi fi trova in elfo una viva 
pittura dei Tuoi patimenti , e quella dell’ afpet- 
tazione in cui era di e(ferne prontamente li- 
berato . * • 

- Propone egli altresì la nuova vita che gli 
è accordata , come il poflenre motivo della 
confidenza >di tutti i giudi che (offrono . 4. 

Quedo fentimenro può far credere quelle 
parole citate da Gesù Grido fu la Croce poco 
compatibili con quelle eh’ egli avea proferite 
M*t. vf. p OCO innanzi : Mio Dio + mio Dio , perchè mi 
. 4 0 ve te abbandonato? À i • ... 

Celfo e gli altri nemici del nome Cridia- 
no, nonché «negare vche quelle parole fiano 
. ufeite dalla bocca di Crido conficcato fui le- 
gno , le hanno rilevate come uno sfregio di 
nodra religione . Ecco , dicon efli, delle pa- 
role di dilperazione. Non v’ha nè grandezza , 
nè pazienza in colui eh’ è onorato dai Cridia- 
ri. E tanto è lungi, ch’egli abbia lo fpirito 
di Dio , che neppur modra la tranquillità di 
un uomo codante . .. . 

Noi non rifponderemo a Celfo , che colui 
eh’ è dato fatto vittima per tutti noi , por- 
tava in quel momento tutto il pefo della Di- 
vina Giudizia . Celfo dapprima non capireb- 
be un tale linguaggio : ma noi gli faremo of- 
fervare , che quelle parole erano affai note 
ai Giudei che le intefero , e ch’effe vaifero 
a commuovere gli uni , ed a convincere gli 
• * ' si i n v . ;L- . altri 
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altri della pii» criminofa oftinazione . Da inil- LaDimo-' 
le anni i loro Padri cantavano quelle paròle strazio- 
nelle loro affemblee ; Gl’ Ifraclitì recitandole nzEvan- 
con tutto il cantico, di cui effe fono il prin- 0EUCA ' 
cipio, ripenfavano ai due (lati di un uomo 
ftraordinario , che doveva effere trattato] co» 
me un impoftore, ridotto alla più orribile de- 
iezione • poi doveva effere alzato in gloria, 
per annunziare con i Tuoi il vero Dio a tutte 
le nazioni, e per iftabilire la Giudizi? in un 
popolo, cui Dio doveva far nafeere* 

Qual è l’uomo , qual è 1* avvenimento , in 
cui trovar (r poffa l’accompagnamento dei due 
tratti , che dividono tutto il Salmo : voglio Analìfi del 
dire, lo flato di un uomo perfeguitato fino ad s *]™° *?■ 
averc 1 piedi e le mani forate come un mal- tz c - 
fattore ; ed il paffaggio dello fteffo uomo ad nergii nel 
una nuova vita , in cui farà egli meffo 
tefta degli adoratori, che ritorneranno al Diovolgau. 
di tutte k nazioni?- ' : ' / l S ' * ' ? 

- Cotefti due caratteri non concorrono fe non 
ie in Gesù Grido 1 Discepoli di lui non tar- 
daron punto a comprendere, ed a far fentire 
agli altri la (ingoiar corfonanza di tutto quel 
cantico con le circoflanze , che accompagna- 
rono , e feguirono la morte del lor Mae- 
Aro. Ma i fuoi nemici , che dalla citazione 
erano condotti alla intelligenza del redo, lun- 
gi dal farne 1 ’ applicazione a ciò eh’ era foU 
to i lor occhi , accrebbero con mille infulti 
efpreffi nel Salmo , i fieri trattamenti dei fol* 
dati Romani , che aveano 'eftguito gli ordi- 
ni del pubblico miniflero , e fatto tra effi la 
diviOone delle vedi di lui . In quello modo $ 
ibidati del Governatore, ei Giudei verifica- 

C 3 vano , 
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vano £• lenza faperlo , tutte le particolaritl » 
strabo" c ^ e fo* 10 defcritte con eguale chiarezza non 
neEvan- meno nella Profezia , che nella ldoria Evan- 
OtLlCA . : gclica . 

La propagazione della Dottrina di quella 
Uomo perfeguitato a morte , e 1 ’ adorazione 
del vero Dio , cui gl’ Inviati di Crido haa 
fatto conofcere a tutti i popoli, fono gli av- 
venimenti con tutta nettezza indicati nell* 
feconda parte . In effa didimamente parlali 
del convito, che d dà nell’ affemblea di Re- 
ligione , di cui verranno a partici pare i picco- 
li del pari che. i grandi ; in cui i poveri tro- 
veranno l’ eccellente pafcolo , ed in cui i Po- 
tenti del fecolo profondamente lì umilieranno > 
dinanzi all’Autore di tutti i lor beni. 

Colui, che nel principio di quella preghie- 
*■ ra fente l’ eccedi va tridezza conveniente alla 

umana natura, nella neceflità di morire a cià 
sforzato dai fuoi vittoriofì nemici , e allo da- 
to di vittima , che lo carica della maledizio- 
ne dovuta a i nodri peccati ; in feguito dà 
gloria al Padre fuo per la numcrofa poderità 
che gli accorda, per la comunicazione in fi- 
ne che fi farà de i veri beni da i fuoi Predi- r 
catori difperfi da un confine all’ altro della 
terra, „ , . ... . r i m. 

Qual altro fpirito, fuorché quello di Dio» 
ha potuto innanzi tratto difporrti in coteft» 
dettaglio, i°. le precifc circodanze della mor- 
te del Crido ; 2°, la efclamazione la piìt con- 
forme alla fua apparente impotenza , per cui 
i fuoi nemici trionfano ; 3 0 . la fua liberazio- 
ne , ed il fuo ritorno alla vita ; 4°. gli artico- 
li i piu didimi di fua dottrina; 5 0 . il cult» 
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de! vero Dio , che da’ Tuoi Inviati doveà (ten- 
derli in tutte le parti della terra ; 6 °. il na- La D™°- 
fcimento di un popolo, cui Dio darà 1’ edere Nt E VAN r 
con un nome per 1* innanzi non conokiuto ? gelica. 
Tutto ciò è fucceduto» . N 

Qual altro fpirito, fuorché quello di Dio, 
ha potuto a tempo condurre la lingua di un 
uomo faiiato di obbrobrj e di angolcie , alla , 
giuda citatione delle prime parole di un Sal- 
mo , di cui tutto il reito è il fedele coma 
pendio della fua ifioria , ed il quadro di tutto 
l’avvenire'? D’ uopo era per ciò , che Gesù 
Crilto avelie la vera intelligenza delle Scrittu- 
re. Diciam meglio; egli (ledo n’è la chiave* 
è per lui che tutto è (lato detto» 

Non ornmettiamo, che in ogni incontro fi 
fcorge, quanto fian veridici gli Evangelifti , 
per la cura ch’efii fi fon prefi di riferire delle 
circofianze , che a prima villa fono o indille- 
tentilo pregiudiziali alla intenzione di preco- 
nizzare l’opera del' Cri fio . Son beo elle lun- 
gi dall* edere realmente o notevoli o indiffe- 
renti 4 ‘ Quando anche effe nulla additaffero. 
d’ importante ai lettori , caratterizzano effe gli 
Storici , ed attefiano il lor candore , e la lo- 
to? teftimonianz*. II lor candore, fi feopre in 
ciò che non fi fiudiano efli di piacere per la 
feelta dei fatti . Gli rapportano elfi tai quai 
fono. La confidenza in citi apparifee, che in 
vece d* inventare, o di fopprimere delle eie- 
cofianze per intereffe, »* impegnano in raccon- 
ti f che lor non fono punto vantaggio!! , e in 
dettagli , intorno ai quali un gran numero di 
tefiimonj potevan convincergli' di fallirà . Di 
quella Torta è l’inganno di quei circofianei, 

■ C 4 che 
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che punto non intendevano 1’, Ebreo dei Sal- 
mi , e che fu figurarono ,-chelGfSÙ, proferen- 
. do quelle <; prime ; parole del ^Sàlmoi- ventune- 
fimo,- Eli,' Eli mio Dio, ‘mio Dio,chtamaf- 
fc Eiia in. fuo ajuto. v u . l i o i ». » 

(Mai cdtefto’ ingenuo .tratto, e di tanto pn- 
coi profitto! per 1! Evangelo, anzi,- iecondo'^le 
. idee, degli, uomini', fvantàggiolo • pruova egual- 
mente,- c che T iftorico- non ha mai- fognato 
quella efpreflìone di avvilimento -e -che' Ge- 
sù fu la Cune fece ufo di quelle prime pare- 
rle del Salmo vertunefimo , che diedero occa- 
. fiore allo sbaglio degli (Iran ieri. Ora 1’ ufare 
quelle parole nel fuo abbattimento , era fpie- 
g-rrci rutto il refìo della Profezia , e tutta ia 
economia dell’opera della fa Iure. 

Quello « ftelfo fpirito , che ha rivelato a 
Davide i differenti fiati del Mefiia’ , ha in- 
legnato agli Apoftoli, benché fenza coltura, 
•e lenza icierza , a difiinguer ne’ Salmi tut- 
. ti quei profetici detti .> Prima della effufio- 
ne dello Spirito Santo , a mala pena inten- 
, devano elfi i difcorfi più chiari . Dopo quell’ 
. avvenimento non fon più deffi que* marina- 
. ri del Jago di Tiberiade , che altro più non 
fapevano , fe non le le lue reti , le fue bar- 
che, e il Decalogo. Prima di quella eflfufio- 
ne Gesù avea lor detto tutto ; ma eli* non 
4 re comprefero il fenlo , le non fe al ricevi- 
mento dello Spirito il dì della Pentecofle. In 
quel ^momento è fiato loro levato il velo din- 
torno egli occhi . Gonlùlrano efli , e citano 
con inielligcnza la raccolta dei Salmi, e tutte 
le Scritture. Vi difiinguono, come in un pub- 
blico depofito , e indi producono , i titoli del 
j- / Sai- 
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' Salvatore , che da effi è annunziato . La lor LaÒèm¥- 
predicazione. è in ogni incontro fortificata dai STRAZ i<j_ 
* paffi eh’ effi ne citano, i quali non hanno neEvan- 
mai avuto un lénfo giullo e perfetto,* fe non-G£i-iCA«> 
quando fono applicati a i var j , Itati deL lor 
•Nlaeftro; dimodoché in lui folo trovali l’ adem- 
pimento di UlttO.. .• / i.,J Lt » . * v > 

. ■ Nel fecondo Salmo veggooo effi l’inutilità 
:deglt sforzi di .quei che 1’ hanno oppreffo; la s , 

manifelìazione della vita novella , cui egli ha Htb. t. 5. 
'dal. Padre , col mezzo di fua rifurrezione : e lio ^" 
la onnipotenza, di Dio., eh efeguifce le lue AH. 4. ai. 
-prometTe e le fue volontà , col mezzo delle 
congiure degli uomini più cattici. • a ; 1 

f Nel quindicefimo veggono < effi le. preghie» ^ a 
re di Gesù Grido meffo tal la tomba, e la più & 12.3$. 
diilinta predizione di fua rifurreziope . “ Il 
„ lepolcro di David , dicono effi ai Giudei, ; ' ‘ A 
,, è in mezzo di voi « Il fuo corpo vi b in 
„ polvere Ad un altro è promeffa la ufei- 
ta dal fepolcro , e la prefervazione dalla eoo 
ruzioneè. . » 1 

Nel trentanovefimo riconofcono effi la ir* j. 

Efficienza dei: facrifizj della legge , dei quali 
dalla infanzia ne aveano effi avuta una idea ' * 
tanto vantaggiofa. £ quei tra effi ^ che han- ‘ 

. no dimolìrato più zelo per la legge , fino a-; u - .•* 
perfeguitar furiolamcnte il Criflianefimo ,.fo» 

.do al prelente quei che più fonorameote fan- 
no intendere , che la legge cerimoniale nien- 
te altro più era , che una economia propor- * 

.zionata alla ignoranza dei loro padri t e pre- 
paratoria ad una legge più perfetta. • : . t 
« Citano tifi il quarantefimo, come una am- 
mirabile pittuia della carità .di Gesù Crifta , A( *' ** 
ì e del- 
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LaDimo- e nera P cr ^^‘ a * fant0 di colui * che 1° 
«tra zio- ha dato in mano ai Tuoi perfecutori , quanto 
.meEvan- del fuo popolo, che non lo ha voluto cono* 
•elica . (cere , e lo ha condannato . 

Il Media , cui elfi veggono comunemente 
rapprefenrato come un uomo di dolore ,-v t 
quello (ledo cui effi veggono pieno di bellez- * 
za , e rivedilo di gloria , nel Salmo quarantè- 
iimo quarto . Ma 1 ’ Impero , di cui egli è 
medio in podeffo, non è già quel terred re re- 
gno, che dal Giudeo carnale attendeva fi » E* 

> quedo l’Imperio della verità , della concor- 

dia, e della giuftizia. La durata ne farà eter- 
na : e colui , cui Dio ha confecrato per far 
regnar nei cuori la verità, è egli dedo fopra 
di tutto. Tutte le intelligenze celedi gli fono 
foggette, e l’adorano. Egli è Dio, come que- 
Mt. ». s. gjj cu j jj a r j ce vuto tutto. 

Gli deffi Difcepoli nel Salmo feflantottefi- 
mo ci hanno fatto ravvifare lo zelo del Mef- 
fi a per lo dabilimento della vera giudizia • 

1 ’ avverfione che avrebbe il fuo popolo ad af- 
« ' «oltarlo * gli afpri trattamenti che i fuoi gli 
farebbono foffrire , come ad uno draniero , 
Jotn.x.iy. e a d un irapodore • l’amarezza ed il fele che 
* 7 ’ gli farebbero ingojare , e la lunga difperGone,^ 
Kom.11.9. che farebbe il cadigo di loro infedeltà. 

Cotede applicazioni dei Salmi, e molte al- 
tre fatte da Gesù Crido , o dai fuoi Invia- 
ti, prendono una nuova forza delle etreodaa- 
ze del tempo , in cui le hanno fatte , e de- 
gli avvenimenti , che di età in età vi corti- 
fpofero . * Vi -fi trovavan dei tratti fenza nu- 
mero attualmente riconofcibili per il tempo 
degli Appodoli . Ma non odante il tempio , 
l’an- 
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Pantico facerdozio e la nazione fufliflevano ^ 
in un corpo di Repubblica .1 Avvegnacchè il , t A ra ^I 
spme di Dio d’Àbramo, le promede benedi* ne Evaw- 
zioni , la religione del cuore cotninciadero ad ozuca* 
edere predicate per ogni dove ; avvegnacchè 
in un con le Criftianc focietà gli efempj di una 
carità Tempre mai benefica, e di usa perfetta 
parità fi molciplicaffcro da ogni parte , potè* 
vafi aver dubbio, fé quell* opera reggere c fo> 
ftener fi potefle , c 1* adempimento delle predi» 
zioni divenire più intero* • ! ■. 

Quella poflente teftimonianza dello fpirito 
profetico acquiftò dunque un nuovo fplendo- „ 
re, quando i Giudei furono difperfi , come ijl * , 

Salmo feflantottcGmo 1 ' annunziava , e che, 
giuda lo Aedo Salmo, Dio agli antichi facri» 
fizj fodituì un più perfetto culto, che all’ an* * 

cico popolo fece fucccdere delle focietà che con» 
feda vano il nome di Dio (a) ; che in fine da. 
bill una nuova Sionne , . in cui ogni uomo - 
indidintamcnte diventava cittadino , e poficf* 
fere tranquillo , accoppiando la ederior profef» 

(ione all’amore del nome di Dio* . 

Sino allora gl’ Ifraelità aveano reciato il 
Salmo ottantefimo fffto , fenza poterlo ràteo» 
dere . Sapevano efli in vero la gloria eh’ era 
data accorda» alla Città Tanta con prefere» 
za agli altri dabilùnenti di Giacobbe . Ma 
punto non capivano, come gli Egizj, i Per* 
funi , gli Africani , c gli Afiatici fodera per di» 
venire cari a Dio; come fodero per edere medi 
nel numero di quei che l' onorano . Meno ancora 
intendevano , come i Filidci i Tir; , c tutti 
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LaDimo- 8** Stranieri potettero effer figliuoli della Cit- 
. strazio- tà di Dio; nè come il Signore, (correndo la 
neEvap- lifta di tutti i popoli,* -vi riconofceffe i tali c 
tali divenuti: abitanti 'della fua Città» t 
La predicazione Apoftolica ha fvelato l’ enitn- 
ma, e la caduca della terreftre Gerufalemme 
r ha rifchiaratoip^r gli (letti Giudei , fe in- 
tendere lo. volevano 1 . T utti i popoli pottono 
■ricever la nuova' vita , effere incorporati al 
popolo -adoratore. del vero Dio , ed aver par- 
te agl’ ineflimabili vantaggi della Città San- 
ta, cui ha fondata l’ Altiffimo i (letto . 

Dopo ciò non reca ftupore alcuno «il vede- 
rli’ ufo re la Ghiefa perpetuamente intefa alla recita 
dei Salmi : è conofciuta da effa la perfooa, 
(à fa de i che nella maggior parte di quei Cantici par* 
Salai. la; ed in vece di traviarci concerti interpre- 
tri , che in quelli ci fanno unicamente « ve- 
dere o Davide; o Salomone o Ezechia , o 
Zorobabele ; allontana efla dal noftro (pirico 
degli avvenimenti mediocri , e poco degni dell* 
attenzione di tutti gli adoratori pel corfo dei 
fecoli. Canta effa l’uomo di patimenti. , quel- 
lo che ha' prefo fopra di sè i noftri peccati , e 
che fi è fatto vittima per noi . Canta effa il 
•Re di* pace e di giustizia , ' il Liberatore. 
Effa ce lo moftra, e vuole*, -che noi lo veg- 
giamo nelle diverfe firuazioni, ch’elattamente 
corrifpondono alle efprelfioni dei Salmi , e che 
ne fpiegano il (enfo. In fatti la maggior par- 
te di etti più non ne haono,e degenerano in 
una enfafi (concia , qualora alcuna relazione 
più non abbiano con i. mifterj del Salvatore. 
L’applicazione comunemente non è felice fe 
- non che a lui.,;. ... : 

c - • - . 9 - __ 
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Cotefti Cantici fono evidentemente le prc- T n 
ghiere del Crifto nelle varie circoftanze del- strazio 
la fua opera ; ed i fenriménti di lui , che di- nxEvan- 
ventano quei dei fedeli*, fono di tal modo il okùca. j 
nutrimento , e il foftegno di lor pietà . 

Ma perchè tutti' i Salmi non hanno una im- 
mediata relazione alla |>erfòha di 'lui ;’ 'alcuni 
di quelli cffiendo foltanto lezioni di ‘morale; 
altri foltanto 1* efpreflione dèi gemiti di un' 
anima penitente , e .vivamente penetrata di 
fue cadute; altri infine effendo la rapprefen- 
tazione dei varj (lati , che Dio riferbava al 
popolo Giudeo; i Salmi fi diverfifìcano fecon- 
do tutti i bifogni . Sono elfi il vero linguag- 
gio della pietà , ed il mafficcio delle pruove del- 
la religione. , 

-. £0a non ne ha alcuna di - pih inrereftan- 
te , quanto la prometta fatta del Salvatore, 

•di confervare gli avanzi d’Ifraele difperfi ai 
quattro venti, e di richiamargli un giorno a 
sè . Ma egli dà un ammirabile rifatto a cotefla 
pruova , moftrandoci nei Salmi la predizione 
degli (ledi avvenimenti. La verità trovata non 
fi farebbe , nè nei falnli , nè nella bocca di 
Gesù Crifto, fe il tempio e la nazione fi for- 
iero confervati come eran prima: 'Altra pruo- 
va di falfità farebbe ,' fe i deboli avanzi di 
quella nazione foffere interamente periti per 
1* odio univerfale , onde fono per rutto perfe- 
guitati . Ma noi vedremo, che Davide è (la- 
to ifpirato dal Verbo incarnato, e che da que- 
llo , contro ogni verifimiglianza , Ifraele tut- 
tora conferva fi. . 

.H Gesù Crifto dopo di aver con lagrime com- 
pianta la pervicacia del fuo popolo oftinaro- 

.. * - 1 fi a 
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, fi a rigettarlo dichiara più fiate agli abita- 

ssi a™o- tori di Gerufalemme, che perderanno la Cit- 
m e Evan. ra, ed il Tempio ; che di quello non refierà 
c exica* pietra fopra pietra ; che faranno sforzati ad 
abbandonare la terra , che loro per dono fpe- 
ziale è fiata accordata ; che non gli vifiterà 
più, nè farà loro in comune alcun bene, fi- 
no al tempo, in cui lo riconofceranno per la 
pietra angolare f e fondamentale , eh' era fiata 
rifiutata dagli architetti ; e che gli diranno , 
ritornando a lui » Benedetto fia l' Inviato del 
Signore . 

. . Gesù Crifto fegue ancor qui il fuo cofiume 

3 j. & t' 9 . affai degno dì offervazione , di citar la Scrit- 
44- M»t. rura con un tratto quali sfuggito , che lafcia 
Msrc.* ix. gl’indifferenti nella ignoranza , ma che irri- 
do. ta i defiderj di quei che cercano la verità. Lo- 
Luc. io. ^ g( kjf ta dov’è la pruova; ma lafcia loro la 
briga di fvilupparla ; egli ne fa la ricompen- 
fa di lor ricerca. Da ognuno fi sa, eh’ è nel 
Salmo 117. che fi parla della pietra di rifiu- 
to, che farà l’appoggio delle due mura. Noi 
ricorriamo a quel Cantico; e dopo quelle pa- 
role noi vi troviamo in feguito l’acclama- 
zione, con cui l’Inviato del Signore farà ri- 
cevuto da ogni nazione . Ma mettendo quel- 
la pubblica benedizione in bocca dei Giudei 
ritornati a colui Cui avevano rigettato, Ge- 
sù Crifio ci mofira la preci fa circofianza, in 
cui tutto quel difeorfo avrà luogo. Quei che 
parlano nell’ acclamazione, non fono punto di- I 
verfi da quei che riconofcono la pietra riget- 
tata. Son que’ medefimi che parlano nel refto 
del Salmo . Ci faono ivi fapere i fieri cafti- 
ghi, che Dio ha fatto loco provate in mezzo 

a cut- 
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a tutte le nazioni, e l’invito felice, cui ter- laDimo- 
rà dietro la loro acclamazione, e la efuberan- strazio- 
za di lor allegrezza. neEyan- 

Allorchè Gesù Crifto citava quel Salmo, e OEUCà ? y 
vi univa una efprcffa predizione della lunga 
feparazione , ch’ei frappor dovea tra lui, ed 
il popolo Giudeo, faceva alludere la fua. pro- 
fezia , e quella di Davide a i quattro grandi 
avvenimenti, ncflun dei quali era fucccduto : 
cioè: ' ' ■ • i 

1. La riprovazione dell’ Inviato di Dio dai 

Dottori del fuo popolo. .. „ 

2. La difperlìone di quel Popolo , non la 
caduta del fuo tempio, 

3. La lunga perfeveranza dello fteflò popo- 
lo nel medefimo accecamento. 

4. In fine la futura fua convcrfìone. 

■ Sono più di mille e feicento anni, che i tre 
primi avvenimenti hanno cominciato e con- 
tinuano ad adempirfi . Ci fanno quelli ficur- 
tà per iK quarto, ch’è la vifita di mifericor- 
dia, cui Gesù Crifto loro riferba. Mettiamo- 
ci ora in quella fituazione, in cui gl’Ifrae- 
liti convertiti canteranno il Salmo di loro ri» 
conofcenza. Il fenfo allora da uu capo all’aL 
tro è femplice e coerente, . 

Gl’Iiraeliti richiamati cominciano dal re»* 
dcr grazie della roifericordia , che viene (opra ÀntUfi dei 
di effi a rifplendere. Dopo «fiere fiati odiaci , Stlm ' ” 7 * 
perfeguitati e maltrattati da innumerabtli ini- 
mici ; dopo aver provati i fieri trattamenti 
di tutte quelle nazioni irritate contro di efli, 
come api in furia, o come fpine nel fuoco * 
ringraziano elfi il Signore che dalla oppreL . 

(ione in fine gli libera. La lunga loro miferia 

rico- 
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- • riconofcono edere un cafligo giulio , benché 
LADiMo-| cvero ^ e gjj danno gloria per non aver per» 
neEvan - 1110 ^ 0 c ^ e fodero interamente dilìrutti. 
geuca. "■ Ma qual è il loro fallo? qual è il delitto, 
cui hanno a rimproverarli , ed a cui tutti han- 
no avuto parte i Dopo la cattività di Babilo- 
nia non hanno elfi dato alcun fegno di voler 
ritornare alla idolatria. Hanno eììi fempremai 
fatto profeffione di onorare il Dio di Àbra- 
mo, il Creatore , e il Confervarore di tutto, 
il Dio vero . Chi è dunque quegli , cui efli 
confettano , e riconofcono in fine per loro Si- 
gnore e lor Dio?: • « » * 

Il grand’errore, il gran delitto , di cui fi 
dichiaran 'colpevoli , è di non aver conofciu- 
to colui , -ch’era la porta, per cui alla giu- 
fiizia -fi arriva . Confelfano elfi , che quella 
porta è l’unica, e che allontanandoci da colui 
eh’ è la porta, erano ben lungi dalla giuffizia, 
cui eAi non cercavano le non in fe (felli . S’ 
indirizzano a colui , che gli ha prevenuti , e 
eh’ è in -fine egli detto la lor falute ; a colui 
che dopo edere flato rigettato dai loro padri, 
come una pietra di rifiuto, ed inutile all’ edi- 
lizio della Chiefa di Dio, è divenuto la pie- 
tra principale dell’angolo, per dare folidità a 
tutta l’opera. 

Quefta grande verità, a cui hanno etti per 
sì lungo tempo , e cesi oflinatamente con- 
traddetto , dtvien , per quel che in fatti è , 
l'opera la pih ammirabile del Signore , ed il 
foggetto di lor maraviglia . Cotefia opera non 
era punto lor nota ; ed era quefla la lor difgra- 
ziai E’effa in fine lor rivelara , e tale noti- 
zia prima di pentimento , poi di efultanza 
• . riem-' 
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riempiagli'. Si sfogano in acclamazioni , e nel- 
le più ftHefc allegrezze, chiedendo la propria LaDimo- 
faiute a quello, cui han rigettato. Non pon- ne Evam- 
00 frenare i proprj trafporti . Annunziano la gzliea. 
medefima falate a tutte le nazioni, e pubbli- 
cano, che colui, cui elfi non han conceduto, 
è l' Inviato di Dìo : le invitano a conofccre 
l’ oggetto delle loro benedizioni. Son diffipate 
le ombre per ogni dove, ed il Signore ha fat- 
to rifplendere fopra di elfi la luce. Partecipano 
alla folennirà , e al banchetto della Chiela . 

Non polfono iaziarfi di dire , e ripetere con 
ammirazione , che colui, cui non han cono* 
feiuto, è il loro Dio, e il lor Salvatore 
* Gesù Grido moftrandoci nella predizion di 
Davide, quello che non ha mai ceffate di adem- 
pierli dopo la notizia da effo datane , mette 
in piena luce quelle verità , che il paffato e 
l’avvenire a lui obbedifeono. Alla fcuola del 
Dottor di ogni verità ha potuto la Chiefa ap- 
prendere a penfare ad un avvenire lontano, in 
modo, come fe foffe prefentc . Uffa anticipa- 
tamente ne gode , ed effa niente più dubita 
della futura cooverfion d’ Ifraele come non 
dubita dell’induramento, in cui continua- 
Previen effa il momento del felice ritorno di 
quella dtfolara nazione ; ed a quello io altri 
tempi la invita , provocandola con la rappre- 
lentazione di fua miferia , e con la predizio- 
ne del fuo cambiamento . Jerufalem , Jerufit* 
lem converter 0.- 4 , r , . v 

Il Salvatore non (ì è contentato di produr- 
re le pruove di fua miffìone, indicando i tratti 
profetici delle antiche Scritture , che la pro- 
mettevano al popola Giudeo . Gesù. Crifto , 

’ j Tomo XIV. P che 
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che riconefcefi dall* adempimento delle anti- 
LaDimo- ^ profezie, fi riconofce altresi dall’ aderopi- 
hzEvam. mento delle fue. Egli vi ha unito tutta la tor- 
gelica. mazione della fua Chiefa , e la perpetuità del 
miniflero dei Tuoi Inviati , delle altre predi, 
rioni , r adempimento fedele delle quali illu- 
ftra per Tempre i loro poteri. 

Quei che hanno dei dubbj intorno alla rea* 
lità delle profezie di Gesìi Crifio , convengo- 
no, che nulla guadagnali a dire , che i libri 
del Vangelo fono (lari ferirti dopo tratto* poi- 
chè fono eflì indubitabilmente anteriori alla 
rovina di Gerufalemme; ed in qualunque tem- 
po che fiano fiati feriteti , non poffono edere 
che divini , fe annunziano degli avvenimen- 
ti, che fiano accaduti pofieriormente alla pub- 
blicazione dei libri; e che fiano fiati di na- 
tura a poter edere predetti fenza una eccef- 
fiv* temerità. Ma quelli pretendono , che un 
poco di cognizione degli adari del Mondo ba- 
dava a Gesù Crifio , per accorgerli fenza ef- 
fer Profeta , che la inquietudine dei Giudei 
gli condurrebbe ben tofio alla perdita di lor 
Città ; e che i fuoi Inviati , dopo qualche re- 
fifienza , ftabilirebbono infine il fuo (ifiema di 
religione, perchè era di un carattere da edere 
ben accolto. Vediamo, fe la cofa era così fa- 
cile a fare, e a predir fi. 

Dopo aver letto 1’ Evangelo , o foltanto 
i tre Capitoli , che fi chiamano il Sermo- 
ne fu la montagna , in cui Gesù Crifio ha mef- 
fo inficine i più bei tratti di fua dottrina; pro- 
viamoci a farne , per così dire , 1* orofeopo : 
ferviamoci della nofira efpericnza , e della co- 
gnizione , cui noi abbiamo delle difpofizioni 

del 
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del cuore umano , per prefagire come qucd* LaD!mo- 
religione farà ricevuta nel Mondo. Noi cnn STR/l/10 . 
fronteremo dipoi la predizione noftra con quel jikEvan- 
la di Gesù Crido, e tutte e due con P'avve- otucA . 
pimento.. La rel’gione Crifliana può edere an. ^ ^ ^ 

cunziata con la forza , o abbandonata a le ltef* CttìTcri- 
fa , e lafciata fenz’ appoggi . Nel primo, calo fto intorno 

che fuccederà .*• "uriom^ 0 * 

Se un Principe , che ha grande riputazione 
c delle armate al fuo comando, fi prenda ffe la. • 
cura d’ introdurre nel mondo quefla religione , 
effa forfè in alcuni luoghi allignerebbe a prò* 
porzione dei faccetti del, conquiflatore. Porri fa- 
medi anche credere , che ciò. non foffe per ef- 
fere fenza di grandi oflacoli , nè che. avelie 
molto a durare ; perchè quella, condanna, le 
idee imbevute, ed i pregiudizi dell’ infanzie, 
la religion pubblica, e l’intereffe delle. Città 
le p>ù floride. Che fi porti , per efempio , que- 
lla Religione in Efcfo. Corefta Città è pie- 
na di orcflci che fanno un grandi (Timo traf- 
fico delle rapprefcntazioni , eh’ tfli vendono in 
argento ed ia rame del magnifico tempio della 
loro gran Dea. Rovinare il culto, delia Dea, 
è rovinare la lor fortuna ,. Si può prevede- 
re , che la fletta religione portata ad Eleulì , 

• E pi da uro , o in Citerà, ed a Pafo, fpa- 
venterà i Sacerdoti di Cerere, di Efculapio, 

« di Venere. In qualunque altro, luogo in- 
contreraflì la della incompatibilità . Si può far 
giudizia degli odacolì, che un Principe in- 
contrati avrebbe nello dabilire per forza, il Cri- 
ftianeiimo, dalle odinate refldenze, e dai fu- 
rori , ai quali fi lafciarono trafportare i Nor- 
manni, o i popoli vicini al Mar Baltico inafpri- 

D i ci 
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• ti dalla feverità delle leggi , che Carlo Ma- 
L&Djmo- g Ro c f UQ fig|i 0 aveano ftabilite per fargli di- 
neEv^n- venire Criftiani . Nello fteffo modo fi diporta- 
g elica • rono nel duodecimo fecolo i Pruffiani contro 
Boleslao il Ricciuto, Re dLPolonia, che loro 
portava il Vangelo con le armi in inano. 

. Che fe , ' feguendo la predizione , e la in- 

tenzione di Gesù Crifto , la religione di lui 
è abbandonata a fe (letta ; fe ella è annun- 
ziata da Miniftri , che punto non G curano 
nè di far proviGone di contanti , nè di pre- 
parare i loro difeorfi , e rifpofte , nè di pro- 
curarG delle protezioni , nè di adoprare la fpa- 
da contro quei che loro refi dono ( e quello è 
il cafo, in cui G è trovato il CriftiapeGmo; ) 
tentiamo di prefagire qual Ga per effere il fuo 
dettino. Sarà di quella religione, come è fla- 
to delle idee di Diogene, di Zenone, di Ari- 
notele , o di Platone . Farà ella fortuna in 
alcune fcuole , o forfè al più nella retta di un 
picciol numero di contemplativi . Il popolo 
eh* è rozzo e inconttante , o farà poco pene- 
trato da una religione cotanto faggia , o in 
tifa non vi perlevererà, ed il tutto le ne an- 
drà in fumo . 

Se non ottante la nuova religione, ad onta 
della forza dei pregiudizi e delle paflìoni , può 
far acquitto di alcuni partigiani ; come quelli 
fan profelfione di amare gli uomini, e di pre- 
gare per i proprj perfecurori ; come quelli imi- 
tano colui , che fa nafeere il fuo Sole (opra 
i buoni * e fopra i cattivi; fenza giammai 
maltrattare quei che non penfano come etti; 
una tal dolcezza non può fargli effere fe non 
fe amabili . Si lafcieran loro fenza difficoltà 
. « • paf- 
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palliare alcune fingolari idee intorno la rifur- 
lezione , e le ricompenfe che ne afpettano. 

Coteftc fpeculazioni non incomodano chichef- neEvan- 
lia ; e fi avrà anche piacere nella focietà di gelici. 
avere dei vicini così poco difficili , così giu- 
Ili, e cotanto benefici. 

Così la nottra prudenza ci guida a fare due . 
predizioni: l’una, che quella religione , qua- • « 

lor fia fenza appoggi , in luogo di dilatarli, 

% ridurraffi prettamente in nulla; 1’ altra che fc 
effa trova alcuni fettatori , faranno quelli ve- 
duti di buon occhio , od almeno faranno la- 
feiati in pace, in confiderazione del loro fcar- 
fo numero, e di quel benefico carattere , eh’ 
è il grande vincolo della focietà. Sono quelle 
le noftre due profezie , interamente conformi 
alla maniera di penfare e di operare che truo- 
vafi per tutto . Gesù Crifto ne fa due tutte 
contrarie; l’una, che il Regno dei Cieli , o 
la predicazione della buona novèlla ,- dopo de- 
boli principj , prenderà di grandi incrementi, 
e durerà al pari col mondò ; 1- altra , che i 
fuoi Difcepoli faranno' per tutto- odiati , per- 
seguitati , e crudelmente trattati . Come po- 
teva egli fperare di farfi credete,'- predicando, 
che il fuo VangeloJ dal quale 'fi riprovano le 
univerfali coftumanze, profperi progredì fareb- 
be per tutto , comecché deftituto di appoggi ; 
e come fi è lufingato di- trovar dei Difcepoli 
c de’ Predicatori , cominciando dall’ annunzi&r 
a tutti loro perfe'cuzioni foltanto e fupplizj ? 

Ecco quà l’ intero rovefeia mento di aottre 
idee. Dall’avvenimento li può chiarire, qual 
dei due Spiriti fia il profetico , fe quello di Ge- 
sù Grillo, od il nollro. 

' D 3 Ec- 
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Ecco un altro trartp del mcdelìmo Spirito, 
per cui li dimoflra, che Gesù Crifto ha vedo- 
to T avvenire, perchè 1’ avvenire gli era fog. 
getto , e perchè egli fteflo è quello che ne di- 
ìpone gli avvenimenti* 

Al tempo, in cui l’ Evangelo è flato predi- 
cato, poi fcritto , 1’ idolatria era cosi univer» 
Tale e dominante , per le varie relazioni che 
efla aveva con tutte le cupidigie dell’ uomo, 
che la pili illuminata filolofia non aveva ola- 
to di cpporfi . Socrate, Platone, e Cicerone 
pentivano in maniera ben diverta dal popo- 
lo • cor.tuttociò avvertivano i fuoi Difcepoli 
di oflervare i pubblici regolamenti , di ono- 
rare Bacco, Venere, Cupido , Flora, e degli 
altri Dei ancora piii infami * in una parola , 
di fare come faceva il popolo. Sapevano eflì 
il terribile inconveniente eh* egli era l’opporti 
a quello, ed alcun d’effi non fi arrifehiò di far- 
lo. La lor compiacenza arrivò lino a pren- 
der l'opra di sè la difefa del Politeifmo , ma- 
fcherandolo , come hanno Fatto Ariftotile , 
Plutarco , e Plinio. Credettero tifi di averlo 
a maraviglia fpirituali'zzato , artaccando la idea 
del fuoco a una divinità , deli’ acqua a un’ 
altra , della vegetazióne a una terza , della 
generazione , e di tutte le produzioni della 
terra, ad alcuni nomi riveriti dall’ufo: come 
fe la foftituzione di una trivial tifica alle popo- 
lari idee, potette o raccomodar quei difotdini 
da quelle idee iempremai fufliftenti egualmente 
autorizzati; o difcolpar gli adoratori dall’ aver 
trasferito a degli efferi inanimati la gloria che 
non è dovuta che a Dio . I genj , dei quali 
dai Platonici era popolata tutta la natura-, 

fenz* 
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Tenz’aver la minima notizia di ciò die affé- 
rivano , lafciaron fuflìftere tutte le prcceden- ^ìunol 
ti follìe, e ve ne aggiunfero di nuove. Ricm* n E Ev*n- 
pirono la focietà di mifantropi , Tempre mai gelica. 
pieni della fperanza di poter converfare fac- 
cia a faccia con i Demonj Tempre mai in- 
tefi a magici Tacrificj , a Tpettri , ad appari- 
zioni . Tal fu la meichinità dell’ antica filo 
fofia . 

L’ idolatria , il materialifmo , e la magìa , 
quei tre egualmente perniciofi fìdemi , che i 
piò bei fpiriti , avvegnacchè protetti e am- 
mirati , non ebbero neppur cuore di attac- 
care , e dei quali di mano in mano da molti 
è fiata fatta la apologia , Gesù Crifto intra- 
prefe di diftròggergli con la predicazione di 
dodici Marinari : Ne profctizò la riufcita , e 
1 ’ evento ne corrifpofe. 

Nella Tua predizione uguagliò l'ampiezza 
della Tua opera a quella della terra e dei feco- 
li . Dopo la partenza dei Pefcatori di Galilea J 
divenuti, giuda la Tua parola cotanto forpren- 
dente, altrettanti Pefcatori d' uomini , 1’ Evan- 
gelo ba fatto acquido di cuori fedeli in tut- 
te le nazioni . Ha effo penetrato perfino nel 
nuovo Mondo , e dà le ultime feonfìtte alla 
idolatria . 

Se la feelta degl’ Inviati fende poco verifì- 
milc la Tua predizione , i mezzi eh’ ci rac- 
comanda , finiscono di renderla incomprenGbi- 
le. Replicatamente impone loro di effere co- 
me agnelli in mezzo a dei lupi ; di non impie- 
gare oè l’argento, nè la protezione, nè i di- 
lcorfi , io non dico già Radiati , ma neppure 
periati; nè la minima refidenza. Quanto tai 

D 4 mez- 
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mezzi . fon^poco proprj a fmuoyere una opi« 
mone univ^rfalmente, fondata su .le cupidità del 
cuore, umano ; tauro il trillo annunzio di con» 
traddizioni , e di . pcriecuzioni violente fatto da 
Gesù Griffa ai luci Djfcèpoli y fembra poco 
proprio a guadagnargli -dei. partigiani . Egli 
fa appuntino tutto quello che convten farli per 
non trovare nè chi voglia fentire il Vangelo, 
nè chi voglia annunziarlo. 

Metterli ..con cai mezzi all’ imprefa di ro- 
velciare una religione , che in nulla dilgiun- 
gevafi. dall’ inrereffe dello Stato , e dalla feli- 
cità dei particolari , è elfcre Dio , o pazzo : 
non può sfuggirG 1’ alternativa . E’ elTer paz- 
zo , T annunziare la didruzione della idola- 
tria, fe non li è padrone di effettuarla j nul- 
la elfendovi Rato cosi forte , quanto 1’ idola- 
tria, e nulla così (pogliato.di ogni umano fo- 
flegno , quanto Gesù CriRo , e i luoi Invia- 
ti . E’ elfer Dio , fe il fuccelfo alla prometta 
rifponde . 

Ma dopo quella predicazione , che fon di- 
venuti l’OGride, c l’iGde degli Egizj, il Mi- 
thra dei PerGani , la Mylitra degli Arabi , la 
gran Dea di Siria, e di Efefo, la Venere di 
Patto, la Cibele, e 1* Athi di Frigia, i pof. 
ferri Dei protettori dei Greci e dei Romani, 
il Ternate dei Galli, 1’ Herminful dei Saffoni , 
e tanti altri? Quelli Idoli , lo so, nulla era. 
ro:ma elfi opponevano agli attacchi del Cri- 
Riarefimo i pregiudizj , il brillante delle fede, 
la oRinazione , la ieduzione , la eloquenza , la 
filofofia , la magìa, la barbarie .vNulla ha re- 
GRito al Vangelo . Ma in realtà , cofa mai 
è dunque quello Vangelo ? Una parola , un 
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fcfllo; ma un fcffio ufcito dalla bocca di Gc> . _ 

su Crino. •« ■ ' f . ■ f stuazio- 

• V’ha qui qualche caia di più intereffante . neEvan- 
II Salvatore è (taro mefib a ■ morte fotto 1* gslica 
Imperator Tiberio, fenz’ aver abbandonata la 
Giudea » nè fatto parola ai gentili ; e torta, 
menre dopo la m^rte di Gesù Crirto il fuo 
Vangelo è flato ricevuto da effi . Ma quefta 
è precifamente la predizione dell’ Evangelifta 
S. Giovanni meda in bocca del fuo Maeftro* 

Gli fa dire , fenza la minima ombra di ve- 
rifimiglianza , che 1’ impero dello Spirito di 
tenebre , che fi faceva adorare in luogo del 
•vero Dio , era per cadere ; e che la morte 
del Crirto farebbe feguira da una commozio- 
ne univerfale tra le nazioni, eh’ erano in pro- 
cinto di rinunziare alla idolatria per attaccai:* 
fi a lui . . \ > , 

„ E’ ora , dice Gtsù Crirto , che il mon- j eMt 1U 
„ do farà giudicato . E’ ora , che il. Frincipe jn 
„ di quefto mondo fa< à cacciato fuori* c per 
„ me , quando farò flato alzato da terra , ti- 
„ rerò tutto a me “ . Cotefle parole , che 
inutilmente fi Apporrebbe edere fiate inven- 
tate dall’ Evangelifla , fono (late riconofciute 
dopo il primo fecolo ; e ciò ci bada , poiché 
la idolatria era ancor dominante nel terzo. • i »» 
Ma il colpo mortale le era flato dato .Le • * * " 
fue perdite fi poffono annoverar come gli an- 
ni * e la predizione cotanto priva di verifi- 
miglianza avea preceduto la fua primiera^ ca- 
duta. ' * 

Lafciam da parte 1* infofficienza dei Tuoi 
Inviati , c la follìa della Croce , che lor na- 
turai- 


Digitized by Googk 



$8 Lo Spettacolo 
LAD«i6. tura,mcnte ^ ovea to gl* crc ogni credenza. Che 
strazio- privilegio , pregovi , può avere il momento 
wiEvAN-del Tuo fupplizio , o del fuo ritiro , per in- 
gklica . durre gli uomini , che non hanno mai cre- 
duto nè alla Tua Capienza , nè alle Tue ope- 
re , a venire di mano in mano a lui , e ad 
afcolrare i Cuoi Inviati , piuttofto che lui ? O 
non vi ha ombra di Cenfo , o vi ha una pre- 
fcienza affatto divina nell* attaccare a un de- 
terminato momento la libera convcrfione dei 
cuori , in mezzo a circolante le pili addava- 
te a impedirla . Quella profezia è fenza con- 
traddizione la più forte teflimonianza , che 
la Spirito di Dio abbia refo all’ opera Evan- 
gelica . Univa effa alla miffione del fuo Fi- 
gliuolo un cosi polente motivo di credibili- 
tà , che Gesù Criflo 1’ ha ripetuta in cento 
maniere , e Cotto il velo di un gran numero 
di parabole , egualmente proprie a renderla 
predente a tutti gli Cpiriti . Tutta la Giudea 
ha fentito dalla Tua bocca , e tutti i popoli 
hanno intefo dai Cuoi Inviati , prima che gli 
Evangelilli avellerò fcritto , che il Figliuoi 
dell’ uomo , il Crifto , darebbe la Tua vita , e 
che in Ceguito alla predicazione dei Cuoi , dal- 
M tr s. ii. l’ Oriente e dall* Occidente , dal Settenrrióne 
tt Lue. c dal Mezzodì , verrebbe una folla di adora- 
,g * %9 ' tori, che avrebbero luogo nel convito del Re- 
gno dei Cieli , e onorerebbono il vero Dio 
in compagnia di Abramo , d* Ifacco , e di 
Giacobbe ; laddove i figliuoli ingrati , che il 
rigettalo , farebbero cacciati fuori . Cotefta 
profezia è propriamente il fondo e 1’ econo- 
mia del Vangelo , il quale non ha mai avu- 
• • ' to 
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to efiftenza , fe quella profezia non è reale . 

In quello modo porta quello con $è una pruo- ST * AZ j 0 _ 
va immortale di verità . weEtaw- 

Se la predizione del rovefciamento della celica. 
idolatria infpira a tutti i fecoli fucceduti una 
giufta riverenza per il libro , che 1 ’ ha fenza 
contraddizione annunziato molto prima dell’ 
avvenimento • niente era più capace di far 
rifpettare fin dal principio la prcdizion degli 
Apposoli , quanto la profezia delle circoftan- 
ze , che immediatamente dovevano tener die- 
tro alta morte del Salvatore , e cominciare il 
rovefciamento della idolatria. 

In ogni incontro annunzia Gesù Criflo ai p T . e j; l ; 0W 
Tuoi Difcepoli, che la fua opera era; i®. Di dei prèdi 
condor eli uomini alla penitenza, a cui Gio- £VVen .'* , 
vanni Battuta avea dato cotninciamento . jmmfdja- 
2 0 . Di ftabilire il regno de’ Cieli , o la vera tamente 
fantità ne i cuori . 3 ». Di rovinar 1’ imperio ]^ u ™ r n f ° 
della idolatria, cui lo fpirito di tenebre avea del Salva* 
ftefo per tutto dove vi erano uomini. I^uoa to^e • 
parola , convincere 1’ uomo di Tua miferia, 
formar dei giufli , e rovinar 1 * opera dell’ an- 
tico feduttorc, ecco la mi&one di Gesù Cri- 
fio. 

Ma nel momento il più proprio a rendere 
attenti i fuoi Difcepoli , fa loro oflervart, 
che nefeuna di quelle fue operazioni doveva 
efeguirfi lui vivente; che 1 ’ elocuzione n’ era 
riferbata tutta intiera allo Spirito , eh’ egli 
avrebbe fatto difendere fopra di cfO , per ri- 
farcirgli di fua perdira , Arriva perfino a di- 
chiarar loro ; che quei tre infigni cangiamen- 
ti , eh' erano 1 ’ oggetto di fua venuta , e dei 
quali alcuno non era per anche apparfo , in- 
> • ccn- 
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LaDimo- continente farebbero per dar fuori ; eh’ effi 
strazio- comincierebbero a operarli tutti tre tra pochi 
.neEvan- giorni, e fubito dopo la lua partenza. 
oelica . ^ Perchè jo vi. ho , dice loro , annunziato 

il. momento di mia gita verfo il mio Pa- 
J»**.i6.6. „ dre , la tri(k?za ha occupato il cuor vo- 
„ Aro : contuttociò , io vi dico la verità , è 
„ vantaggiofo .per voi che io men vada . Im- 
,, percioqchè ,fe io non me ne vado , lo Spi- 
„ rito confolatore non verrà qui da voi * ma 
fe io me ne vado , io ve lo manderò . E’ 
’yt _®gli quello che dopo la fua venuta maoife- 
,, derà tra gli uomini il peccato, la giudizia, 
„ e*\il . giudizio . E’ allo Spirito confolatore 
, „ che li riferba il manifedare il peccato ( è 
„ di convincere gli uomini di lor corruzione:) 
„ poiché voi vedete, c ti’ e Hi non hanno pun- 
„ to creduto in me . ( Il mondo è ancora 
„ nella fua impenitenza , ) lo Spirito confo- 
„ latore quegli è che ( in mia vece ) mani- 
„ fefterà la giullizia , ( e formerà la focietà 
„ dei fanti :) imperciocché quanto a me io me 
„ .ne ritorno verfo mio Padre, e voi non mi 
,, vedrete più . Égli infine è quegli che ma- 
„ nifederà il giudizio • perchè la fentenza 
„ è data contra il Principe di quedo mon- 
„ - do . 

Perfuadere agli uomini , che il peccato è 
in effi ; formare in mezzo a quella corruzio- 
ne un popolo di Giudi ; rovinare infine il 
culto degli Dei per far adorare il foto Edere 
adorabile • fon quede tante imprefe poco ve- 
rifimili per un uomo cosi debole in apparen- 
za come è Gesù Crido . Ma 1’ accertare , co- 
me fa , che quede tre cofe t per le quali è 

venu. 
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venuto, e delle quali neffuna è efeguita, co- t XD iis*. 
mincieranno ad adempierli prediamone , fubi- ST fc A zio- 
to dopo eh’ ei non farà più su la terra' , è ud’ neEvam- 
arditezza ancor pili inconcepibile . 0?a dopo eruca, 
i primi giorni di fua partenza l’ effetto com- 
parve, e ancbr dura. ‘ 4 * * ' ' ' 

Colui che non proferiva fe non *fe parole 
di fapienza, non fu ricevuto dai fùoi . Ebbe 
egli 4 degli uditori e dei tettimonj in gran nu- 
mero, ma pochi difcepoli. Il timore gli'trat- R t 
tenne, e refe la fua opera fino a quel tem- .» 

po inutile. Egli difparve, e fenz* aver introdót- 
to in alcun luogo il pentimento, ed il canx- 
biamento di condotta; nè refa la fantità pii* 
comune tra i popoli; nè dato il minimo af- 
fa Ito alla tirannia dell’errore, che faceva ado- 
rar tutto, fuori che Dio. Se Gesù Crifto non 
ha neppur tentato l’ imprefa in una fola Cir- 
tà idolatra, per efempió a Tiro, e a Sidone; 
degli uomini così fproviftiVdi talènti, cóme 1 
fono gli Apposoli , faranno effi più fortunati 
di lui? Lor altro non retta che nafeonderfi f : 
e la morte di lui , come 1* aflùrdità della' pre- 
dizione, deve badare per difingannarli . Ma 
lungi dal fuggire, come avevano fatto allor- 
ché il loro Maettro viveva ancora, fi fanno 
effi pubblicamente vedere , e nel tempio 1’ an- 
nunziano . Lo Spirito , che loro è r ftato pro- 
metto , di effi ne fa improvvifamente degli 
uomini nuovi. Alle due prime predicazioni di 
un rozzo marinaro, che fi dice il Difcepolo 
di Critto, orto mila uomini abbracciano la pe- 
nitenza , c fon penetrati di doiore per aver 
dimandato la condannazione di lui al Gover- 
natore . Malgrado il difpetto e le minaccie 

dell* ' f 
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LaDimo- dell’ordine Sacerdotale, gli efempli di una co. 
strazio* dante fede, e di uoa Sublime pietà , (i moU 
.nrEvan- tiplicano in Gerusalemme , e in tutta la Giu* 
•suca. dea. L a chiefa e le virtù delle fi dilatano a 
Damafco, in Antiochia, a Paffo, e a Corin- 
to : vale a dire nelle Chicle più difgiunte. 
Il Vangelo dà la prima feofla alla Idolatria 
per fino in Roma, per fino nella Corte di Ne- 
rone, e nella famiglia di Narcifo,cioè fdire 
nel centro di tutti gli eccedi . * 
lf om,i6. ^j on v > |j a g^ orno ne j f e j fuffeguenti Secoli, 
in cui l’ara di qualche Dio , ditiam piutroftn, 
di qualche modro, non fia rovefciata. L’id'» 
latri» per tutto perde i Suoi partigiani. Si ri- 
fugia effa nelle campagne , e degenera in ru- 
fticità . Io fine la Barbarie deffa ne ha rodò- 
re ; e nei quattro continenti il vero Dio ha 
degli adoratori. 

Gesù Cri fio dunque non ha efeguito in per- 
dona alcuna delle tre parti della lua opera * 
e nell’ efeguirle tutte e tre , giuda la fua pro- 
metta Subito dopo la fua partenza , non ha 
fatto Scorgere Se non fe lo Spirito onnipoten- 
te, ch’era in lui , c eh’ egli avea meffo nei 
Tuoi Inviati . 

A cotefta pruova non fi può opporre , che 
delle tenebre . Forfè Gesù Crifto non ha 
egli fatto quella Profezia . Si dura fatica a 
credere , eh’ egli abbia detto quelle parole. 
Si tien per certo, eh’ egli non le abbia mai 
dette. Nella Dropria ragione fi trova la regola 
infallibile della condotta, cui Dio ba dovuto 
tenere . 

Frattanto che noi produciamo le redimo- 
nianze refe dagli Appodoli alle predizioni dà 

Gesù 
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Gesù Crido , e le innumerabili tedimonian- 
ze refe non meno alla predicazione , che agli STRA zio. 
icricti dei Santi Apposoli ; fermiamoci un neEvan* 
momento fui carattere dell’ Evangelida , da gelica» 
cui noi abbiamo l’ultima profezia. Facciamo 
del Vangelo, in cui cfia contienfi, quel con- 
to che lì fa di ogni altro fcritto , di ogni al* 
tra umana tedimonianza , che fi fa credibile 
a proporzione dei legnali di verità ond’ è cor* 
redata. Nulla v* è, onde facciafì fofpetto quel 
fuo racconto ; e tutte le prelunzioni fono in 
favore di elio. 

Si sa dalle relazioni del marcire S. Policar- 
po , di S. Ireneo, e di Eufebio, che il Van* 
gelida Giovanni facea fua refidenza in Efefo, 
dove era conofciuto, e onorato da tutte, le 
Chiefe deU’AGa. Non è (lato già il Vange- 
lo di lui , che abbia introdotto il Cridianed- 
mo in quelle parti : ma la notizia dell’Appa* 
flolica Dottrina, e la (ingoiare (lima delle vir- 
tù di S. Giovanni , quelle furono che fecero 
ricevere con venerazione il fuo Vangelo, ferir* 
to ultimo dei quattro . Era fempre la mede- 
fima idoria ( a ) , che era ufeita dalla boc- 
ca di tedimonj di vida , che n’ erano dati i 
predicatori' ma meglio circodanziata in più 
capi . 

Non vi era tedimonianza alcuna, che fof- 
fe umanamente più credibile della fua. Nella 
difperfione degli Appodoli codernati dal' ti- 
more , egli folo era redato ai piedi del fuo 
Maedto fin dopo la morte: il che ha fatto, 
che noi abbiamo il racconto più efatto della 

ifcri- 


C») Sicut tradideruut qui et inizio ipft vidtrunt & mi- 
pijlri futrunt fermenti. Lue. x. 2, 
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6 \ Lo Spettacolo 
LaDimo ^ cr,z ‘ on rre ^ a falla Croce ; della forre gftta- 
strazio- ,a su * a ve ^ e di Gesù, c dell’aceto fattogli 
•neEvan- bere. Egli è quello che ci riferifee le ultime 
«elica . volontà del Salvatore , e la cura ch’egli fi 
prende di fua Madre , affiorandole il necefia- 
rio mantenimento su le facoltà e 1’ amicizia di 
Giovanni, per cui quel tefiamenro è glorio» 
fo . Ci ragguaglia altresì la circofianza dell* 
apertura del celiato di Gesù dopo morte; e 
vi fa l’applicazione della profezia, in cui pre- 
diceli, che il Crifto farà trafitto di colpi dai 
Zut»r. fuoi^ e che un giorno coftoro riconofceranno 
x * ,3 ' colui cui hanno trafitto. 

L’Evangelifta Giovanni è il folo Apposo- 
lo , che fiato Ila efattamente refiimonio di 
tutto. Ma egli, non era folo., Trovavafi egli 
con un gran numero di affilienti , o curio- 
fi di novità , o nemici zelanti di Gesù Cri- 
fio, e anfiofi ancor più di torgli 1* onor che 
la vita . Tutlre quéfte ciroqfianze delle qua- 
li erario . fiati .ihformati dagli , occhi, proprj, 
gli mcttevarió in ifiato di fmertiré' il raccon- 
to deH’Evangelifia , s’ egli dalla verità dipar- 
tivafi . 

Vi erano eziandio degli uomini, i quali 
egli doveva temere ancor più dei nemici del 
Vangelo. Nella difamina che noi qui faccia» , 
mo dei mezzi umani, che naturalmente po- 
tevano far ricevere il fuo racconto, noi dob- 
biamo fimilmenre far calo di ciò , ehe poteva 
fcreditarlo , fupponendolo una impoìtura. La 
fua ifioria doveva offendere la delicatezza, o 
la gel'ofia degli altri Dilcepoli; attribuendoli 
egli, come fa per tutto, la qualità di Di[ce- 
polo prediletti; facendoli gloria di avere ac- 
colto 
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colto preffo di sè quella venerabile Madre, di 
cui Gesù gli avea fatto uno fpeziale legato* 
colmando infine di vergogna tutti gli Appo* neEvan-Ì 
(foli per elfer fuggiti ; accufa poco neceffaria oeuca . 
al progreffo dell’ Evangelio. 

Ma voi feorgete per tutto Bei racconti di 
S. Giovanni, la confidenza di un uomo,, clic . 
non teme nè le confutazioni , nè le negative^, 
nè i lamenti. Voi vi trovate la efattezza di>; ** 
un teftimonio perfettamente informato , che "S; 
riferifee fenz’ apparato e fenza feelta quel che 
giova alla fua caufa , quel che vi fembra in«, 
differente , ed eziandio quel che vi pare con* 
trario, per quefta unica ragione , eh’ egli vi 
era prefente ; e che dice francamente le co* 
fc , come fon effe accadute fotto i Tuoi oc- 
chi. 

Secondo le regole della più fana critica , 1* 
efatta conformità del racconto delle fpedizioni 
di Cefare con le circoftanze dei luoghi , e 
degli affari di allora , ne dimoftra la verità ; 
avvegnacchè il teftimonio non aveffe avuto; 
a giudizo di Cicerone e di Salluftio, nè prt>« 
birà , nè religione . Con più forte ragione 
cotefta efattezza a riferire i più minuti det- 
tagli, e a reggerti fenza errore in que’ nomi 
di luoghj , . di.j perfone , e di pubblici affari, 
divien cfla una dimoftrazione di verità,' 
quando il teftimonio è di una probità ma* 
nifeftà . 

Se quefta pruova , poteffe acquiftare .alcun 
nuovo grado di forza , ciò farebbe perchè il 
Vangelifta alla virtù la più eminente unifee 
una femplicità di fanciullo . Se ne può far 
giudizio dal candore delle fue lettere « Come 
T«m» XIV. E un 
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66 Lo Spetta- coio' 
un uomo cotanto femplice farebbe egli mai fla- 
X,aDimo-j 0 y inventori: di un racconto , di cm farebbe 
beEvan* imponibile al maggior furbo che fia mettere 
oeixca, infieme le circodanze , fenza inciampare nel 
fuo cammino a ogni palio , e fenza effere fo- 
ventemente convinto di falfo? Non v’ha dun- 
que alcuna tedìmomanza , che riuniTca più ca- 
ratteri di verità , quanti fi unifeono nel rac- 
• conto dell’ Evangelici Giovanni.- 

Da che Itgue, che fe fi è rifoluto di fofpet- 
tar furberia nella fingolar predizione delle tre 
opere riferbate allo ipirito , di ‘cui doveano. 
effere riempiuti gli Appofioli fubito dopo la 
partenza del lor Maedro, l’ Evangelida da tal 
fofpetto n’ è efente , - 

Al più , al più , egli può edere fiato ingan- 
nato da un uomo più accorto di lui , ed aver' 1 
riferito le parole dì quello con troppa creduli- 
tà * ma poiché il fatto è reale , e che quelle 
parole fono ufeite dalla bocca di colui, a cui 
fi attribuiscono ; come fi vuole che un furbo 
lejiga giudo in un avvenire il più prolfimo,e 
in un avvenir rimotiflìmo ? I tre punti pre- 
detti , o amichiflimamenre polii nel Vangelo 
di San Giovanni , han cominciato ad adem- 
pierli fubito dopo la ritirata di Gesù. Subito 
dopo fonali vedute delle focietà di penitenti e 
di giudi in Gerufalemme, in Samaria , c pref- 
fo gli defli Pagani . 

Il Dio di Abramo, cioè a dire, il Creato- 
re , che aveva promello ad Abramo di bene- 
dire nella lua podcrità tutte le nazioni, è lo- 
ro annunziato a nome di fuo difeendente j e 
la decadenza della idolatria , cominciata con 
queda predicazione , va fempremai aumentan- 
doli 
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doG di fccolo in fecolo . La perfeveranza di _ 

, . _ . • r LaDimo^ 

un tale adempimento m un avvenire rimoto, STRAZto . 

ù quella fopra tutto che fa conofcere,da qua- neEvan. 

le fpirito fiano animati l’ Evangelica e il di geuca . 

lui Maeftro . Non v’ha dunque qui alcuna 

furberia, nè in colui che racconta, nè in 

quello che profetizza , e la Miffion Criftiana 

è divina. 

Un’ ultima offervazione mette ancor meglio 
quella profezia al coperto da ogni fofpetto. 

San Giovanni da principio la pubblicò foltan- 
to con la voce, come il retto della vita del 
fuo Maeflro . Egli non ifcriffe che tardi , ed 
in tempo che il primo fecolo era molto av- 
vanzato. Le due prime parti della predizione, 
noi 1’ abbiam veduro, in ogni parte fi adem- 
piono. Ma que’ principi di penitenza e di fan- 
tità potevano non efier durevoli. Del terzo 
punto della predizione, ch’era il piò impor- 
tante , e il più vifibilmente riferbaro al po- 
tere di Dio folo, non era punto nè poco con- 
traffegnato 1* adempimento , 

In tempo che viveva 1’ Evangelitta , 1* ido- 
latria fuffifteva , ed aveva fatti perire gli fletti 
Appoftoli . Gli sforzi della fìlofofìa , e della 
potenza temporale , nel corfo dei fecoli Tutte- 
guenti , pareva che dovettero ridurre in nulla 
il Griftianefimo. E’ftata più volte fatta la ri- 
foluzione di convincere di falfità le predizioni 
del Mettia ; ma tali sforzi rendono reftiim> 
nianza alla profezia, e la compruovano. L’ido- 
latria non è più , e la parola di Gesù Crifto 
ha il fuo effetto . ' Gli oiheo- 

Quegli oflacofi , che hanno refo più celebre 
la profezia , oppugnandola con difegno pre* pi me nt© " 

E z medi- 
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^ meditato , fono Rati profetizzati ancor effi . j 

strazio* Gesù Crifto P 5 * 1 fiate > e di uoa 
weEvan» maniera ha predetto , che la dottrina del ve» 
velica », ro Dio, ed i buoni coftumi s’ introdurrebbero 
nella focietà , che, il Vangelo farebbe portato 
fa!*, da una Città all’ altra , e che vi fi fofterreb- 
Oati profe- be ad onta delle oppofizioni incelanti . 
rizzati . Quando un uomo, cui non è flato dato lo 
Spirito profetico, fi mette ad annunziar 1’ av- 
venire, fa d’ uopo almeno , che non fi metta 
in contraddizione con la pii» collante efpe- 
rienza . Si poteva umanamente prevedere , 
che la dottrina del Vangelo incontrerebbe del- 
le oppofizioni . Ma non bifognava poi lufin- 
garfi , che i fucceffi fodero collanti come le 
perfecuzioni . La conofcenza del cuore umano 
inoltra ben il contrario ; ed è una infigne te- 
merità il predire , che una dottrina farà fem- , 
premai oppugnata , e fempremai florida , Ba- 
tta fol tanto che deile opinioni celfioo di efler 
protette , per cadere in un generale digredi- 
to . Gli Dii dei Greci e dei Romani non 
hanno da principio foiferto perfecuzioni . Gl* 
Imperatori diventati Criftiani non fecero mai 
morire nè i faccrdoti degl’ idoli , nè gl’ ido- 
latri . Allorché la polizia ferrò i tempj degli 
Dei nella Città , fe ne mantenne il culto 
nelle campagne , in Pagit : donde è venuto 
11 nome di Paganefimo . Poco dopo nonoflan- 
te la fola mancanza di protezione ha fatto 
che a quello totalmente fi rinunziafle, Si ar- 
ringò ir.utiimjente per la coofervazione dell* 
aitar della pare , e del tempio della vittoria» 

• Bacco e Venere, quelle allegre divinità, per le 
\ ' quali tutto 1’ univerfo doveva prender partito 

iti*-*- r. .V. * fon 
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fon cadute , come le altre • e ferra i noftri 
teatri non avrebbero effe in verun Iuopo nè al- 

_A «fiU 6 STRàZIO- 

tare , nè afilo. neEvan-, 

Ogm qual volta che lì ha voluto attaccare ceucjl. - 
le religioni dominanti, difturbarc l’ antica po- 
liria , o cambiare i cofiumi dèi popoli , fi è * 
trovato , è vero , più o meno di refifienza » 

Ma col tempo tutto cede . Ognun fi fianca 
di lottare contro il torrente. L’ amor del ri- 1 c\ 
pofo fa infenfibilmentc nafcere delle nuove’ 
idee ; e non v* è cambiamento alcuno , che dal-' s 
le lunghe perfecuzioni non fia finalmente fiali' 
to introdotto. Alla fola fede delle promeffe , tf 

e alla fantità dei cofiumi è fiato conceffo il 
fofferire i perpetui affalti , fia di dentro, fia 
di fuori , e non foccombcr giammai. La pre- 
dizione dunque è tanto più rnttreffance,quan* w - ■ 
to effa era più inverifimile • e che per adem- 
pierla pienamente , gli uomini , che di fua 
natura fon cortefi verfo quei , che loro non 
fanno male , fono ufeiti del proprio carattere 
con la fiera animofità, cui han dimoftrato nel 
perfeguitare il Criftianefimo. 

Da un’ altra parte , è naturale all’ uomo 
lo fiaccarti da ciò , che non gli apporta fe 
non difgrazie , quando quefie compenfate non 
fiano da alcun reale rifarcimenro . Ma avve- 
gnaché la «onfcrvazione della Chiefa in mez- 
zo alle violenti feoffe fufeitate ogni giorno 
contro di effa dalle Potenze temporali , e dal- 
lo fpirito umano , fia una fenfibile pruova 
della Providenza, che veglia fopra di effa , e 
contro ogni verifiraiglianza la fofiiene ; co- 
tefia pruova riceve un perfetto rifehiaramen- 
to dalia predizione eh' è fiata fatta di un* 
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cofa così poco credibile . Gtsù Critto non fi 
moftra attualmente egli detto • mala parola di 
lui Tempre più polente dimoftrafi : e dall’im- 
mortale adempimento di Tue promette univer- 
falmente pubblicate avanti l’ avvenimento fica- 
pifee “ch’egli era jeri , ch’egli è oggi, e eh* 
„ egli Tari in tutti i Secoli. „ . 

Se dopo la Religione Crittiana trovali alcu* 
na focierà inceffantemente maltrattata , e non 
ottante indeftruttibile , quella è la religione 
e la nazione Giudea . - Ma la confervazione 
di quella è niente meno opera di colui che 
ha refo immortale il Criftianefirao , e che 
in feno alla Tua Chiefa ha conservato Tanti* 
cp depofìto delle pruove , che la manifeftano, 
conTervando T autentica dell* antica Scrittura 
con il popolo a cui l’ha confidata . In fine 
ciò che pienamente dimottra la divinità di 
quella lunga e poco veriSimile conServazione 
nell’ avverfìtà , è altresì la celebre predizione 
fattane da Gesù Criflo. 

, Che Si neghi ogni flabilimento ai Giudei* 
che fi cottringano a fuggire Sotto altri climi, 
oa fiarfene nafeotti nel noflro* che lor fi con- 
senta di lalcia'fi vedere tra noi a condizioni a 
pena Sopportabili; che lor Si tolga il poffetto, 
come è avvenuto quaSi per tutto, di quel po- 
co terreno, che lor fi era accordato come un. 
favor Singolare ; che Siano odiati; che Siano 
calpeftati : fuflilteranno . Davide , Ziccheria , 
c G«sù Grido hanno annunziato j che gli abi« 
tanti di GeruSaleinme benediranno un giorno 
l’Inviato del Signore, dopo averlo ributtato* 
c ch’etti riconoiccranno colui che hanno raei- 
fo in croce. > . 

• j Avve* 
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Avvegnaché fia un gran Soggetto di am> 
mirazione , il vedere un intero popolo con» 
fcntir perfeverantemente per un lunghiflimo 
corfo di fecoli a effe re infelice , quando può 
celiar di eflcrlo , rinunziando ad alcune opi- 
nioni ; non è però unicamente la diffidenza 
di quello popolo Smembrato in manipoli che 
ci dia diritto di ricorrere al miracolo: nè tam- 
poco diciamo per quello , che ogni opinione 
perfeguitata lia una celefle dottrina . Per efem- 
pio, fi fon veduti i Gauri (<*), che hanno 
avuto Zoroadro per maeflro , che fi crede 
effere viffuto fiotto Dario figliuolo d’Illafpe 
(b) fuflifiere lungo tempo nella PerGa , poi 
falvarfi nell’ indie , piurtodo che rinunziare 
alle nazionali lor pratiche . Si trovano cflì 
ancora al Mogol ; e coDfeguentemente pare, 
che fi poffa edere in defezione , c lungo tem- 
po fuflifiere. 

Ma benché fi debba notare,* che le perfecn-' 
zioni mode contro dei Gauri furono paffeggie- 
re, e ch'effi tranquillamente godono nelle In- 
die di una libertà , che non fì nega a veruna 
religione; evvi un’altra ragione di difparità, 
che non permette , che la loro confervazione 
in parallelo G metta con quella dei Crifliani 
o dei Giudei perseguitati . Noi non dif^iun- 
giamo i due indizj dei difegni di Dio fopra 
un popolo , che fono , di confervarfi malgra- 
do gl’infulti inceffantemente replicati , e di 
produrne la predizione didima. 

* E 4 Non 


( # ) Quei che fi dicono adoratori di un folo Dio fo'tto 
il Simbolo del fuoco . E’ quello >1 fentimento attri- 
buito loro da M. Hyde , de Reti Perfar. 

-(*) Humphtci Prideaux, HiJÌ. of. tbe Sewt» 
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Non è la profperità , nè l’ avvertirà , * che 
faccia pruova delle fpeziali intenzioni di Diot 
ma la profperità, o l’avverfità predetta e fe- 
delmente adempiuta porta il carattere dello 
Spirito Divino. Altri non v’ha che Dio, che 
Caper porta il futuro delfino dei Crirtiani , 
dei Giudei , e dei Gauri . Altri non v’ ha 
che Dia che porta dire , quel che farà di 
cfli due mille anni dopo la predizione. Ma 
Dio : nulla ci ha annunziato circa i Gauri ~ 
nè gli ha difperfi tra il genere umano , . perchè 
teflimonj Ciano e confervatori di qualche in- 
Tigne verità : laddove egli per Daniele e per 
Gesù Crifto ha predetto la lunga difperfione 
dei Giudei; e per mezzo degli Appoftoli, co- 
me pur per bocca del loro Maertro, ha pre- 
detto la perpetuità tanto poco verifimile della 
dottrina Evangelica , malgrado le oppofizioni 
Tempre nuove fino al fine delle umane gene- 
razioni . Aggiungono a quella profezia la riu- 
nione d’Iiraele alla Chiefa Griftiana negli ul- 
timi tempi: ed è quello un avvenimento, 
che non è per anche Cotto i nortri occhi, per- 
chè è l’ultimo. 

Tutti que’ avvenimenti , che dal principio 
della Chiefa Crirtiana Cono (fati la luminoCa 
pruova della miffione di Gesti Grillo , e dei 
Tuoi Predicatori, hanno col Cucceder dei tem- 
pi acquirtato un nuovo Cplendore; poiché l’e- 
flcfa e forza della pruova fi aumentano , co- 
me la fedeltà e l’elfefa dell’ adempimento. In 
fatti alle perfecuzioni dei tre primi fecoli, 
fon fucceduti degl’ interni contraili ancor pili 
formidabili, le diCpute, il partito, l’avarizia, 
il fallo. Con i principi, e la moltitudine dei 

P°- 
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popoli, fon entrari nella Cbiefa tutti 4 vi- T iT , 
a). Ebbe quella un infinito numero di meni* strazio 
ori , che la difonorarono . N’ebbe di quelli neEtan- 
the fi affaticarono per rovinarla, e che fini- «iuc*r 
rono di cffer Tuoi membri . La umana ragio- 
ne fempremai nemica , o poco contenta del- 
la regola di fede , ond’ è tenuta foggetta , at- 
taccò di mano in mano la divinità del Ver- 
bo, poi a poco a poco tutti gli articoli del- 
la comune ed invariabil credenza. La fìlofo- 
£a forprefa di maraviglia alla villa dei ma- 
li da sè cagionati , fa tuttavia la ingiudizia 
di rimproverargli al jCriftiancfimo . La Chie-, 
fa ebbe a foffrire dalla barbarie dei popoli 
del Nord che apparentemente modravano 
di quietarC , per tenerla in continue inquie- 
tudini. Niente meno effa ebbe a foffrire dal- 
la. ignoranza della mezzana età , e da tut- 
te le paffioni , che 1’ hanno (tracciata : in una 
parola , doveva effa fempre foffrire e fempre 
fuflidere . , . •' 

Coceda dimodrazione è principalmente per 
noi . A quello riguardo , la condizione de- 
gli ultimi tempi della Chiefa acquifta un 
vantaggio su quella dei primi . O piuttodo 
trovali una giuda compenfazione di lume» 
che mette tutti i fecoli in idato di redar 
perfuafi della rivelazione Evangelica . I pri- 
mi fecoli hanno veduto le opere dello fpiri- 
to onnipotente: i fudeguenri e gli ulrimi ca- 
pifeono fempre piò, che Gesù Crido e i fuoi 
Inviati fono il centro , a cui fi portano le 
profezie precedenti , e da cui partono altre 
predizioni , che di età in età fi verificano . 

In tal guiia, io fpirito di verità non ha mai 

ceffa- 


a- 


Dìgitized by Google 



74 L o Spettacoli 

ceffafo , nè ceffa di giuftificare, per mezzo di 

LaDimo- p ua i mmC( jiara teftimonianza , la realità della 

NLlfvAN- Criftiana miffione. 

ceuca. Noi avevam promeflo di moftrare, ch’cfla 
è divina, fé lo Spirito l’ha giudicata con le 
pruove rapportate dagli Evangelici . Ma a 
quell’ ora abhiam fatto piti. La condizione non 
è più incerta , ed i fatti li feopron reali . Sen- 
za fare alcuno sforzo per provare la divinità 
delle Scritture ; ci bafta che fiano libri anti- 
chi pubblicati per tutto prima dell’ adempi- 
mento di un gran numero di .avvenimenti po- 
co o nulla verifimili , che vi fi trovan pre- 
detti. Ecco là il figillo dello Spirito Santo* 
e la miffione, di cui que’ libri annunziano la 
perpetuità , non va feorapagnata dalle fue 
pruove . 

Ma tutti gli uomini non eflendo egualmen- 
te al cafo di aver veduto le opere miracolo- 
fe , o di fare il confronto delle antiche profe- 
zie con gli avvenimenti/ quelle prime lettere 
di credenza , prodotte dagl’ Inviati , e che 
potevano ancora eflere efaminate con occhia 
attento , fono fiate fortificate, o fupplite , a 
favor di tutti , da altre teftimonianze nume- 
rofiflime x e le più degne di fede , che da uo- 
mini render fi poffano a ciò che han vedutoj 
e che , in tal modo , una fola teftimonianza 
facendo unitamente alle precedenti teftimo- 
nianze , u rendevano quei , che han creduto, 
Jo. ao.ap. „ fenza veder le opere , felici non men di 
„ quelli, che vedute le avevano. 
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La tejlimonìan^a del Batte fimo . «elica. 

I O palio dunque dalla tedimonianza dello Spi* 
rito a quella dell’ acqua , cioè a dire , al 
cambiamento di quelli, che ricevettero rodo 
il battcfimo: perchè quelle due tedimonianze 
fono infine la della, la feconda depponendo 
la prima , e dovendo fupplire per quella . 

Comecché vedute non fi fiano le lettere pa- 
tenti della erezione di una Curia Prefidiale, o 
di una Corte fovrara, fe ne ha però eguale 
certezza per le attedazioni di quei che ne han- 
no prefa informazione ; per la perfeveranza 
della Repubblica a mantener quei Tribunali; 
c per il confentimento delle Provincie, che vi 
portano 1 fuoi affari . Una tedimonianza dun- 
que può edere fupplita da un’ altra , fenza ti- 
mor d’ illusone . Cosi è , che la tedimonian- 
za refa dal Padre a fuo Figliuolo nel giorno di 
fua trasfigurazione , e le tedimonianze refe 
dallo Spirito Santo alla midìone degli operaj 
Evangelici , fono date fupplite dai ttdimonj 
di quelle opere in favor di quei che credet- 
tero fenz’ averle vedute: e tanto è lungi, 
che quedi qui fiano degni di biafimo per 
aver creduto , che anzi il loro adenfo alla pre- 
dicazione , e alle Scritture Evangeliche , fui 
fondamento della tedimonianza dei primi Fe- 
deli, era una condotta infinitamente ragione- 
vole; poiché avevano, per predarvi fede, dei 
motivi incomparabilmente p<ù forti di quei, 
che determinano tutte le rifoluziogi della fo- 

cietà 
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v cietà negli affari della maggior importanza* 
xaT>imo- ^j 0 j CQn j à pjjj perfetta tranquillità facciamo 
Z&Z un contratto di vendita , perfuafi che un tal 
gelica. terreno, è noflro; che 1’ atto di acquitto è in 
noflre mani ; che la minuta è pretto il tal No- 
tajo ; che noi Tempre l’abbiamo affittato fen- 
za impedimenti; avvegnacchè fi- potette dare, 
fe qu'vk'tmo aveffe intraprefo di burlarci con 
delle apparenze appoftatamente preparate , che 
in tutto vi fotte della illufione . Coletta illu- 
fione è imponìbile nei fatti che a noi fono 
propelli da credere ; a proporzione del concor- 
ro dei tre o quattro caratteri che feguono. 

. i t i. Che gli oggetri ed i fatti, che ci fi ri- 
feri feono , non fiano flati veduti nell’ ofeuri- 
• y tà alla maniera de’ preftigj , ma di bel chia- 
ro giorno; nè una fola volta in pattando, ma 
in piò luoghi , ed in una maniera durevole, 
che permette all’ occhio di accertarli di quel 
che vede. f 

2. Che i farri riferiti fiano legati tra etti , 
ih modo che fcambievolmcnte fi confermino , 
che i fecondi fuppongano i primi , e che aver 
veduto gli uni fia lo fletto che aver veduto 
gli altri. 

3. Che non vi potta edere (lato alcun con- 
certo tra» i tettimonj , che riferifeono le cofc 
alle perfone, che non le hanno vedute. 

4. Che i tettimonj diano tutte le ficurtà 
immaginabili di lor efattezza e di loro difin - 
tereffe, - 

Quelli caratteri non hanno bifogno di effe- 
re fvilupparu Non è d’uopo che di farne l’ap- 
plicazione . Ciò che dal Vangelo prefenraiì, 
non è una immaginaria opinione , creata in 

/ una 
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una tetta e artificiofamente difpofta . E’ una 
ferie di fatti ben comprovati. Le opere dell®^™^ 
Spirito di Dio, che fono Rate prodotte in pruo- ne évan- 
va della mittione Evangelica, e pubblicate daiccucA... 
primi Crittiani,non erano per alcun verfo Sog- 
gette a illufionc ; fia che fiano confiderate in 
fe Rette , fia che Sano confidente dalle difpofi- 
zioni di quei che le riferifeono. 

Potevafi egli prendere abbaglio .Con altri , 
con altri dodici, con altri cinquecènto, uden- ; 

do la voce di Gesù dopo la fua rifurrezione , . 

toccando le fue cicatrici , vedendolo operare c 
mangiare in mezzo dei Tuoi Difcepoli? 

Le Chiefe porevan elleno ingannarli circa 
il fatto della rifurrezione , allorché fi dava lo- 
ro avvifo trent’ anni dopo quell’ avvenimento, 
che la maggior parte dei cinquecento fratelli, 
che avevano veduto il Salvatore riforto , era- 
no ancora in vita? 

Quei che non avevano veduto il Crifl# re- 
fufeitato , potevano eflere Rati tefiimonj dell* 
effufìone del fuo Spirito. Quelli che non ave- 
van veduto i miracoli di Pietro , veduto avea- 
no quelli di un altro Difcepolo . Gli ultimi 
fatti fupplivano ai primi, e tutti erano pruo- 
ve non men della verità della rifurrezione , 
che dtlla divinità della miflione , e della Scrit- 
tura Evangelica . Tutte quefie cofe erano in- 
feparabili : pruovata una fola , era provato 
tutto. 

I tettimonj che vedute le aveano, toccate, 
o intefe , fi prefentavan per tutto fenzà con- 
cetto , f- nza fofpetto , né apparenza , fia di 
credu ità, fia d’impoflura. 

I Feudi del fecondo fccolo erano convinti ! > 

sì 
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, sì per i fatti, dei .quali erano ccftimonj eglino 
stuazjo". » si per i fatti che aveano intefo dai pri- 
neEvan- mi teftimonj più rifpettabili di ogni altro. La 
gilica. - Grecia e la Italia, probabiliflimamcnte la Gal. 
lia e la Spagna veduto aveano ed intefo San 
Paolo, o S. Marco, o S. Clemente. Gli abi- 
tanti di Lione univano le perfonali loro noti- 
zie al racconto che lor faceva Ireneo di quel 
che aveva veduto ed intefo dal venerabile Po- 
tè^. liearpo fuo maeftro. Quelli riferiva alle Chie- 
Htfi.Eccl. fc dijonia le convcrfazioni avute con S. Gio- 
vanni 1* Evangelifla ,• e con altri Difcepoli , 
intorno alle azioni e parole del Signore. Que- 
lli foli efempj ce ne fanno immaginar dieci 
mila , eh’ erano per tutto gli fteffi. 

■ Quei che ai'Miniftri del Vangelo rendeva- 
no tclfrmonianza dr aver veduto le loro ope- 
tc , erano inreramente degni di elfere afcol- 
tati . Etan quelli degli uomini fatti , che per 
elezione eran divenuti Criftiani , e con cogni- 
zione di caufa . I Giudei convcrtiti avevano ^ 
in conformità degli avvilì degli' Appoftoli , 
confrontato le promefle e le profezie con gli 
avvenimenti; I Gentili avevan veduto un for- 
ti. Petr. prendente concorfo di opere maravigliofe, che 
appoggiavano la fletta mifiione . 

Ognun sa quanto poco vi folle da guada- 
gnare per i tellimonj di quelle maraviglie : c 
quella prunva dr lor probità è Hata tante fia- 
te melTa in villa , che di ritoccarla non è 
ireflieri. In vece di mofìrar nuovamente tut- 
te le paffioni, e tutti gli umani inrerefli col- 
legati per diflruggere j primi Fedeli; fermia- 
moci a confiderar quel eh’ etti ebbero a pro- 
vare nel proprio lor cuore : noi dai loro in- 
\ ter- 
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terni combattimenti comprenderemo , che la T _ 
fola fora» della verità gli ha fatti edere »c* stra^v 
flimonj . ' *• '■ neEvan-i 

r Se voi eccettuate una fpezie di gente av- gelica . 
vezzatafi di buon’ ora alle azzardofe intrapre- 
fe per la luGnga del bottino , ed in cui il h^eftimo- 
grand* ufo dei delitti ha guadato la cofcien- nunzi re f» 
za , o edinto il timor delle leggi ; tutti gli 
uomini fon fortemente attaccati a la religio- 
ne, in cui fono dati allevati . E niente mi- 
nor attacco hanno edì per la lor patria , e 
per grintcrefli di lor famiglia. Ed egualmen- 
te difficile altresì è il rompere i legami , on- 
de fono uniti a una abitazione y a delle pof- 
feffioni , a dei piaceri , o a delle pratiche^ 
delle quali hanno edì fatta una lunga abi- 
tudine. Son tutti quedi legami inGeme , che- 
trattengono quei , ai quali è annunziata ilr 
Vangelo,’ e che tanto più fortemente gli trat-’ 
tengono , perchè fono legami grati e piace- 1 
voli. Come refidere a una moglie bagnata 
tutta di lagrime, che mette fotto gli occhi 
di fuo marito 1 ’ inevitabile feiagura, che per 
conto di fua credenza dovrà cadere fu quan- 
to ha di caro ? Si concepirono qui mille oda- 
celi del pari terribili , che devono natural- 
mente far abortire il Vangelo f'. Io non veg- 
go uomo alcuno fu la terra , che , fe afcolta 
1 fuoi interedi , o foltanto i fuoi pregiudizi , 
por» debba avervi una ripugnanza invinci-, 
bile, "•* I pregiu- 

Annunziafì il Vangelo ai Giudei ? Son ef. 
fi pieni di venerazione per le loro elterjori intiera- 
pratiche , per la legge che gli didingue dagli m « nte °P* 
altri popoli , per la famiglia eh’ efercica il la. vangdo . 

cer- 
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LaDimo ccr ^ 0l *° » P cr ^ paefe dato l° ro Dio' in 
strazio- proprietà . Il loro tempio .è. il luogo fcelto 
neEvan. dal Signore , per farvi in eflfo il fuo foggior- 
c elica • » j) 0 . Dcbbon efli effier per Tempre il popolo 
di Dio . Sono effi i figliuoli di Abramo , e 
d’Ifacco ; la pofterità prediletta. L’ avvenire 
il piò lieto è riferbato per efli. Afpettano ef- 
fi un Meflìa, che di onore gli colmerà , fot» 
(omettendo ad efli le nazioni . Confrontano 
efli cotefte idee con la dottrina Evangelica ? 

51 fa Caper loro, che la legge f il tempio, il 
.facerdozio , e la conceflionc del paefe di Ca- 
naan , non fono fe non dei preparamenti, di- 
vini in vero , ma pafleggieri , che fervivano 
a regolare e a tener in freno la nazion de- 
pofitaria delle promefle fino alla roanifefta- 
sione del Meflìa ; che egli deve edere fatto 
morire ; che il fuo facrifizio da oggi avanti j 
farà il folo gradito da Dio ;■ che non fc ne 
celebrerà alcun altro ; che dopo . quell* opera 
adempiuta , foppreffo farà il Tempio , e an- 
nichilato il facerdozio ; che il Meflìa , in luo- 
go di edere il confutatore dej/e 'Nazioni , 

ne farà il Dottore ed : il Salvatole ; ; eh* egli 
comunicherà loro , per mezzo di fuoi Invia- 
ti, il culto del vero. Dio , e ne farà dei fi- 
gliuoli di Abramo per mezzo della fede; che 
i Giudei che fi credevano il popolo di Dio, 
a cfclufione di ogni altro , non faran piò il 
fuo popolo , e che la nazione , che ha abbe- 
verato di fiele , e crocififlo il proprio fuo Re, 
fecondo la parola dei Profeti , farà , fecondo 
le (lede profezie , {laccato dalla fua terra na- 
tia , per rimanere fchiava ed errante era tutte 
le nazioni. 

Un 
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Urt tale annunzio , che impreflioni debb’egli 
fare nei Giudei ? Il Jor primo moto è di non 
voler nulla dammare , nè vedere , nè fentire nf £ van *i 
di ciò che loro ft dice, o che loro a dito fi geuca, 
inoltra, Il loro zelo, eh* è fregolato dall* amor 
proprio, e che altro pih non è, che una paf- 
fione brutale, in furor fi converte, ed in ve- 
ce di afcoltare i fatti , a di offervarc l’ accor- 
do degli avvenimenti con le profezie , fi tu* . 
rano elfi gli occhi , e le orecchie e cominciai 
no dal perfeguitare , anzi dal lapidare i Pre- 
dicatori, '• « 

Qui fi rileva , quai rivoluzioni hanno dovii* 
to farli nel cuore di un Giudeo, per iftaccarlo - 
dai fuoi primi penfieri , e per fargliene pren- 
dere di catfanro diffìmili. E’ pur di gran far- .. v<1> i; 
za una teftimonianza ; quando è refa a una 
verità di fatto da cuori, ch’effa guadagna in" 
mezzo a tante prevenzioni! Un Paole, un Si- 
la , un Barttaba convertiti in quello modo, 
non fono nè dei fanatici rifealdari fin dalla in- 
fanzia da i dfeorfi di lor famiglia ; nè degl* 
indipendenti , che fi rivoltano contro la leg- 
ge de i loro padri . Sono defli degli uomini 
prudenti e di fenno, che confrontano le pro- 
meffe, che Jor fi fon fatte, con gli effetti, 
dhe veggono ; e non che deprezzare la legge " K I i( ' 
dei loro padri , cominciano a fentirne la ve- 
ra eccellenza, ricevendo i beni reali , dei qua- 1 
li quella legge era’ la preparazione , c 1’ an- 
nunzio , * " 1 '• - c ‘ * * 

Quindi 1’ efi rem a cura prefafi da S. Paolo,' 
in tutte le fue lettere indirizzate alle Chie- 
fe , nelle quali vi erano molti Giudei conver- 
tici, come in quelle a i Romani , eda i Gala-' 
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LaDimo- » e con f° rte ra g* onc “dia Epiftola agli 
strazio. Ebrei; di lor fare offervare nella legge, di cui 
ueEvan. aveano prela informazione , una economia, e 
gllica. dei difegni, che nè da fui, nè da efli vi erano 
fiati fcoperti ; ma che gli avvenimenti glie lì 
facevano chiaramente venir Tetto gli occhi.. ,. ó 
Oppnfiz»- Il Vangelo portali egli predo i Sdraiatici di 
nc d«i Sa- Samaria ? Rifpattan quelli Mosè , ed hanno la 
Vangelo * 1 Giudea nazione in orrore. Non potran dunque 
fentir dire , che la legge di Mosè non più 
fi efercita; nb reggere alla immaginazione di 
dover ricevere da i Giudei T adempimento del- 
le prò meffe , e l’annunzio della falute. „ ■> 
Prevemio. . Il Vangelo prefentafi egli ai Gentili ? Beoo 
nedeiGen- e fli l’ iniquità come 1* acqua . Non hanno re» 
ii gola che in foggezione gli tenga. I lor piace- 
ri pel contrario fono autorizzati dalla pubbli- 
ca religione , e confecrati come azioni grate 
ad altrettante fpcziali divinità , che hanno cu- 
ra di ricotti penfar le. Le nazioni le più poten- 
ti, fono al maggior fegno imbevute di que- 
lla maffima , che bi fognava edere, fcrupo loia- 
mente fedeli agli Dei autori di loro proiperit 
tà, e chiuder feveramcntc la porta a ogni re* 
ligione (tramerà. - • i : \- A 

Il Vangelo portafi egli nelle fcuole dei Par 
I Filofofi , malgrado i lor difpareri ,.ìja 
un punto tutti convengono , eh’ è quello d’ ido- 
latrar la loro ragione , e di badar poca all#, 
reiasione dei (enfi . Come riceveranno elfi una 
dottrina , di cui il primario fine è quello di 
umiliar la- ragione ì Come accoglieranno elfi 
una dottrine , che fi appoggia tutta lu fatti*, 
e che non è punto opera di loro intelligenza? 
Senz’ alcun dubbio rigetteranno efli il Vango» 
'. * lo. 
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lo , ed anteporranno il loro giudizio alle at r 
te dazioni pili chiare , dalle quali fi sbtighe- 
ranno , col denominare le relasioni più uni- Nl £ VAJW 
formi di rutti i noftri (enfi , mezzi illuforj, «elica ì 
c poco proprj ad iflruire un filofofo . Prende* 
te gli uomini della tal nazione t e della tal ma- 
niera di vivere, o di penfare,cbe vi piacerà: » 

bifogna, prefentando Uro il Vangelo fargli 
rifolvere a rifondere tutte le idee, che hanno' 
una volta prete , per (ormartene di nuove; a 
rinunziare a tutto quello , che per una lunga 
abitudine , ed appiattii» del eofiumc pareva 
effere apprezzabile del pari , che neceflario - 
Bi fognava nel tempo fletto fargli rifolvere ad 
abbracciare urta religione - piena di gravità , > 
una regola indifpenfabilo , che per rimediare 
al libertinaggio del fenfo , e all’ alterigia del- 
la ragione , metteva in ceppi la ragione ed i 
tanfi . Per un nuovo cumulo di odaceli , bifo- 
gnava ricevere delle lezioni di credenza e di 
condotta da una nazione ? che fi fapeva effere 
affatto priva di fìloTofìa ; e che per la fua e- 
(frema fingolarità fi avea meritato un univer- 
sale difprezzo * Ma di che faranno apportato- 
ri gli Emiffarj di quefta nazione ? Annunzia- 
mo etti al genere umano, che bifogna ricono- 
scere per Salvatore e per Maettro un uomo, - i 
che fi è dette più grande dei Profeti ; antario- ' * " 
re ad Àbramo ; metto fatto gli occhi di Àbra- 
mo, come pattando anticipatamente dalla mor- 
te alla vira ; nato avanti tutti i> tempi nel 
Ceno del Padre ; il figliuolo dell’ uomo tutto 
infieme, e il figliool di Dio* l’erede di tutte 
le cofe; che fi è detto la Sapienza venuta dall’ 
ulto; che, in una parola, fi è detto Dio; ma 
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che rionoftante ha abitato tra noi in mortai 
corpo , ed ha foffcrto la morte * E’ vero che 
. fi- annunzia ritornato -in vita * ma. egli non 
comparifce , ed i ben* che da parte fua fi prò* 
mettono, fono lontani e invjfibili, 

< Vuolfi egli, che in grazia di un avvenitnen* 
to incredibile , attefa la difpofizione , in cui 
fono tutti gli fpiriti * ei fu la parola di alcu- 
ni ragionatori fenza talento, rinunziano gli uo* 
mini a la loro maniera di vivere, a i loro pia* 
ceri, a tutti** gli allettamenti idi una religio- 
ne comoda e fenfuale? Gli uomini non fi mete 
fono alle ftrette per bel diletto. Di niente pii» 
fon gelofi , quanto della independenza di loi 
ragione. Per poco eh’ efli con quella abbiano 
profittato per mezzo di lor perforali ricerche $ 
duran fatica ad ammettere ciò che noa poffbnct 
concepire, * •' •**•■• > '■ *•>"<' . .. ci 

Tali però fono i facrifizj che fi fanno per 
rutto, divenendo Criftiano , Pregiudizj , abi* 
ludini , poflefli , ragionamenti * libertà di fen- 
rimenti , cofe tutte che gli uomini mettoh& 
per tutto; fotto * piedi. Bifogna che fiat» vi 
fiano degli avvenimenti ben fingo lari , per far- 
nafeere da ogni* parte una tale rivoluzione.* o 
fi può formar giudizio della forza dei motivi, 
onde fono fiati molli » Giudei , ì Gentili , il 
Barbari , i filofofi ftefli , dalla univerfale in- 
novazione, che in effi fi è fatta. Nucrtre idee,* 
nuove fperanze monifeftate al di fuori per mez- 
zo d» una vita affatto nuova, < ■•'•* i • 1 

Gesù Crjfio fa fapere a un Dottor della leg- 
ge , che lo cDolultava , qual fia la natura dà 

2 ueir interiore rrnovameoto , che 1 ’ Evangelo» 
eve operare Dai cuori * e paragona quella 
a 1 fpi- 


■ 
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fpirituale operazione al loffio dell’aria, dì cui # 
s’intende la voce, e. fi fenton le fcoffe , av- st A raj ^ 
vegnacchè non fi fappia nè donde parta, nè n eEv\pj- 
dove vada.,, Non balla, dice egli, che Tuo- celio* • 
„ mo rinafca di acqua ( facendo col mezzo 
„ di una purificazione efferiore , la pubblica 
dichiarazione di voler cambiar vira) ma bi- 
„ fogna eh’ ei rinafca di Spirito; eh’ ei fi can- 
„ gi quanto alle idee e alle inclinazioni ; che 
,, lo Spirito Un uomo nuovo ne faccia » Non 
„ fi vede , nè donde provenga in lui un tal 
,, cambiamento, nè il termine , e le fperanze 
„ a quai lo conduce . Ma la forza dello fpi* 


j» 


rito che lo tocca , e la convizione dei be* 


,, ni , che il fedele afpetta , moflranfi al di 
„ fuori per mezzo di una riforma , che ab* 
4 , braccia tutte le fue azioni , e l’ intera fua 
»*. vita • , . . ■ ( j . ' . ■ 

l. Quella ammirabil, vita , che dopo le pre* 
Cedenti licenze ed enormità , perXeveranremea* 
te teneva dietro al Battefimo , era dunque la 
efpreffione la meno equivoca del cambiarne** 
to, che dalla villa dei miracoli , e dalla gri* 
zia era (lato operato in effi » Cosi , abbenchè 
la ragione folle confufa tra gli oggetti della 
rivelazione, e che in vifìbili fodero i beni prò* 
tneffi, Dio onorava l’intelligenza dell’uomo, 
e voleva eh’ ei foffe Crifliano per una foggia 
determinazione , movendolo eflernamente con 
dei motivi, ai quali la prevenzione , o le fole 
paffioai potevan rcfiflerc. • < 


^ i*l •• i * ’• 

. . » > ? \ ‘ t • 
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IaDiMÓ- Tf T 

s'tràzio- ,•>- ^ i 

NéEvàN- : : : _ < ; { ■ . ” - . 

g elica. La teflìmontania del Sangue, 

I O mi accorgo di aver anticipatamente fat- 
to fenrirc tutto il merito della terza te- 
JUmonianza, eh’ è quella del fangue . Imper- 
ciocché l’uomo nulla avendo piu a cuore del- 
la fua vita , fé egli la facrifica piuttofto che 
negare ciò che ha veduto , intefo , e tocca- 
' ’r io ; é quella la più forte tellimonianza , che 
produr li polla di una cofa fenlibile . Cote- 
Ila anellazione chiamali femplicemente I l 
/ Martirio » l/t t*ft'tmoman%a . Il martirio in 
fatti è la pruova per eccellenza* pofciaccbè le 
quella non è ricevuta in materia di fatto , o 
di cofe palpabili , e fottopolìe alla comune re- 
lazione dei fenlt t non occor più ricevere nò 
depofizioni oe atteflazioni , Egli è impoflibile 
di comprovar cofa alcuna , Lettere di nobil- 
tà, diplomi, titoli di acquido , prefa di pof- 
feffo, lettere patenti, figlili , promulgazioni di 
legge, notorietà, tutti mezzi di edere iflruiti 
di ciò eh.’ è ftato veduto, di ciò eh’ è (lato detto 
o regolato; diventan frivoli e invalidi. Quelle 
tutte fon cole fenfibili; non fe ne ha più a 5 far 
alcun conto. Non v’ ha più dunque certezza t 
ne ficurtà in cofa alcuna. Poiché di che mai 
fi dovrà , aver fidanza , fe non fi ammette la 
tellimonianza , che più uomini prudènti , e 
pieni di fenno , che uomini di ogni età , di 
ogni fiato, di ogni carattere , e di ogni pae- 
fe, fenza che tra se fi conofcano, in differen- 
ti tempi , in tutti i luoghi rendono a delle 

co- 
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«ofe da’ cffi vedute, o ferirne; e dal renderla l a d imo _ 
non gli rimuova nè la infamia, nè i rigori , strazio- 
nè la perdita della vita? Nulla da noi fìba,NE£y&N- 
che a una tale teflimonianza paragonare fi pof- 6EUCA . 
fa. Vi pofiono effer dei pazzi : ma la pazzia 
non fu mai un male epidemico. 

Niente è così inopportuno quanto il difcor- 
fo che fi ha cofiume di riperere a proposto 
dei Martiri del Crifiianefimo. „ Le falfe re- 
„ ligioni , dicefi , fi vantaoo di aver avuto 
„ i fuoi martiri. 

ìo so che fi può morire per il Maometti*- 
mo , e per ogni altra opinione , da cui uno 
fi fia lafciato prevenire . Ma morire per una peniàre di 
cofa che non fi abbia nè veduta , nè intefa da ^ 1 j‘ on ‘ hs 
relazioni certe, è un affettare la fua perfua- per un» o- 
fione, non la cofa. , il piniooe. 

Colui che muore piuttoflo che negare il 
viaggio di Maometto in Cielo , di cai chi- 
chetila non è fiato tefiimonio ; ncn attefta fe 
non fe la fua prevenzione in favore di quel 
famofo Arabo. Non v’ è alcun Maomettano, 
che fpacciato fi fia per tefiimonio oculare di 
alcuna parte della mifiìone del pretefo Profe- 
ta . Evvi alcuno che l'abbia accompagnato 
su la fcala di luce? che abbia veduto il gran 
gallo , e ne abbia con efattezza prefo le fue 
dimenfioni ? evvi alcuno, che, non avendo 
egli da sè fatta la mifurazione dei Cieli, ab- 
bia ricevuto dai pratici verificata quella mi- 
fura, e quelle curiofìtà cosi poco importan- 
ti alla fanrificazion delle anime? Ma quello è 
fermarli troppo su cofe ridicole. Il Maomet- 
tismo , c tutte le titolazioni feguite in fecre- 

F 4 to, 
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to , poflono ben avere dei coofciTori : ma coi 
hanno quelle alcun martire. 

Al contrario per incredibile che Cembri un 
avvenimento! fi può dimofirarlo per mezzo di 
Una tettimonianza veramente giuridica e con- 
vincente, allorché i tcftimonj hanno potuto 
far ufo degli occhi proprj, delle proprie orec- 
chie, e del concorfo di tutti i lor fenfi; fa- 
talmente Ce l’hanno fatto lenza concerto.; 
fe altri, che non gli conol'cono , vi aggiun- 
gono di Cimili teflimonianze, anche con pe- 
ricolo di lor vita. 

Dall’uomo darfi non può una maggior prue* 
va di Cua fincerità, o di Cua perfuafione. Ma 
come quella perfuafione è nulla, quando non 
fi è veduto , o non li Canno i fatti per te- 
{limonianza di quelli che gli hanno veduti^ 
cosi la perfuafione di aver veduti, e di aver 
chiariti i fatti, quando è Comprovata con la 
perdita della fletta vita, è la pruova piò for- 
te della realità de i fatti , che accaduti fian 
Cotto il Sole. Di tal guifa il Martirio è la 
gran pruova del Crittianefimo , che equivale 
a tutte le altre tettimonianze. 

Quei , che per dei motivi , che noi ci di- 
fpenferem dal cercare , hanno procurato di ri- 
durre ad un piccolifiìmo numero i tefiimo- 
O) della verità del Vangelo , fono flati per- 
fettamente confutati dagl’ infiniti fatti , e 
dalle rifpettabili autorità , che il dottò Rut- 
nart ha raccolte nella celebre prefazione, 
che lfggefi alla tetta dei Veri tAtti dei Mar- 
tiri. Quei paradofli fono altresì confutati da 
un infinito numero di Scrittori contempo- 

■ Mr S I • * • • 
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ranei , e da una moltitudine di monumenti ^ p 
reali , i quali , benché non fiano mefii in ^iiazio- 
àfcritro , o fatti circonttanziati ,• non lalciano neEvan-. 
però di effere pruove veridiche delle barbare Oeuga • 
efecuzioni , alle quali il Criftianefìmo ba da* 
to in ogni luogo occafione » Si mettevano i 
Crittiani a combattere con le fiere in tutte 
le arene, che ogni gran Città .ambiva di ave* 
re a imitazione di Roma *■ Le prigioni, le 
galere, le cave di pietre, e le miniere fra- 
co piene di' Crittiani . Vi fono eziandio mol- 
ti fatti, onde dimoftrafi, che l’odio del CrU 
fiianefimo, malgrado la dolcezza e le precau- 
zioni di pili Imperadori portati alla modera- 
zione , avea per tutto degenerato in furore , 
e cagionato l’eccidio di più famiglie infieme . 

Io non ne produrrò, che una loia pruova* 
.Ritrovanfi nei cimiterj , eh* erano juo tem- 
po fuori delle porte delle nottfc antiche Cit- 
tà, dei luoghi, che dalla pietà dei fedeli fo- 
no flati Tempre dittimi col pome di Cimiterj 
dei Martiri . Scavandoli in quelli , per fare del- 
le fondamenta, fi fpno fpelfo trovati dei fe- 
polcri di tufo, di pietra, o di creta, ne i 
quali .fon coricati degli fcbeletri , cpn dei 
chiodi conficcati nei gomiti , e su la tetta, 
e con degli fpiedi di ferro, che lor pattava- 
no per le fpalle , incrocicchiandofi (otto il 
petto. Alcuni di quelli fepolcri fi fon trova- 
ti affai fpaziofi e capaci di contenere nel tem- 
po ffeffo piU corpi grandi, e molti piccoli 
di una datura ineguale (a ) . Quatti tutti ri- 
tengono i contraffcgni di una limile crudel- 
tà 

”"(l) Vedi Rotti, /'ukterr. Galloniti t , ér Pritf. tLftor , 

Menopel. Rtmenf. Dtmm Mtrhu ^ " 
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. Vedcfi quel che ciò lignificai Non fi ha 

strabo m ** ^* t *° a * figliuoli dei malfattori , 

neEtan- i* P* na dovuta ai delitti dei loro Padri ; e la 
«elica, onorìfica fepoltura , che negali ai fcellerati , 
è (lata vifibilmemc procurata a quelle fami- 
glie , da quel medefimo fpirìto, che ha av,u- 
fa la forza di chiedere a Pilato il corpo di 
Gesù *»/ e di dcporlo con di finzione in una 
tomba che non avea per anche fervilo ad 
altri i , •ri’»:- 

Gli Autori dei tre primi fecoli, ed i tre 
antichi continenti, lon pieni non gii di ve. 
ftigj equivoci , ma di monumenti vifibiliffimi 
della coftanzA' e del numero di quei, che han- 
no fparfo il lor fangue, piuttofto che negare 
j farti , dei quali erano perfettamente informa- 
ti. Degli abili Critici (a) ne hanno raccolto 
e facto valere le pruove , fceverandonc non fo- 
to il falfo, ma anche 1* incerto. 

■’ Gotefta pruova, eh’ è propriamente la tefii- 
monianza delle teftimonianze , fi è ingrandi- 
ta , come il numero de’ Criftiaqi , c fi è for- 
tificata trecento ioni di feguito. L’opera ‘«^el- 
la falute aveva già ceffato di efler locale , per 
la univerfalità della predicazione; rad. come 
tutta la terra ha fentito i Predicatori , < ve- 
rificato i loro ferirti ; cosi tutta la terra .ha 
veduto feorrere il fangue de i tcftimonj ; e 
Gesù Crifto avea anticipatamente dato una 
forza invincibile a quella ceftimonianza , pro- 
4 ferizzando contro ogni verifimiglianza, che ta- 
le teftimoniaoza a lui farebbe refa dinanzi ai 
tribunali dei Giudei e dei Gemili . J 

‘ -•■s •• " Da 

>•. . • .,si ♦*; 

. co .Adriano Bailkt , ed i Bollando ' ^ 




D E l l à N i t U » A. fi 
Da tutto ciò che precede , è evidente , che 
non fi può ragionevolmente dubitare della LaDimì- 
confidenza dei libri del Nuovo Te da mento , 
e delle Chiefe , che gli hanno «ni forme mcn< gelici» 
te attefìati e trafmefli . Le tefljmooianze re» 
fe dal Padre al luo Figliuolo ed a i fuoi 
Inviati , fono egualmente certe , perchè fon 
riferite da quei libri, e nei tempo dedo porte 
fotto gli occhi di tutta la terra ; tanto pel 
cangiamento delle nazioni convertite , quanto 
per la intrepida morte di un numero grande 
di tertimcni. ' »*•' " * Km * * 

1 ' . v .. . ; 

OBBJEZION E. 

». « ....... . , 

Eccovi qui quel che io ho fentito dire di 
più fpeciofo per render vana cottila pruova , da 
perfone , che , tuttoché dotate di fpirito ben 
fatto e rifieflìvo, non lardarono di aver qual- 
che ambiguità intórno alla certezza della ri- 
velazione ; per Un effetto di abitudine , in 
cui fumo tutti , di pèrder di villa le pruove 
chiare , qualora là nòrtra ragione vi opponga 
un gualche baleno di lucè , o pur foltanto al- 
' Cune ófeurità . ' • ' : ' 5 - 1 '” m- /».-,> • 

Noi in neffun modo, diceva n erti , neghia- 
mo , che il Vangelo non abbia una perfetta 
proporzione con i bifogni dell’ uomo , fu per 
Umiliate fa profon tuofa ragione , Soggettan- 
dola alla regola della rivelazione; fia per dif- 
1 porré ii-nofìro Cuòre alla pratica di tutte 1# 

' viriti neceffarie alla fodetè , prefentandogli gli 
, efempj più forti , ed i più intereffanti moti- 
'vi. Io quello fenfo noi farem fempre applau- 
fo al Gnftiancfimo . Noi non abbiamo amici 

. 'V più 
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più Codi dei. veri Criftiani . Noi confermo 
LaDimo* a j trfS ^ fl gj or j a j e i Vangelo, che mettendolo 
neEvan- > n paragone con la dottrina degli uomini piìt 
«elica , giudiziofi ,• quali fono (fati Socrate e Confu- 
cio; quella qui è fredda, e poco atta ad ifpi- 
tare coraggio , niente altro aveodo per ani- 
mare le noftre fperanze , che alcuni ragiona- 
menti . confacenti al gufio di un picciol nu- 
mero di perfone che riflettono ; ma fupcriori 
•11’ intendimento della maggior parte « Ora 
» cofa è quella morale , che non è che per i 
Filofofi ? per gente , che fi credono tutti ca- 
paci di farne un'altra ancora più bella? Lad- 
dove la morale di Gesù Ctì fio è intelligibile 
per fin dai più idioti * Non fi poteva conce- 
pir nulla di più popolare , quanto il moflrar- 
ci uno tra noi collocato in quella gloria, eh* 
jt riferbata agli altri » Ma non bafta , che 1* 
annunzio di quell’opera fia bello, e ìntereffi : 
$ d’ uopo poterne amminifirar le pruove in 
Ogni. tempo; e quello è ciò che oggidì non 
fembra agevole. v - t 

Se il Vangelo fi annunziaffe come una fem- 
plice ifioria , o come un trattato di filofofia ; 
noi non fareflimo punto forprefi al vederne 
.Ufcit fuori delle differenti interpretazioni, o 
jdclle pruove più o meno verifimili . Ma il 
.Vangelo ci fi prefenta , come Un’ alleanza , 
che Dio fa con l’uomo. E per verità cade in 
.acconcio per il kifogno della moltitudine, che 
*fi perde dietro a una opinion difputabile, ma 
che beniffimo intende le promette fatte ad 
Àbramo , e 1’ alleanza offèrta per mezzo dei 
jùo difendente a tutto- il genere umano. 

, Ora qoo vi ha alcuna alleanza feuz’ amba- 
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folata : e quell’ ambafciata deve neceffaria- 
mente effer una , come una è 1* intenzione ^ Ino* 
di colui che la invia . Come dunque accor. ne Evaw- 
deremo l’unità indifpenfabile della miflione, gelica.' 
con la moltiplicità de i minifterj , che cam«- 
biano la dottrina , che fcambievolmente con- 
danna nlì, e che non ottante ci dicono tutti con 
una egual confidenza ; Venite a noi : noi fiamv 
gf Inviati} ' ' " *• v ‘ * * 

Quando infine rettalfe nella focietà un tni«* 
niftero, che accompagnato fotte da contratte- 
gni piu vantaggrofì di quanti , ne abbiano gli 
Autori delle nuove Sette; converrebbe , che 
quel minittero potette provare la fua miffio- 
ne, come il Parlamento di Parigi pruova laf 
Reale fua illifuzione '; 1 o con le fue Lettere 
patenti, o in luogo della lettura di quelle £ 
con la fua Cancelleria, con t fuoi privilegi, 
c con le anellazioni perpetue di quanto gir 
è d’intorno. Con tutro quello, il Pàrlaraentu 
non rende già teftimonianza a fe (letto; non 
è etto che fottenitore delle teftimonianze , che 
ha da principio , e per lungo tempo dipo* 
ricevuto. Ma è egli*? la (letta cofr del Mini-' 
fiero Evangelico? Poflono al giorno d’oggi* 
farli rivivere le teftimonianze delle opere del- 
lo Spirito , e le teftimonianze umane che 
fono (late refe all’opera Evangelica? -Quando- 
in realtà fotte, che quelle teftimonianze Cap- 
ito "Hate refe; ciò altro piti non è; che un* 
,antichiflìma fama; non ò più poffibile 1’efa-* 
minarle, nò il confrontarle con ciò, che po»‘ 
teva fìcuramente moftrarne la forza, o fa in- 
fuflittenza . Il tutro e cosà lontano da noi*, che 
appunto, come fe più non fotte. '■ 0 *' *- p 

Ma 
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IraPitro M»' fc li lontananza, eia drfficoltà di met* 
«trazio- tcr chiaro le pruove della miflìone he hanno, 

weEvan* diftrutto la certezza , i Portatori dell* allean- 
•euca . za , qualunque erti fìano , niente altro pii» 
hanno cbe di aver [entità dire per allega- 
re. i diritti cbe arroganti , Si rendono tefli- 
monianza a fc ftefli , in vece di prefentarlà 
» dietro ad una teftimoniansa cbe gli prcven» 

ga: e 1* Evangelo niente altro più effendo che 
un affare di ragionamento , neffun altro me- 
rito in effo più non ifcorgiamo fe non fe 1% 
Gngolarità dei caG . Sarà di effo , come del. 
la metempftcoG di Pittagora , cbe ha incon« 
acato favore preffo i Bramirli ; o di quella in» 
tellettuale bellezza della virtù ,4 onde fu pre- 
fo Socrate, e dopo lui alcuni Gettatori capaci 
d’ intendi mento. v , . . f 

Non bada dunque , aggiungefi > di prodnr- 
ne, come hanno fatto tanti Scrittori , ic pruo- 
ye della religione Criftiana . La maggior par- 
te degli uomini nè legge, nè può capire quel- 
le difcuffìoni ; e quei che vi trovano più di 
verifìmiglian^a , non iono molto -più avan- 
ti degli altr/. Il punto principale lor man- 
ca* J j|r. • 

La religione Criftiana dicendofi infatti ef- 
fere effcnzìtl mente 1’ alleanza di Dio con gli 
uomini , di quella alleanza conviene, animi- 
niftrar la pruova feropre viva , Tempre intel- 
ligibile ai meno irtrui ti , come ai più dotti . 
Convien loro far vedere una commiffione da- 
ta, e chiaramente perpetuata j poiché 4ioaJ& 
può aver certezza , nè degli articoli deli* 
lcanza , fe non per mezzo di quei che bau* 
np la commiffionc di annunziarla ; nè Ipc». 


* 
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«almente della realità dei loro poteri , fe non j innitT 
per mezzo di teftimonianze , che poflano ogni WMaWt 
giorno verificarli . Ma fe le lettere di credenza, nzEvkn* 
o le equivalenti teftimonianze più non fiiffifto* Gzucara 
no; come ci fi produrranno ? > 

Noi non abbiam veduto le pruove dello Spi* 
rito , che provar potevano la mifiionc : noi 
non abbiam veduto f correre il fangue dei te* 
ftiraooj , eh’ era come la fofticuzione . Gli 
atti del lor martirio fono perduti ; ed in luo* 
go loro fon venute delle leggende per le pii» 
tavolofe .. Reftaado il minuterò fenza pruo» 
ve r - il Vangelo pud egli paffare per una reale 
alleanza? e non abbiam noi piuttofto un giu* 
fio motivo di temere , che il tutto degenera in 
iUufiane*; V . * j x - t '»• 

Per rifpondere a quefta difficoltà , cb’è pref* 
fantiftuna ^ c che lappone la noftra propria 
divrfionc di materie ; - è di neccffità indifpcn* 

Cabile il moftrarc la perpetuità del miniftero, 
eh’ e il portatore dell’ alleanza* e ia ptrpe* 
tuità delle teftitnonianze , che a tutte le ge- 
nerazioni fanno ficurtà dell’ uno , e dell’ al* 
tro <: , u 

^ CAPITOLO TERZO. 

j. a ■ - < *'• • * - ' ' *. ì 

- La perpetuità delle Teftimonianze refe al . „ 

Miniftere Evangelico . - 

.• fot. , •. 2 5 j . . ‘i 

L A moltiplicità delle Sette difunitc dal 
corpo della Chiefa * onde irriranfì ‘tan- 
te pedone,, non fa torto fe non allo fpiriro 
particolare* che n’ è l’autore* « punta non 
diminuiice la certezza del Cnftiancfimo 7 là 

' g«- . . J 
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ìenDiiuoì § overno ^ “ no Stato ceda egli di eflefe lini* 
strazio- 00 ° riconcfcrbile , perchè in alcune’ Prtìvin* 
neEvan- eie fi veggono delle truppe di malcòrttenfi * 
g elica j ohe di fon ite era effe, hanno, ciafeuna dasè,-' 
la propria infepoa r il proprio' nome, ed *ii 
metodo proprio? . •< 

i< Si può dividere il nome Criftiane : MarJ 
cione r Manete, ed Arió fi pofifott; dire Cri- 
ftiani; ma nulla piò può dividerfi il C ridia- 
ne fimo , di quel che polla dividerfi 1* Appo- 
ftalato. Non v’ha che un Dioiche un Me- 
diatore , che un’ alleanza , una fede, ed uni 
corpo notiamo di Ambafciatori , che farli lo 
fteffo per timi i - fetali* Dove fari 1* Appo- 
solato, ivi fari il Criftianefimo « 

Gli autori , ed i fautori degli Sbifmi fan 
vedere di. non Conofcere, o di non efeguire 
ìm volontà dei loro Padrone, il quale non ha 
meffo in bodca de à faoi Inviati delle parole 
d> contraddizione, nè ha fatte partir piti Am. 
bafcieric! in luogo di una . Biìbgna dunque, 
che » Miniftri Scifmatici o non abbiano ri- 
cevuto alcun potere, da) che i loro piti bei 
talenti fon refi inutili per la falvezza di quei 
che gli ascoltano j o che, riguardo a noi, ab- 
biano efli perduto il diritto di ©fiere afeoleati, 
efercitando in difparte, e con indipendenza, 
una cnifitone, che dovrà in ogni' repipo effer 
diretta a tutto T y ni verfo , ed efercitarfi foli- 
-, dariamente. 

Precario, i 1 d«e grandi' oggetti avuti in mira dal Sal- 
ni di Gesù vator su lai terra,' fono la redenzion del -ge- 
chMa'fuà Bcrc umatìo fub fangue; 1 e la cura di Ita* 
miflìone biliare- un minjftero -capace con le lezióni 5 , * 
con la fcraa. ebe egli ha dato, di portare a- 
ftofciu-u°* “"3 tutti 


DtgitizetfbyGo 



I 


Della. Natura* 97 

tutti i popoli gli defli dogmi, unitamente al- 
le pruove di Tua milione . Fu a fine di pre- 
venire le arbitrarie mode della umana ragio- 
ne; fu a fine di fidar per Tempre i fedeli coi 
mezzo il più familiare e il più certo , che Ge- 
sù Crido ha indirizzato a tutte le nazioni ed 
a tutti i fecoli il Tuo Apposolato , vale a di- 
re, un corpo di AmbaTciatori inuiflol ubile ed 
immortale. ' 

Difegnando di formar la Tua Chiefa di Giu- 
dei e di Samaritani , di Greci e di Barbari, 
non cominciò già egli dal preTentar loro un 
libro; perchè un libro può edere loTpetto agli 
uni, inintelligibile agli altri, e diverfamtnte 
intefo . Nè tampoco credette a propolito di 
preTentar loro un Tolo predicatore , perchè que- 
llo Inviato non avrebbe potuto eder per tut- 
to , ed avrebbe potuto abufarfi del Tuo pote- 
re, vedendo a sè Tolo affidata tal opera . Indi- 
rizzò bensì loro un corpo di Depurati , ai 
quali aveva comandato di annunziare unita- 
mente, e fino al fine dei Tecoli, ciò che loro 
aveva preTcritto , o pubblicandolo colla viva 
voce, od in ifcritto Rendendolo. 

Quello miniftero, a cui lo fleflb Gesù Cri- 
Ito ha dato il titolo di Ambalciata , quos & 
» dpoflolos mmìnavit , atterra tutte le intrapre- 
fe dello fpì rito dell’uomo, poiché effo è corno 
gli altri minifter) , ijlituiti a modo di campa* 
gnia ; ijlituxjone , di cui /’ effetto , come la no* 
toria intensione , è di prevenire , o di / opprime - 
re la novità e le mire perfonali . E’ d’ uopo nel 
tempo defio , giacché quedo mioidero deve 
edere perpetuo , che lo accompagnino le Tue 
pruove , e lo rendano Tempre facile 4 ricono- 
,, Temo XIV. G feerfi. 


? 


LaDim<*. 

STRAZIO- 

N zEv AH- 

GLLiCÀ * 

' * 


by Google 



J.aT5imo- 

$TH AZlO- 

keEvan» 

OZUC* « 


98 L o '$ 4» * ir TiA 'tre t tt 
(cerfi . IL mezzo di giuftificar la perpetuili 
del miniftero e delle fue pruove , è lotto i 
noftri occhi . E’ etto in tutta la focietà . Se 
ne trovan gli efempj in ciafcuna nazione, in 
ciascuna provincia, e in ogni Città « Quando 
noi leggiamo nella iftoria di Francia , guai 
Re ha fatto fedentario il Parlamento di Pa- 
rigi j che fi aggiunge , a qual fine abbia egU 
fatto un tale ftabilimento , a fcarico di chi, 
Con quali obbligazioni , e quali attribuzioni* 
noi divenriam certi della verità di quella ifto- 
ria , vedendone lo fteffo corpo foftenerfi (ino 
al di d’oggi con rotti i pubblici contraffegoi 
di fua reale iftituzione , Cotefta iftoria da fe 
fleffa non fa pruova alcuna; ma è ella prova- 
ta dalle fufleguenti e permanenti teftimonian- 
»e. Della fleffa guila , noi troviam la miffio- 
ne Evangelica in una iftoria tanto . antica 
quanto la Chiefa , e ricevuta da tutte le fo- 
cictà , che fi fono dette Criftiane fino dal pri- 
mo fecolo . Noi non produciam già quefta 
iftoria per pruova dello ftahilimento dell’ Ap- 
poftolico miniftero ; meno ancora ricorriamo 
alla ifpiratione dei libri cho la contengono-. 
Indipendentemente dallo fpiritó , da cui fono 
fiati diretti gli Scrittori , la loro iftoria non 
può non dare nel fegno , ed effere gialla e 
lineerà, rifpetto al miniftero unico, ed immor- 
tale , fc lo ftabilimento da effa riferito in 
tutti i feto!» fi perpetua ; Tempre mai conti- 
nuando nella fua primitiva forma , Tempre 
accompagnato da teftimonianze , che ne age- 
volano la ricognizione , e che 1’ autorizzano , 
Cominciamo da tratti , che caratterizzano la 
tniffione nel racconto di tutti gli Evangeli- 

. *•' / fti. 
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Hi . Noi in feguito ne vedremo gli effetti , 
che la giuftificano , e che fon perpetui nella 
ibcietà . 

i. Gesù Crifto , abbandonando la terra , 
nulla lafciò agli uomini in ifcritto , ma indi- 
rizzò ad effi l’ Apposolato. Così la Chiefa (i 
formò , prima che la parola della predicazio- 
ne ferina fotte ; e neffuna Chiefa mai lì for- 
mò per la lettura di «un libro, ma per fa 
predicazione degl’ Inviati : La fede viene dall' 
udito , e dalla parola , cb' è fiata predi « 
tata 4 

Quand’anche i Predicatori avettero da prin- 
cipio prefentato un trattato in ifcritto, avreb- 
bere altresì dovuto far anteriormente ricono- 
feere le lor perfone , e certificare il trattato 
con la giuftifìcazione di fua miffione . Ciò fi 
pratica non men predo i popoli colti , che 
predo i popoli barbari ; perchè tutti indiftin- 
tornente vogliono edere certi delle perfone , 
con le quai trattano , 1 / Appoftolato dunque 
è prima della Scrittura. 

z. Gesù Crifto , ftabilendo il Miniftero , 
non ha parlato ad un fol Miniftro , ma a più 
inGeme , Ite. Docete . E’ dunque un corpo di 
Ambafciata eh’ egl’ invia, c che ci farà d’uo- 
po trovare, 

3. La commiflione data a quel corpo ab- 
braccia tutta la terra , Locete omnes gentes . 
Il Miniftero dunque non è locale nella fua 
rotalità . Non è , come il Sacerdozio Leviti- 
co , affido ad una Città , c ad un folo tem- 
pio . Effo è univerfale, 

4. Avvegnacchè difperfo per tutto ,vquefto 
miniftero è ftrcctamcnte legato ad una fi» 

G a la 
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la dotrrma , cd ha- prccifamente le iittenuotfi 
LaDimo- me£ ) c fìfne • come debbono J aver rutti quelli^ 
Y\i£vam- ond’è comporta una Ambafceria, od una Mai* 
©elica . girtratura . Non fi metrono in corpo e non 
fi afibggetfano alla legge delle corri Ipondenae 
e della Subordinazione, fe non fe per impedì* 
re la divifione, e i capricci dello Spirito par- 
ticolare : Docente s eos fervart omnia quacun ►» 
** •* ■" que mandavi vobis . » ' • 

Nel minirtero dunque vi farà concerto e 
Solidità ; fenza le quali cofe nefifuna unifor- 
mità vi faria nella commiflìone , neflùna cer- 
tezza nel trattato ; potendo ciafcuno interpe- 
trarlo a Tuo modo,fe fa a parte l’offizio faoj 
nè avendo obbligo di render conto alla fua 
compagnia . 

5. Gesù Crirto , ftabilendo dei Pallori e 
dei Dottori , promette loro la fua aflìftenza 
per tutti i giorni lino alla con fu (nazione dei 
tempi : Ecce ego vobi/cum fum omnibus d'tebus 
ufque ad cvnfummationem /acuii . E’ quella 
dunque una legazion permanente , ed un’ .a» 
pera immortale. Se la Legazione più non fuf. 
fide', tutta quell’opera è lenza realità ; e it 
quell’opera dura fino al fine dei tempi >9 /erta 
fi perpetua per mezzo di un’ ambasciata r cfac 
non può elfer che una da un capo dei moa- 
do all* altro . Stando letteralmente alle, paro* 
le dell’ irtitutore , ecco una compagnia meflfa 
in ordine , che ha per oggetto la falute degli 
nomini con la participazione della dottrina c 
dei meriti di Crirto; per ripartizione tutta la 
terra; per durata turti i Secoli ; per primo do- 
vere non dir altro che quello -, che la prima 
legazione ha ricevuto dai Suo iftiwtore. Ma 

fi ca- 
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£ capifce, che qui fa bifogno qualche cofa di 
piu. Poiché U Miniftero Criftiano è una com- 
pagnia ttabilita a dimora e per fempre, deb- neEvan- 
be ella, come tutte le altee, %ver i mezzi di gelicì. v 
credenza che autorizzino , e faccian conofce- 
re, anche lungo tempo dopo l’ irruzione, tut- 
te le compagnie permanenti . Cotefti mezzi 
fon due . I. La publicità del M ini fiero , e 
delle fue pruove. z. L’unità. dei Miniftri, o 
la loro fubordiqazione , che non ne fa. che-ua 
fol corpo ...... .> 

» La pubblicità mette in chiar9 le teftimo- 
nianze, che alla mifiìone fi rendono : .e l’u- 
nità o la fubordinazione regolare dei. mem- 
bri, ciafcun dei quali agifee alla fua manie- 
ra , a nome di una compagnia , e per com» 
miflìone di un legislatore, che l’ha autoriz- 
zata , man ifeila il legittimo uio di uoo. ftef- 
fo potere , comecché efercitato da differenti 
perfone, in differenti tempi , C luoghi . Quei 
che fon fuori di quella unità, o nulla han ri. , 

cevuto , o abufan di tutto . Qui nulla vi è 
di arbitrario: quelle regole fon fatte prima di 
noi * fon effe prima della Chiefa Criftiana , 
c fono le fteflìe per tutto: Son quelle le leggi 
della umanità : ed è per mezzo di effe che gli 
uomini fono fi curi del loro- flato; ed il Ver- 
bo, facendoli uomo, ha conformato lo ftabi- 
li mento della fua jChiefa ai mezzi , onde G 
fanno noti tutti i ftabilimenti . Si attenne ben 
egli dal fortomectere la fua alleanza , e le fue 
volontà all’efame dei filofofi , o alla decilio- 
ne dei begli I piriti, che fono .per quello con- 
to tanto ignoranti, quanto il rimanente degli 
nomini; e più pericolofi , perchè fon più abili 
. ‘ G 3 e piti 
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e più fufccttibili di mire fregolate : ma ha 
offerto la fua alleanza ed i veri beni a tutti 
gli uomini per una firada, che fa la lor ficu« 
rezza , per mezzo di un miniftero pubblico e 
autorizzato . 

Che un uomo fi elevi in Ambafciatore, o 
intraprenda di fiabilire una camera di giudi- 
catura , affociandofi dei colleghi e de’ fubal- 
terni : non fe ne ha alcun riguardo, perchè 
fi sa donde viene; ed anche fi sà cerriffima- 
mente, per il fernplice difetto di teftiraonian- 
za, ch’egli fi ha arrogato quel potere, e che 
non ne ha punto di reale, che poffa comuni* 
car a chi che fia. 1 

Da un’altra parte , che un membro legit- 
timo del Senato di Genova , o di qualche al- 
tro pubblico coofiglio, intraprenda di forma- 
re un tribunale a parte, per regolare in una 
nuova guifa gli affari di un difiretto , o di 
un borgo , e che con ciò voglia farfi indi- 
pendente dal corpo , da cui fi è fiaccato : la 
fua intraprefa è vana . Il più ignorante uo- 
mo può fentirne la infufficienza . E’ nota a 
ciafcuno la novità di un tale fmembramentoi 
Porta quello un nome differente dal Senato di 
Genova ^ e non è nè approvato, nè tollerato: 
ò fe fi prevale di' alcuni ajuti per mantenerli, 
non può elfo nè fminuire l’autorità dell’anti- 
co Senato, nè trafmettere ad altri un potere 
legittimo. 

L’ aurore della prima intraprefa fi arroga 
quel che non gli c fiato dato; l’autore della 
feconda fi abufa di quel che ha . Il primo non 
può divenir giudice, fe non quando fia incor* 
porato alla compagnia che ha il potare; e 1" 

T altro, | 
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•Uro, benché inviato, perde il frutto di fua 
* miffione , perché non fi adopera unitamente 
agli altri inviati , e conformemente all' iftitu- 
zione del minifiero comune . Si si il luogo , 
ed il giorno , in cui ha cominciato a fare da 
sé. Da quel giorno T opera di lui ha ceifato 
di effere quella del corpo , da cui fi è dif* 
giunto . 

V, Per una confeguenza neceifaria di quelle 
regole univerfalmente ricevute , a noi tutti 
è tanto facile il fapere, fe v’ ha un tratrato 
di alleanza, che ci riconcilia con Dio, quan* 
to il fapere , fe* v’ ha un trattato di pace 
tra la Francia e la Ollanda . Nè è per noi 
una faticofa ricerca il fapere, dove fia il mi* 
ni fiero, che mette l’uomo in forieri co» 
Dio per mezzo di GesU Grido . E’effo pub- 
blico : e fi fa vedere con tutte le Tue tefti* 
monianze nella Chiefa, che ba notoriamento 
fiefo la fua fede a tutti i tempi , e a rutti i 
luoghi. ... 

Noi non abbiam bi fogno di moRrare parti* 
tamente, che la tale e tal forieri, come quel* 
la degli Ebioniti, quella dei Manichei, quel# 
la degli Ariani , non fon la Cbiefit di Go* 
sii Cri fio ; perchè il minifiero , che le ha 
truffe infieme , è recentemente introdotto , e 
perchè ha pretcfo , contro ogni Tegola, de* 
gradare il tpinifisro antico, ch’era immorta* 
le, per occupare il luogo di quello. Noi noo 
abbiam bifogno di tnofirare , che la forieri 
dei Copri, o quella degli Armeni, non è 1* 
Chiefa di Dio ; perchè il anniderò , onde 
fon governiti , benché provenuto dalla vera 
o Chiefa , è venuto a rottura col corpo dei* 

G 4 l’ uni* 
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_ » I* ur.iverlale Ambafciata , e condanna còme 

■ìtrazio. venuto meno un minuterò , che continua a 
iteEvan- fruttificare fino al fine dei fecoli da un’cftre- 
oeiicA % m ità del mondo all’altra. La Chiefa Cattolica 
è quella, che fa portar la pàrola di vita ad 
M»re. xé. creatura ; quella che moftra l’antica ed 
*y immortale ambafceria , fempre mai riconofci- 
bile da ciò eh’ è fiato fempre il carattere di 
ogni ambafciata; io voglio dire dalla pubbli- 
cità delle teftimonianze che T accompagnano j 
e dall’unità , che innalza le azioni di pii* 
tniniftri alla gloria di divenire le azioni del 
fcorpo intiero. v 

A"'» *• « ’ - » * 

i r. i •. £ , . i. . i .-JÌ 

t ' f" I • > * ■ i , • 

%a pubblicità del Minìjlero Cattolico , c della 
< Chiefa Cattolica . 



E ’ Un finonimo linguaggio il dire , che 
la Chier» Cattolica , o che il Minifte** 
fo Cattolico fi moftra in ogni tempo , e 4 
tutta la terra, con delle tefiimonianze per- 
fettamente certe e evidenti . Infatti , benché 
fa Chiefa fia affai differente dal Minifiero * 
benché i Fedeli, ond’è comporta la Chiefa, 
Uè abbiano ricevuto, nè per confeguenza po& 
fano dare dei poteri a chi che fia ; e che ii 
Minifiero le venga neceffariamente da Dio, 
che ha avuto la degnazione di trattare con 
rifa; è per erta che è il miniftero; è per ef- 
i. C or. 3» fa che fon gl’inviati, ed il Capo della Mifi* 
**• bone : Omnia vejìra funt , fivt apollo," frve 
Cepbas. - -** *■ ' * * * 3 ; • <■ •* 
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ed e(Ta non gli promette con confidenza , fé gemica. 
non per la certezza , che ha della fantità del 
fuo Miniftero. Ella confetta , effere Gesù Cri- 
fto l’autore ed il confumatore della fua fede* 
etter etto il Maeftro, da cui ha avuto la fua 
dottrina ; . etter etto il modello dei fuoi coftu- 
mi , ed il principio di fua giuftizia ; per mez- 
zo di lui etter etta fanta , e comunicarti in 
ogni tempo la fantità almeno a un qualche 
numero dei fuoi membri . Ma come non vi 
farebbe alcuna alleanza per etta, nè per chiun- 
que , fe non vi fotte alcun Inviato ; ella è 
autorizzata a dirti la Chicfa fanta , . unica , e 
cattolica , fe è notorio ,, aver etta ricevuto 
V unica ambafcieria , che apporta agli uomini 
la buona novella , ed i beni dell’ alleanza . 

Di quella guifa ha etta la fantità interiore , 
che lo- Spirito Santo comunica ai giufli , e che 
non fi vede. Ella ha nell’inetto tempo la fan- 
tità efteriore e vifibile, eh’ è il vantaggio di 
tutto il corpo, e di -cui tutti i particolari , 
anche i cattivi Criftiani , partecipano; etten- 
do notoriamente uniti al Miniftero , che in- 


- E- per mezzo di quello miniftero, eh’ etta 
sode di tutti 1 fuoi titoli . Etta non è ficura 

o STRAZIO- 

dei beni, che fi acquiftano in grembo a lei , neEvan- 


veftito è dei poteri . Gonofce ella ed annun- 
zia i titoli che la diftinguono, perchè è pretto 
di etta » e unicamente pretto di etta , che tro- 
vati la forma collante della prima ed irrevo- 
• cabli miffione. „ ; 

-Nettuno può ignorare, che la collante e re- 
golar forma degli ftabilimenti è quella , che 
ne mantiene il fondo, e che ne mcftra i po- 


teri, fino a che rivocati non fiaoo . Tolta quo 
. Ha 
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— fta forma , la locietà non sa più a che atte* 

* , J'f®' nerfi . Se dunque v’ ha un Apposolato immor- 
neEvan-^' 6 » no1 dobbiamo per la forma citeriore del 
•èlica. Minili ero , che perpetua la prima miffione, 
ritrovar fenza equivoco la vera Chiefa, a cui 
formare e fervire quel minuterò è venuto. A 
canto del miniltero noi dobbiam trovarvi la 
perpetuità fcnfibiliflima delle pruove, che han 
'da principio manifeftata la miffione e ftabi- 
liro il Criltianefimo. Aggiungiamo, che i pro« 
greffi di quella perpetuità, che trovali unica* 
mente -nella Chiefa Cattolica, fon que’ mede- 
> fimi , che rincontranti in una compagnia di 
giudicatura , e in una Camera Sovrana, che 
riconofccfì lungo tempo dopo il fuo (labili* 
mento, fenz* ambiguità , e fenza timore di ab* 
baglio. Cotefla fpezie di tradizione , o di trac* 
miffione, che non ha bifogno di libri, nè di 
lettere, per edere irtela,. non è Gaiamente 
pubblica , ma infallibile . Si appoggia ella a 
delle elezioni, a dei ricevimenti, a dei pub- 
blici arti, a degli edifìzj , dei quali ognuno sa 
1* ufo • a tanti infine mezzi cofpiranti e per* 
manenti , che nulla nella focictà puoffi rio* 
venir di più certo. *>» • ; , - , 

La lettura delle lettere di llabilimento non 
fi ripete già tutti i giorni ; quella non fi è 
f fatta fe non fui principio, e più non richie* 
defi. Cinque cento , o cinque mila teftimo* 
ttj , il che è tutt’ uno , hanno da principio Ten- 
tilo a fare quella lettura. La loro tefiimonian* 
za è dipoi rinforzata dall alterazione di quei 
che da elfi ne fono fiati informati, dall‘efer* 
tizio medefimo dei Miniftri , che danno prin* 
cipio allo llabilimento; dalla pubblica ipcof* 

pora- 
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poraiìone di quei che loro fuccedono , e che 
riempiono i luoghi vacanti; 1 dal conferita dei STRAZI0 ! 
popoli, che portano i loro affari a quel Tri- neEvan- 
bunale ; dalla dilatazione delle Camere, e de* C£L1 £A* 
gli affari, dei quali prendon cognizione; dal- 
la diverfità delle funzioni aflegnace ai ditfereo. 
ti membri, che le compongono; dalla perpe- 
tuità dei luoghi , degti ufi, degli abiti, e dei 
privilegi , J che lor fono aonefli . Il concordo 
dì tali circoftanze equivale alla giornaliera ri- 
petizione delle tefìimonianze delio fìabiliraen- 
to , e a quella fupplifce. ; ■ ; • 

‘ I poteri accordati dalla potenza legislativa 
nei temporali affari , non fon niente più vili- 
bili dei diritti, e della miflione del minifltero 
Cattolico : e come que’ temporali poteri fono 
efteriormente affettati da contraffegni durevoli; 
così i diritti della Cattolica Chiela fi proda» 
cono con la fteffa evidenza j con la conferva- 
zione del fuo citeriore , e con la pubblicità 
delle tefìimonianze refe da un giorno all’ altro 
al fuo tniniftero. Facciamo con qualche accu- 
ratezza un tale confronto . » '' - *•': 

I cinquecento Difcepoli, ch’ ebbero la bno- 
na forte di effere in Galilea col Salvatore ri- teftinio- 
fufcitato, e gli otto mila Gindei, che fi con* nùnze «M- 
Vertirono alle prime prediche di S. Pietro, av- ihe^for- 
valorate dalle maraviglie dello Spirito Santo: maro la 
ecco, infieme con gli Appoftoli,i primi mal- £ h,ef * 
levadori della miflione di Gesù Crifto. Gli aU 
tri fedeli , che ingrandirono beotofto la Chie- 
fa di Gerufalemme , unitamente a quei , che 
in tutta la Giudeé deponevano quei che ave- 
vano veduto ed intefo: ecco i nuovi tediato* 
nj dell’opera del Mcflìa , e de! poteri Appo. 

Ito- 
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_ _ {Volici . Da tutti quelli comincia la publicrtà V 
Cinquecento , o cinque mila teftimonj deU 
niEvan- la rifurrezione , otto mila, od ottanta mili 
gemica, teftimonj della difcefa dello Spirito , fono la 
fleffa colia per i fccoli , che dietro vengono 
perchè gli uni e gli altri edendo morti , la 
loro tellimonianza ha dovuto rinvigorirli da 
quei, che gli hanno uditi: ora noi fiamo' 
canto certi di una anellazione univerfalmente 
refa alla uniforme relazione di cinquecento te- 
ftimonj , quanto di quella che refa lì folfe a 
cinque mila . 

*-Se non oftante fi vuole, che vi fia , anche 1 
per noi , più di certezza nelle anellazioni re» 
fe dai Fedeli delia prima età al racconta di 
cinque mila teftimonj della rifurrezione , che 
a quello di cinquecento • e più agli ottanta 
mila teftimonj delle maraviglie dello Spirito 
Santo , che agli otto mila ; ‘io dico % che la 
Ghiefa gode di quello vantaggio f e di un vati* 
faggio affai fuperiore . Ha elfa pubblicato e 
crafmeflb per via di mezzi lìcuri a ratte 1 » 
fucceflive età, le depoliziorti, non di alcune 
w centinaja , o d! alcune • migliaja di teftimonj* 
; della prima miflione ; nu di una vera nuvoV 
ledi teftimonj non fofpetti.' 

VNon fono effit punto fofpetti , perchè noti 
. * vi può eflere nè illufione in quel che han ! 

veduto pubblicamente , nè collulìone nel rac»* 
conto di quei , che tra lor non lì conofceva- 
do. Non è già quello un unico avvenimento 
attefìato dagli abitanti di una fola città : ma 
divertì avvenimenti ; che dei teftimonj lenza 
numero alferifcono di • aver veduto io città 
rinomate di differenti patii , per un lungo 
-, l cor- 
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cbrfo di. anni ; e tutti avvenimenti, che fup. L A p mo . 
pongono lo (teffo potere , e che tendono al strazio- 
medefimo fine . La tteffa cofa è aver veduto neEvan- 
JLazaro ufcito dalla tomba dopo quattro gior- geuca . .* 
ni di fepoltura , che aver veduto rifbrto il 
Salvatore . Molti han veduto le maraviglie , 
ed i primi doni dello Spirito : altri han ve? 
duto le rifurrezioni operate a Gogni ed a 
Troade : altri han veduto dei miracoli egual- 
mente poco equivoci : altri gli han veduti 
la maggior parte . Ora attettare a truppe i 
fatti pofteriori , è allettare la rifurrezione , e 
V cfFufione dei doni dello Spirito' Tanto , dei 
quali quelli, ne lono gli effetti e le pruove. 

In quello modo i primi reftimonj non iolo 
non fono- fot petti • ma fono in realtà innu- 
- merabili . La rilurrezione del Salvatore , e la 
miffione Evangelica , acquattano per taf mez- 
zo una illuttrazione , che liettende, e da ogni 
parre perpetuati. 

La Chiela formata a Gerufalemme non cef- 
fa di comunicare le fue teftirnonianze , e le 
fue pruove alle altre Chiele nafcenti , che 
dal fuo canto delle altre ne producono nulla . 
men convincenti . Tutto fi oppone a una 
tale corrifpondenza : ed effa ciò non ottante 
li ftabilifce con una facilità , che ha del pro- 
digio. L’odio non trattiene i Samaritani dal 
ricevere dai Giudei la lalute -, cui etti annun- 
zino . La gelolia non trattiene la Chiefa di 
Gerufalemme dal rallegrai alla nuova , che. 
lo Spirito Santo , che avea manifettato tra ef- 
fi la fua presenza , fi era altresì comunicato 
ai nuovi fedeli di Samaria . Quando fi fan n 
no i pregiudizi e gli sdegni degl’ Ifraeliti 
. ver- 


» 


Digitized-by Google 



tto L e «Stp; e'Y t m <s sCo 
LaBraa- vcr ^° k nazioni idolatre ; fi capifce , che là 
strazio- fola forza della verità ha potuto muovere i 
neEvan- Giudei , ed i Samaritani convertiti , a già» 
geuca. r ificar Dio, dell’ aver fatto parte ai Gentili 
del dono della penitenza per condurgli alla 
Ig ‘ ,I ’ vita ; laddove per l’ innanzi fi afpettavaao , 
che I’ unico affare del Mtffia verio le altre 
nazioni , fofle di rovinarle , o di ridurle ia 
ifchiavitù. } . . 

1 I Greci di Antiochia , avvegnacchè avveza 
zi ad un colto linguaggio , e a difeorfi ero. 
dili , punto non fi offendono della fempliciÀ 
tà di quei , che toro recano la felice nove!* 
la . Lor balia’ la verità, con ciò che n’è il 
contradegno < La evidenza dunque dei fatti 
fupera per tutto gli odj nazionali, i deprez- 
zi, che fi avevano per i Giudei, e > per la 
dottrina della Croce, che difgiunta dalle fu* 
pruove fembrava una firavaganza . Tutti iu- 
lìeme altro più non fono che un popolo , una 
ffcffa anima, un nome ifteffo. La gloria loro 
non confide più nell’ edere abitatori di Gerite 
falemme o di Antiochia . La chiefa è for. 
Vftlm. S6. Trista . In qualunque luogo che uno fìa ^ può 
aver nafeimento in quella Città, ed efferne 
cittadino, 

-‘ Dna tale pubblicità è incomparabilmente 
più grande, che non farebbe data quella di 
una apparizione del Salvatore, veduto dopo Ite 
rifurrezione nel tempio di Gcriyfalemme , al- 
la prelenza di venti mila abitanti . Quello' 
non farebbe dato che un folo fatto j e pefk 
eludere quell’ unica impresone, fi alleghereb- 
bono le illufioni dei (enfi, la magia , l’affa- 
fcinamccto . Noi fare fórno affai men perfiia- 

J f» 
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f della redimonianza refa nel fufleguente fé- 
tolo al racconto di cottila apparizione fatto- 
ci dai figliuoli dei primi tedimonj ; di quel ne £ V ah- 
che lo damo delle teflimonianze refe fenza. g elica. 
tollufione alla predicazione Evangelica da quel* 
le' numerofe Chiefe , contro le loro inclina* 
sioni , ad onta dei lqr pregiudizi , malgrado 
le lor querele, ad onta del loro fondamenta* 
le interefle . E perchè nefluna diffidenza vi 
redi circa il Libro , che riferifee alcuni, di 
que* fatti accaduti in Lidda , in Zaffo , in 
Damafeo , in Salamina , in Gogni , in Filip- 
po > in Teflalonica , in Corinto , in Malta, 
od in Roma, è appunto in quelli luoghi che 
eoliamente formanfi delle Chiefe , dai profa- 
ni conofciute ed attellate , che ancor diffido* 
no , e che ficurtà fanno non men. dei fatti , 
che della iftoria , che gli riporta . Così è , 
che il Ducato e la Contea di Borgogna fo- 
no tuttavia la pruova giudicativa della ido* 
ria , che flabilifce i Borgognoni in quelle par- 
ti. Cosi è , che il cangiamento del nome di 
Gallia in quello di Francia giudica la ido* 
ria , che incorpora i Re Franchi alle armate 
Romane, e che ce ne modra l’ingrandimento 
nella decadenza dell* Imperio. 

Quando in preferita di certi fpiriti fi fa pa- 
rola dello dabilimenro della Chiefa fembra 
che lor fi racconti un’ avventura d’invenzione, 
di cui lì è meda la feena dove fi ha voluto, 
per efempio a Teflalonica , a Corinto , ed a 
Roma , piuttoflo che a Torneo di Laponia^ 
e cui pér rigettare , badi il dire : Noi non vi 
eravamo . 

La Chiefe era formata in Italia, conforme* 

jnen* 
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-LaUtmo- mcnte ra gR u *g*'° di S. Luca , fono i primi 
strazio- fucccffori di Tiberio; poiché aderta degli detti 
neEvan- Pagani, fi bruciavano! di lei fanciulli coperti idi 
velica . p cce ^ perchè ferviffero di fanali ; illuminali»* 
Jtmmd. ne t ' e 8 na dei giardini , e delle fede di -un N«- 
rone. La Chiefa era da quel tempo numcrofif- 
Flimo il Hma in tutta 1’ Alia minore , poiché un Mv 
titvtHt. giurato Romano, mandato da Traino in Bk- 
tinia , fi raccapricciò al veder condurre un tan- 
to numero di abitanti al (upplizio,^ di e (Ter 
egli (letto sforzato per Tufo a mandar vegli, 
fcnz;a icorgere in etti altro delitto , fuorché il • 
nome di Criftiano. 

La fucccf- La Chiefa , che va perpetuandofi come il 
fion pub- Minidero , da cui ha ricevuto tutto , non cef- 
^ Mhd- P‘“ di arteftarne le pruove , e -i poteri, 
firi. Tutti inuovi atti, tutti gli ftabilimenti , che 
noi vedremo comparire in quefto corpo difper- 
fo per tutto , diverranno non altrettanti fera- 
plici monumenti idonei , atti ad efercicare i 
dotti , ma altrettante popolari teftimonianae 
univerfalmente refe al minidero, vili bili a tut- 
ti, ed immortali al pari di etto. . - ; j ' , 

Il primo anello di quella catena di tefti- 
monianze , che comincia dai primi fecoli , « 
fi allunga fino ai dì nodri , è la pubblica Or- 
dinazione .. Fu quedo in fatti il primo patto 
degli Appodoli al lor ritorno dalla monta- 
gna degli Oli veti , allorché pieni ancor era- 
no delle regole date loro dal Signore prima 
-della fua partenza , e delle promette di • un 
Minidern , che durerebbe quanto la fuccefiìo- 
ne dei fecoli . - - , : „ . 

• j<JI. ». Il primo degli Appoftoli * fi alza in mez- 
zo della Chiefa , che di centP venti perfpn^e 
• * era 
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eri allora compofta . Vi propone egli la eie. 
zione di un uomo perfettamente informato 
della pubblica vita del Salvatore, dal battcfì. 
no di Giovanni fino alla rifurrezione , e ca- 
pace di riempiere il luogo ch’era vacante nel 
Collegio Appoftolico. Tutta la Chicfa fi met- 
te in orazione, e Mattia riceve i poteri dell’ 
Apposolato . Fu quella la prima fucceffione 
nel Minifiero. La notorietà non poteva efter 
maggiore, perchè vi era tutta la Chiefa ; ed 
è con egual Scurezza , che la Chiefa ha tem- 
pre dipoi ricevuto , e riconofciuto i nuovi 
Miniftri, ai quali gli anteceflori comunicava- 
no i poteri e le funzioni, onde ella Sella per- 
petuava!] . 

Noi vediamo da pih altri tratti del libro 
degli Atti ; dalle regole date da S. Paolo a Ti- 
to, e a Timoteo ; dall’antica raccolta delle 
CoSituzioni, che ta maggior parte erano dei 
tempi AppoSolici; e dalla pratica di tutri i 
tempi, che fono venuti dietro; che la Chie- 
fa ha Tempre impiegato 1’ impofizione delle 
mani del fuo Clero , col folenne digiuno , e 
le preghiere di tutto il popolo, a fine di ren- 
dere la fucceffione nel miniSero pubbliciflima, 
e rifpettabiliffima. Il popolo vi è Tempre con. 
corfo; non per dare ai nuovi Inviati dei pò- 
teri , eh’ e fio ricevuti non ha , ma per otte- 
nere la benedizione del Cielo fu l’ opera Evan- 
gelica ; per rendere teSimonianza alla probità 
di quei che vi fono chiamati ; e per moSrare 
a tutti la dipendenza di quei, che fono inca- 
ricati dell’alleanza, e della comunicazione dei. 
veri beni. 

' La pubblicità del ricevimento dei nuovi Ma. 

Temo XIV. H : gì* 
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giOrati non è una cerimonia vana , ma una 
nuova atrefiazione dei poteri della compagnia, 
in cui lono ammeffi. Non fi può prender ab. 
baglio j e nella Chiefa Criftiana , come nello 
Stato civile, cottila forma d’iflituzione non è 
fiata meffa in ufo le non fe per prevenire le 
jlleggittime intraprcfe , notificando il vero mi- 
niftero, lenza rinovarne ogni tratto le prime 
pruove . Ma poiché cotefie pruove rinovanfi , 
fono effe perpetue , 

Noi vediamo 1’ amminifirazione delle pri* 
me Chiefe nelle mani degli Appofioli , dei 
Preti, e dei Diaconi . Tutti infiemc , fecon* 
do il grado dei lor poteri , e delle loro futi, 
zioni , fono intenti al bene comune . Lo fpu 
rito fanto vi ba ftabiliti infpettori per governar 
la Chiefa eli Dio , è fiato detto ai Preti della 
Chiefa di M^cto. Ma quella parola d 'Infpeu 
lori vifibilmente qui non efprime fe non gli 
obblighi generali del Clero, e la vigilanza nc- 
ceffaria a tutti gli ordini : non è né un rito* 
lo , nè un nome di difiinzione * ^ lo divenne 
dipoi per la fperiale riferva , che fe ne fece 
naturalmente al primo ordine. 

Gli Appofioli, e quei che loro furono affocìa* 
ti , come Mattia , Barnaba , Paulo , e Sila, 
fi portavano per tutto , dove occafionalmen- 
te, o per bifogno erano chiamati. Erano ne* 
ceffarj per fondar le Chiefe , per ordinare il 
Clero, per confermare i Neofiti , per decide* 
re definitivamente le controvcrfie intorno la 
fede . Ma bentofto dopo , allorché quei , che 
componevano il primo ordine , fi fidarono al 
governo fpeziale di una greggia , prefero uni* 
formcraentc , c fi appropriarono il modello no* 
4 ! 1 ■- * -•> * me 
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me di Sopr (intendente (<j) , il qual nome, con 
cui didinguevanfi , gli faceva avvertiti della 
padorale Tollecitudine , di cui aveano la priu- 
cipal parte , Così tutti i primi adociati , e 
fucceffori degli Appoftoli , particolarmente a 
mifura che divennero fedentarj , furono didin- 
ti nel Clero col nome di V efcovo , come Ti* 
moteo ed Onefimo in Efefo , Tito in Creta , 
Marco in Aledandria , Evodio in Antiochia, 
Policarpo a Smirne, Lino e Clemente in Ro- 
ma . Cotefta didinzione dei tre ordini , inca- 
ricati dei varj fervigj neceffarj alle Chiefe , 
non fu intralafciata in verun luogo, e ci ma- 
lira , confervandofi ancora , la gerarchia pri- 
mitiva . 

Il nome di Papa , o di Padre , eh* è dato 
comune a tutti i Vefcovi, fu in feguito riier- 
bató a colui , che riempie la prima cattedra » 
e che continua la primazia di Cepha , centro 
neceffario dell* Appodolato difperfo . Quedo 
titolo efprime la giuda vencrazion dei Fedeli 
per quello, che , eflendo il primo nel Yefco- 
vato, il capo del minidero e della Chiefa 
univerfale , non fqlo ha la particolare infpe- 
zione della diocefi di Roma , ma abbraccia 
il mantenimento di tutto il Cridianefimo nell* 
edcnfione dei Tuoi doveri e nella generalità 
di fua giurisdizione, 

* Il minidero fi era nel primo fecolo fatto 
vedere con tutte le draordinarie operazioni 
dello fpirito, che lo autorizzava ; altre ne fe- 
ce vedere hcI fecolo che venne dopo; ma per 
la notorietà acquidata dalle une e dalle altre, 
cominciò quello a non aver piò bifogno di 

Ha re- 

to. EVw-jwirar , Vefcovo, 
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k A £, lM0 replicarle. La pubblicità delle precedenti pruo- 
«trazio- ve fi tralmife come il minitlero , e non fe 
neEvan. ne feparò in alcun tempo . Dimollrandofi ab- 
c elica» batlanza per 1’ ordinazione , e per la invaria- 
bile didinzione dei tre ordini di operai , face- 
vati del pari cfltrvare per gli atri ammefli 
e continuamente ripetuti dei tuoi differenti po- 
teri. 

11 minine- Degli arti di una compagnia , la cofa non 
ro noto dai è, come di un monumento mezzo roto, o 
uoi «ti.jj una mc( j a g|i a y che fi può (òlpettar falla, 
■e la fpiegaaionc di cui effer può contraddet- 
ta . Gli atti di una compagnia fono tanto vi- 
vi , quanto e (fa , e bifogno non hanno di fpie- 
gazione . Producon effi in ogni tempo due ef- 
fetti : 1* uno di foddisfare l’oggetto, di cui la 
compagnia ha i poteri ; 1* altro di render vi- 
sibile la compagnia (leda, e di mantenerne la 
notorietà . Il lungo intralafciamento la fareb- 
be perder di villa : laddove la realità dei fuoi 
titoli fi fa fempremai fentire con la perpe- 
tuità delle fue funzioni . All’ i fletto modo i 
etiffercnti atti del minitlero Evangelico , e tut- 
te le pratiche , o gli llabilimenti emanati da 
quel potere, hanno il doppio effetto di fanri- 
ficar le anime , e di trafmetrerci le teftimo- 
nianze di un Appoflolato immortale. 

Obbligo è dei Patlori e dei Teologi il mo- 
strarci l’eccellenza, e la regolare applicazione 
dei mezzi , per mezzo dei quali il minitlero 
comunica ai Fedeli gli effetti dell' alleanza . 
Quel che noi confidereremo in cotetle prati- 
che tanto antiche , quanto la tleffa Chiefa , 
è il vantaggio , cui effe hanno per la loro 
visibilità , di effcrc i monumenti pop meno 
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ìndedruttibili che pubblici della dottrina àppo- 
ftolica, e della legittima autorità. Impercioc- iTtK zlo -' 
chè è facile di vedere , che quelle pratiche , neEvan- 
effendo fignificanti , e permanenti , come il ostica. 
minidero, che fenza interruzione le adopera; 
fono effe una vera perpetuità di teftimonian- 
se continuamente refe sì ai dogmi ch’effe 
efprimono , sì alla miflìone di Gesù Grido , 
e ai poteri dei Tuoi Inviati , che in quelle fi 
efercitano. Di quella maniera è , che gli at- 
ti, i regolamenti, ed il cerimoniale ileffo di 
una compagnia di deputati , o di Senatori, 
comprovano la realità dei loro poteri , e • la 
natura del loro uffizio» mi 

Dopo 1* ordinazione , che doveva perpetua- Nuev* 
re il minidero , e le fue funzioni , il primo f a ro ™ r p e '!* 
Appoflolico dabilimenro fu quello di una feda tuità dell* 
per fettimana, che fi chiamò il giorno ilei Si- 
gnore , e di una feda annuale, che fi chiamò | 0 ^ a biii. 
la Pafqua , o la Rtfurre^ione . La celebrazio* mento del- 
ne di quede fede era una chiara profcffione 
della creazione di tutto fatta da un folo Dio, 
dell’ Incarnazione del Verbo eterno , della mor- 
te del Media per nodra falute , e di fua ri- 
furrezione per fìcurtà delle nodre fperanze. 

Cotede fede col nome loro , con 1 ’ idruzio- 
ne dei Pallori, c con il fenfo della pubblica 
preghiera , fono (late mai Tempre il volger 
Cattechifmo della dottrina Evangelica, ed un 
efercizio mai fempre nuovo di tutti i (enti- 
memi della pietà . Ma le fteffc fede perpe- 
tuare portavano con sè da una fettimana all 1 
altra , e da un . fecolo all’ altro , le pruovc 
della miffion falucars . Ne continuavan effe 
lenza intcrmiffionc le teffimonianze , perché 
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LuDimo ' a ccrlezta della *niffione è infeparabile dall* 
strazio- att eAazione dei fatti, per i quali fi glorifica 
neEvan- Dio in ciafcuna folennità , è dalla funzione di 
fczucA * precedere alle affemblee. 

T, Noi non potiamo effettivamente negare 
alle fede Criiìiane le teftimorianze , che rifui* 
tano predo gli altri popoli dalle loro annuali 
Fede, fpetiaimehte quando fon effe d’altra 
parte legate a dei monumenti ben noti . Ne 
rifulta todo l’attedazione la meno ambigua , 
c la maggiore celebrità di un tal fatto. , 

Il Collegio dei Sacerdoti di Augudo, ed i 
facrifizj che a quello facevano in certi giorni, 
effendo legati con gli atti e i diverfi monu- 
menti di quel Principe, attedavano in una parti- 
1 colariffìma maniera, eh’ effo era viffuto, e che 
. ■ *, era dato dichiarato Dio dopo la fua morte. 

> Ecco i due fatti , che rifultano dal Collegio 
Augudale, e delle fuefeftej ma nulla di più. 
Ne. i Pontefici dalla prima età , nè i lor fuc- 
ceffori , accertar potevano, che Augudo folle 
fiato veduto tra gli Dei. 

Gl* Ifmaeliti di Arabia, di Affrica , di Per- 
fia , e di Varj altri paefi , non hanno potuto 
accordarfi da principio, e malgrado le lor di 
vifioni, a celebrar l’Egira, o la fuga di Mao- 
metto fuor della Mecca fua patria , per por» 
fard a Medina, fenza accertar con piena evi» 
«lenza la realità di quel fatto. 

.» Or noi altra cofa non dimandiamo pel Cri» 
ftianefimo. Dall* una e dall’altra parte i fatti 
Fono reali, perchè da tutti fenza concerto fo- 
no fiati • veduti e attefiati * o fe un popolo 
fi è indotto a celebrarne la memoria per l’e- 
fempio di un altro popolo t ciò è un effetto 



Della N a t ti it a* 
della convizione , . in cui egualmente erano 
della verità del fatto, ti gli uni che gli altri s^razio- 
attignendo dalla fonte quella notìzia. neEvan- 

Ma atrclìare che fi è veduto fuggir un geuca. 
uomo fuori della Tua patria; e che fi sa effe* 
re arrivato, poi riabilito altrove, dove effet- 
tivamente fi è fatto vedere in più occafio- 
hi colle armi in mano , ciò non è accerta- 
re, che ila (lato veduto tornar dal Cielo con 
i fegnali dì Tua miffione » Ciò non è atte- 
{lare, che fi abbia udito la voce di Dio, chtf 
dichiaravalo fuo Profeta. Maometto ha volu- 
to che le gli creda su la fua parola, e s’ei 
non ha provato la fua ambafciata , non ha 
potuto perpetuarla. Quei che verran dopo lui, 
porran dire, ch’egli ha veduto tutto nel 
Cielo : ma come i primi non fono {lati te» 

{limonj di nulla, quei che fuccedono niente 
piò attedano, fe non la efidenta, la fuga, e 
le guerre di Maometto dall* una parte, e la 
vana lor confidenza nel fuo appodolato dall* 
altra ì laddove 1* attedare , che fi è vedu- 
to il Salvatore riforto , o che fi è fiato te- 
dimonió dell’ effusone del (uo Spìrito, « del- 
le maraviglie, col co ncorfo delle quali gl* 

Inviati hanno dabilito la fede della rifurrt- 
zionc, e la Chiefa , è divinizzare il Vange- 
lo , e farlo con dritta ragione . Arredar di- 
poi , come hanno fatto i fedeli , che celebra- 
vano le deflc fede neL fecondo fecolo; che 
aveano confervato con gl’ iditutori di quelle 
fede , che aveano intefe le loro teftitnonian- 
2e, conofciuto le loro intenzioni, veduto le 
loro ammirabili opere, era quefio un trafroec- 
tere al terzo fecolo , e ai fuflhguenti , le fi- 
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curtà della verità def fatti , ed il diritto di 
pubblicarla . Le tedimonianze da prima refe 
ai fatti Evangelici , ed alla divinità della mif- 
fione , che n è infeparabile , fono dunque 
pubbliciflimamente perpetuate dalla annuale ed 
ebdomodaria celebrazione delle fede Cridiane ■„ 
Sono effe nella loro durata 1* d'atra ripetizione 
delle medefune tedimonianze. E’ la fteffa cer- 
tezza , e lo (ledo valore . 

Se in Oriente ed in Europa vi fodero del- 
le fede annuali, o ebdomadarie della Dittatu- 
ra di Celare , idituite da Augudo , e cele- 
brate Tempre doppo , almeno nei due mcG, 
che portano i loro nomi; o fe gli Alemani , 
gl'italiani, ed i Franceft avellerò d’anno in 
anno codantemente rinovato dei tornei , cd 
una generai feda in memoria della coronazio- 
ne dell' Imperator Carlo Magno nell’ anno 
-Soo. farebbe egli allora , cred’io , il cafo, 
che lo fpirito umano penfalfe ben fatto di non 
predar fede nè alia dittatura di Giulio Cefa- 
re, nè alla origine e denominazione dei Me(ì 
Luglio ed A godo , nè dia coronazione di Car- 
lo Magno . 

2 . Quelle fede , ed il minidero fono infe- 
parabili . Il minidero , e la foprantendenza 
alle fede non fono mai lafciate in balìa del 
primo cittadino , o del primo artigiano, che 
.vorrà aprir la fua porta, e radunar della gen- 
te per celebrarle . Il Pador che le annunzia , 
e che vi prefiede , è Tempre mai dato prefo 
dalla linea notifiima , che perpetua i poteri . 
ì Così quelle fede , confervandoci la confeffio- 
» ne dei fatti , e moflrandoci il Padore , per- 
petuano le pruovc del Tuo minidero; come il 
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regolato efercizio della giudicatura perpetua la L*Drtw r 

notorietà del potere dei Giudici. stkazio- 

La Chiefa ha fatto anche più che mante neEvan* 

nere la prima confezione dei fatti effenziali •£^ 1CA ' > 

alla fede, con i nomi di "Natale , o Dìo con 

noi , di Rifurre^ione , di difceja del Paracleto , Trftimo- 

di Epifania , ed altri nomi fignificantiflimi , ni “** e per “ 

dati da elfa alle fede . Con gli oggetti di dall’ eftt- 

fua eioja, e di fua credenza, efpreflì fomma* riore dei 
° ' , , i /-'L- r Sicratnen- 

riamente da que tali nomi , ha la Chiela ti 

tralmeffo a tutte le porteriori età i motivi 

di fua perfuafione, c la realità della m'ffione 

dei fuoi Minirtri , con dei mezzi , che ag« 

giungono una infinita forza alle precedenti te» 

fìimonianze . Non ha effa irtiruito i Sacra» 

menti: ma ne ha effa regolato l’amminidra» 

zione fecondo 1*. intenzione di Gesù Crifto , 

in modo da farne una nuova fcuola , in cui 

le fteffe verità fi ripetono, e fcompagnate non 

vanno dalle fue pruove. 

Da tutti i monumenti idonei, e dalla let- 
tera di Plinio a Trajano fi sa, che la Chiefa 
Cridiana teneva le fue affemblee il giorno del 
Sole, „ per cantare degli inni al Crido , co- 
„ me a un Dio, poi per a vicenda efortarfi 
„ alla virtù, e all’odio di ogni infedeltà nel 
„ commerzio della vita,,. Dai primi Apolo» 
girti del nome Criftiano fi sa, che la Chiefa 
adunava i fuoi figliuoli il giorno del Signore, 
eh’ è quello che chiamavafi del Sole , per leg- 
ger loro gli fcritti dei Tuoi primi minirtri, 
per animargli alla pratica di ciò che udiva- 
no • e per diftribuir loro i regali , eh’ effa 
avea ricevuto per quelli del fuo Iftirutore . In 
neffun tempo mai celiarono nè quel Minile- 
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L'ADiMo- ro » Snelle letture, nè quella diftribuzio» 

strazio- nc » nè la (celta di quella giornata . La ra- 
NiEvAN-gion naturale ci prova , che que’ libri , che 
CEtICÀV trovanti gli defli per tutto, come il minifte- 
ro, le affemblee , e le comuni pratiche, fo- 
no indubitabilmente tanto antiche quanto la 
Chiefa ; e che contengono la vera iltoria del- 
le teftimonianze univerfalmente refe dai pri- 
mi Criftiani alla mifiioae Evangelica « Ma a 
canto di quelli libri, e dei quali ci fludieremo 
fra poco di far vedèr l'eccellenza, la Chiefa 
ne prefenta degli altri più corti del pari in- 
telligibili , ed io un fenfo veri (Timo anche più 
preziofi per i fedeli; poiché fc i Libri Santi 
contengono la falurare dottrina; i Sacramen- 
ti , che fono i libri , de' quali io parlo , con 
la dottrina eh’ efprimono, contengono la gra- 
zia e la realità dei beni promeffi . 

In mezzo a tante pratiche, e fede comme- 
morative , fermiamoci a quella di Pafqua « 
Da prima l’antichità è la medefima che quel- 
la della Chiefa , pofciachè per la fcelta del 
giorno , difparere vi era tra i Gentili con- 
vertiti , ed i primi fedeli Giudei , che ancor 
feguivano gli ufi della Sinagoga » La Pafqua 
Cridiana era accompagnata dalla ceiebrazion 
del battefimo y dalla impofìzione delle mani 
del Vefcovo fopra i nuovi battezzati, per co- 
municar loro i doni del Santo Spirito ; ed in- 
fine dalla lor prima partecipazione alla men- 
Le reci k ^ Signore . 

della chi«- Comecché i Sacramenti idituiti da Gesù 
la inno l'e- Grido traggano la lor forza, e la loro validi- 
^ ua Melone ; offerviamn , che la 
ftde . Chiefa ne chiede nonoftante 1’ effetto con fo- 
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lenni preghiere, che per tal modo riconofcon- 
fi edere una eccellente efpofizione della fila fe- 
de : come la preghiera infcgnataci da Crido , 
o la dimanda , che fanno tuttogiorno. i fedeli 
del pane, eh’ è attualmente in lor mani , & 
una eccellente confefiione di lor caredia natu- 
rale, e della graziola difpcnfa di regali fatta 
lor dalla Provvidenza . 

Così è , che la Chiefa confeflava e confefla 
ancora l’infelice (lato , da cui è preceduto il 
Cridiano battefimo , dimandando per li Cate- 
cumeni la liberazione dalla tirannia efercitatR 
lopra di e Hi fino a quell’ ora dagli fpiriti di 
tenebre , : 

La fede, che rinvenivafì chiaramente fpie- 
gata nelle formole di fue preghiere, non 1’ e? 
ra niente meno nelle fante lue cerimonie* 
Pubblicava ella con quelle la egual potenza 
delle tre divine Perfotie, conferendo il perdo» 
no dei peccati, e la giudizia, col mezzo della 
eguale invocazione di tutte e tre * ed accop- 
piando in molti luoghi la triplice ìmmerfiona 
alla triplice invocazione » , 

I novelli Cridiani eran medi in uno fiato 
di morte fotto le acque del battefimo . Ne 
ufeivan efii come uomini rigenerati , o refi 
partecipi di una nuova vita . La fiefia azione 
edema era dunque una chiara profefiionc di 
morire al peccato, per non più vivere fe non 
fe della vita di colui, ch’efiendo morto e ri- 
fufeitato più non pruova la morte . Còtefta 
efierior pittura , che \ivamente rapprefentava 
•in efii la morte e la rifurrezione del Salvato- 
re, era dunque non meno una pubblica dichia- 
razione della comune credenza della rifurre- 
zione , 
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LaDimo» z ' one » c ^ e una obbligazione dì vivere lungi 
stRAzio-dal peccato. ■ , 

nf.Evan' Il ricevimento del battefimo era , per la 
ceuca . f ua forma , il precifo di tutte le iftruzioni , eh* 
erano fiate date innanzi; e tutte quede iftru- 
zioni nuli’ altro effendo che le femplici confe* 
guenze di altrettanti pubblicismi fatti «era il 
battefimo una teftimonianza refa , non a delle 
* ' opinioni fiftematiche e fuggente , ma a degli 

avvenimenti facili a giuftificarfi . 

La Chiefa non ammetteva nelle fue afferri* 
blee, nè dei vifionarj, nè dei fanatici, nè dei 
filofofì imbevuti di una dottrina per mezzo di 
raeiocinj . Sapeva effa , che tutte cotefte vie 
t ■ per mezzo dell’ incertezza conducevano alla 
confufione e all’ errore . Richiamava effa con 
premura la ragione all’ eccellente mezzo , che 
in ogni tempo la determina , e cui Dio ha 
feelto per manifedarfi fenza equivoco al ge* 
nere umano. Q.iefto mezzo è la pruova tefti- 
moniale, e la perfetta notorietà dei fatti. L * 
uom faggio , malgrado le fue prevenzioni , 
Tempre mai fi arrende a ciè eh’ è dato vedu- 
to e attedato da tedimonj di vifta e difinre- 
reffati . La Chiefa non ammetteva al battefi- 
mo i fuoi Catecumeni , fe non dopo lunghi 
preparamenti, de’ quali il minor grado , o il 
neceffario preliminare era , che i Catecume- 
ni aveffero 1’ attenzione d’ informarfi dei fatti 
Evangelici, e poteffero rifponder sì a fe fteflì, 
che agli altri , che avevano veduto i primi 
miracoli , o che veduto ne avevano di equi- 
valenti , o che i primi , e i feguenti erano 
loro con certezza ftati afferiti da tefrimonj da 
non ricufarfi . La Chiefa niente pih temeva 

. * di 
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dì una fuperfiziale credulità , e di una con- l a £> im(> . 
feflion vacillante . Amava ella piuttoflo di ST razio> 
contar • un piccol numero di figliuoli , che diNEEvAN- 
averne a piangere le lor cadute . gelica. . 

I Neofiti ftefli fapevano, che il ricevimen- 
to del battefimo veniva ad effere la condanna 
del Giudaifmo, e della vita dei Pagani. Que- 
fio palio gli efponeva alle avanle , agl’ infili- 
ti , alla perdita dei lor beni , al martirio . Il 
pericolo del tefiimonio gli metteva nella ne- 
ceflìtà di effere efatti negli efami , ed aggiun- 
geva alla Tua tefiimonianza il merito della 
prudenza . 

La confermazione , che teneva dietro al 
bartefìmo , attefiava tutto infieme la effuGone 
dei doni del Santo Spirito , e la continuazio- 
ne fenfibile di quei doni , ond’ eranfì formate 
tante Chiefe , nelle quali la memoria era an- 
cora recente. 

II Neofito infina era ammefio alla menfa ^ Con _ 
del Signore , e con quell’ azione , eh’ era il fermazio- 
crande oggetto delle fue brame _ e il srande 
motivo delle prove preparatone , chiaramente ^ donidei 
attefiava tutti i fatti Evangelici . Diventava S. Spirito, 
veramente il Predicatore dell’ opera della fa- 

iute , e ne perpetuava la predicazione da un 
fecolo all’ altro fino alla venuta del Figliuolo 
di Dio. 

Il battefimo era la pili viva pittura della l* Bucati- 
nuova vita di Gesù Crifto refufeitato, e dell* Aia pubbli- 
interno rinovamento del Catecumeno . Era {portala 
1’ abjura della precedente fua vita , per paf- della mie- 
fare ad una oppofta condotta . Ma quel Sacra- fione fb 
mento non reireravaft . Laddove la menfa ^ 
Eucarifiica eftendo la participazionc della vit- 
tima 
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- tima fanta , e divenendo l’ordinario nutrì- 

LaDimo- mento <] e | Crifliano , vi trovava in quella 

■TR A7IO- r 1 

neEvan- continuamente 1’ avvifo di fua vocazione , ed 
«elica, i motivi più forti , od anche i più terribili , 
di mantenerli in una eftrema purezza . 1 La 
Eucariftia di tal guila doveva per Tempre , c 
ogni giorno moftrare il Minifiero , che ha il 
diritto di difpenfarla * ripeter la dottrina , di 
cui ella è la predicazione* ed animare i cuo- 
ri , dei quali ella è 1* eccitamento più forte . 
Era ciò un perpetuare il Cridianefimo in 
tutte le Tue parti , e fenza variazione . In 
fatti le variazioni non hanno accedo nelle 
compagnie , che hanno le lor formole (labi- 
lite , e le lor funzioni note a tutto un rea- 
me , Con più forte ragione le diverfe parti 
della Cattolica Chiefa così slegate d’ intere!- 
fe , e così difperfe fu la terra abitabile , ci 
hanno fedelmente tramandato le redimonian- 
, ze , e la confeflione dei primi fedeli , conti- 
nuando a congregarti lotto la prctidenza del- 
lo dello Miniilero , e legando fempre delle 
uniformi idee alle fue funzioni . Le tielfe ri- 
trovanti edere perfino in quelle focietà , delle 
quali Dio negli antichiditni tempi ha permef- 
Io la feparazione dal corpo della Cattolica 
Chiefa. L’iditutore ha viabilmente legato la 
certezza al mezzo di traimidione , di cui ha 
fatto feelta nello tiabilimento dell’ Eucari- 
dia. , 

Vediamo di che tutte quelle antiche focie- 
tà glorificano unanimemente il Salvatore in 
quella imporrante azione. Vediamo il prefen- 
te, che in quella egli ci fa , e le verità che 
coofedano tutti quei che il ricevono. . 

* La 
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La menfa Eucarifìica non confifteva già fo- 
lamente nell’antica offerta di alcuni frutti del 
la terra , per ringraziar Dio della creazione 
degli efferi, e dei mezzi di confervargli . Ta- 
le era l’Eucariftia dell’uomo innocente. Quell’ 
omaggio prefcritro con tanta giuftizia al pri- 
mo uomo , fu continuato dopo la caduta di 
lui , ed ancor (ì continua , come i regali, 
che la Provvidenza continua di anno in an- 
no a mandargli . Anticamente tutti i popoli 
vi hanno aggiunto quel che da Noè aveano 
intefo di Adamo, e di Abele j io voglio di- 
re la effufione del fangue delle beftie,cui efli 
fpargevano in luogo del proprio , e eh’ era 
non 1* efpiazione , ma la confeflionc dei lor 
• peccati . 

La menfa Eucariftica infine effendo la par. 
ticipazione alla vittima della temporale allean- 
za, all’ agnello di Dio , che toglie i peccati 
del mondo * era efla l’oftia di Abele, e l’Eu- 
cariftia del peccatore, ma del peccatore infine 
riconciliato : «.ra tutto infieme il più grande 
di rutti i doni , e il rendimento di grazie 
del fedele intimamente unito al facrifìzio prò. 
pizia torio , 

Quella menfa effendo quel che la religione 
avea di più grande , e che più intereflava i 
Fedeli* non ne abbiam già a prender le idee 
dai notlri ragionamenti , ma dalle relazioni 
dei primi tefiimonj . 

Il ricevere quel che la Chiefa in quel con- 
vito diff ribuiva , non era più un nutrirci di 
un pane, e di una bevanda comune. L’ Apo- 
logià del Crifìianefimo S. Giuftino , che ce 
lo dice usi nettamente , come S, Ignazio di 
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. Antiochia , e S. Ireneo di Lione , Tuoi con- 

LaDimo- ^ ;m p orane i t aggiunge, com’ effi , eh’ era rice- 
keeVan- vcre ^ corpo ed il fangue Hello di Gesìi Cri- 
«elica, Ho. “ La Chiefa era certiflìma , fecondo la 
„ forte clpreflione del Santo Martire , che 
•„ la onnipotenza 'del Verbo divino , ch’era 
»„ apparfo nella Incarnazióne , riveftendofi di 
„ un corno umapo , era quella fl< (fa che agi. 
„ va nella Eucariftia , nutrendeoi della lua 
>„ carne. » • • 

Quella confrffione, eh’ è del principio del 
fecondo fecolo , è perfettamente d’ accordo 
con le pruove, che fi elìgevano dai fedeli : ed 
era la natura della dottrina , che faceva il 
fondamento del rigore delle ccclefiaftiche re* 
gote. 

Togliamo per un momento alla prima età 
quella confeflione : riduciamo il pane ed il vi- 
no Eucariflici ad un femplice fegno , ad un 
ftmbolo iftituito , fecondo le moderne idee, 
per ammonirci di penfare a colui , eh’ è Ra- 
to maltrattato, e che ha fparfo per noi il fuo 
fangue ; Quello fegno farà un memoriate d’ i« 

. - ftituzione. Noi potremo, in veggendolo , e 
io ricevendolo, eccitar in noi un fentimento 
di riconofcenza . Ma quella azione nè ricer- 
ca grandi pruove, nè tà nccafione di preferì- 
vere regole fevere , nè m tte in apprenfionc 
di terribili confeguenze : lì può veder un Turi- 
bolo, ed anche un bel quadro della morte di 
Gesìi Grillo , fenza correr rifehio di divenire 
più criminofo , per mancanza di una prece- 
dente pruova . Si proverebbe anche maggior 
• emozione alla lettura circollanziata della mor- 
te del Salvatore, o » un patetico difeorfo fo- 

\ • . P ra 
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pra i dolori da quello tuffarti Il legno, la j^ x p rM> 
lettura ,‘ e la> predicazione . póflono . edere con- SXRAZi0 - 
figliate ai più grandi ' peccatori /Cotefta azio- ncEvant 
ne può ben efiere loro.iùutiic *i ma '» lungi dal «elìca. • 
nuocer loro,- può. effa; anzi > fermargli nel cor- 
fo dei loro difordini ; e', non ..v’, ha perfona , a 
cui non fia d’uopo accordargliela f DJJa Eu- 
cariftu non è lo .detto, c non è ella Templi- •' 
cernente un quadroni termini', dei quali fi è, 
fervilo S. Paolo : per .regolarne le dilpoiìzìoni, 
e la participazione , fanno per lo fpavento rac- 
capricciar tutti i cuori. . 

Se non ottante è piaciuto all’ Itti tutore di alì- 
gere la pruova e la ragionevol certezza di una 
buona condotta per ricevere quel fegno • al- 
lora la neceflità di quelle tante diipofizioni 
verrà dalla volontà efpreffa , e dall* ordine pre- 
cifo del legislatore , non dalla natura fletta 
del prefente , eh egli ci fa. Or è dalla natura 
fletta del dono, cui ricevevano i fedeli, e dal 
cambiamento operato nell' Eucanjìia dalla onni • 
potenza della parola di Dio , che provenivano 
i loro fpaventi, c i timori, che avea per etti 
la Chiefa. 

Per etterne convinti , batta ripigliare la 
confeflione, che noi lappiamo efferlì fatta dai 
primi Criftiani ; fecondo la quale la onnipo- 
tenza del Verbo opera- in noi dandoci il iuò 
corpo, come ha operato di quello vedendoli. ' 

Ecco le naturali confeguenze., che doì ne ca- 
viamo neceffariamcnte. 

„ Da prima, poiché quel pane è unico, ef- *• Cor. io. 
„ fendo noi molti , non fiamo più che un fol * 7 ’ 

„ corpo ; perché noi partecipiamo tutti al 
„ medefimo pane. . . . . - „ ai:* 

Tomo XIV. I Quin. 

*■ M 

• / 

« 
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LaDiwt»- Q.uindi la tenera cariti, che ci deve unir 
strazio- tutti i quindi la eguaglianza, che ci fa fede- 
keEvan- re , come figliuoli di uno flefTo padre, a una 
«elica . medefima tavola; quindi l’ incompatibilità del- 
i.Cw. *i. diftinzioni neH’alfemblea Eucariflica , con 
ao. & zi. la cariti ed uguaglianza inviabili dalla men- 
fa del Signore 

jj^Cer. 18. M ©(ferviamo gl’ Ifraeliti , o pur anche i 
. ,, facrifizj della Gentilità . Quei che man- 
„ giavano della vittima , non partecipavano 
„ effi al facrifìzio “ ? Così è , che noi abbiam. 
parte a quello di Gesù Crifto; il che non fa* 
rebbe, fe quel che noi riceviamo , non foffe 
quello eh’ è (lato offerto in efpiazione. 

Per tal modo la Eucariflia è l’aifoci azione 
alla nuova ed eterna alleanza . E’ il dono del 
Cielo: è il dono per eccellenza. Ma benché 
pel ricevimento debba il fedele effere penetra* 
to da allegrezza e riconofcenza ; pur evvi un 
giudo timore infeparabilmente unito all’ eccel- 
lenza fteffa del dono cui effo riceve. Cotefla 
azione infpira lo fpavento alla intera Chiefa 
del pari che a ciafcun particolare . La folle- 
citudine della Chiefa per i figliuoli ha dovu. 
to confeguentemente produrne delle regole, 
preferiver delle pruove, delle dilazioni, delle 
negative. L’effetto dclltf fpavento dei fedeli 
ha dovuto effere , di provarfi , di giudicarli 
fe (ìeffi , prima di ricevere il loro giudice * 
perchè il prefentarfi indegnamente , e fenza 
recare ad una azion così fanta le difpofìzio- 
ni ricercate dalla Chiefa , ** è un renderli col- 
» pevole della profanazione del corpo , e del 

Cor. ». ” fan B ue di . lui • 

jii. Quello difetto di pruova e di cambiamen- 

to 
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to di condotta, è una difpofizione non didimi- 
le dalla indifferenza di colui, che non vi cn- 
Bofce, che un pane comune , e ihe M non vi 
„• diliinguerebbe il corpo del Signore : ma il 
„ non diftinguervelo , quando 1’ onnipotente 
,, ve lo mette , come nella Incarnazione , è 
„ certamente un mangiarli ii luo proprio giu. 
„ dizio , e berli la lua propria condanna* 
„ zione. 

Per ciò ,^e per una neceffaria confeguenza 
di quel che contiene , la Eurariftia è la ope- 
ra più grande del Minidero CriHiano , il 
grande oggetto della difei piina della Chiefa , 
il l'oggetto dello fpavento dei peccatori , e- 
gualmente che della riconofcenza dei giudi , il 
motivo di una vigilanza perpetua , 1’ anima 
dei buoni coturni , il rendimento di grazie 
per tutti i benefizj , la confeffione di tutti i 
tnifìerj : diciam tutto in una parola, è la per- 
petuiti della Predicazione Crijìiana (a) . Nel 
qual lento tutti i Crifìiani divengono per tem- 
pre , col ricevimento dell’ Eucariftia , i predi- 
catori del Criffo, poiché tutte le fiate che la 
ricevono, “ annunziano con quell’azione l* 
„ opera del Signore , e la efpettazione dell* 
„ ultimo Tuo avvenimento . 

Quelle parole, memorer erunt nontinir tui , 
non lignificano foltanto una femplice ricor- 
danza , ma la confelfion pubblica del nome 
di Dio, e l’ onorifico impiego di farfi cono- 
fccre a tutta la terra: all’ ifteffo modo quelle 
parole, in mai memoriam facietif t non ligni- 
ficano (blamente : voi vi ricorderete di me; 

I 2 ma 


(a) in mtmoritm mai fadatis , 
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X32. Lo Spettacolo 
ma ricevendo il mio corpo tormentato per 
strazio" vo * » pubbl icherete ogni fiata il mio facri- 
neEvan- fizio . La vodra azione farà la predicazione 
g elica • della mia morte, della mia rifurrezione , e 
delle voftre fperanze (a). Tutte quelle con* 
feguenze , che traggonfi dalla dottrina della 
Eucaridia, anche dai più femplici , i ne fanno 
neceffariamente la più efprcffiva confeffione 
dell’ Evangeliche verità, e la più forte eforta* 
zione alla virtù , Che differenza ^tra un fred- 
do fimbolo, ed una paffeggiera memoria del- 
la morte del Salvatore, che lafcia 1’ uomo in 
tutta la fua indifferenza; ed un memoriale, 
che ci dà il ben che annunzia , e ialutar- 
mcnte commuove quei che fi accodano , con 
la riverfione in fe deili , di cui non poifono 
edere certi , fe non menando una vita , che 
con la confeffione fi accordi . 

Ma mio non è quello commentario della 
dottrina dei SS. Martiri Giudino, Ignazio, ed 
Ireneo. Evvi una fpiegazione, che fu prima 
di efli : evvi una fpiegazione tanto antica ed 
edefa, quanto la deffa Chiefa, poiché è quel- 
la di S. Paolo . Non era effa particolare dell» ì 
C hiefa di Corinto, che attedava di averla ri*, 
cevuta da lui, come egli Oeffo l’aveva ri ce» r 
yuta dal Signore Le altre Chiefe hanno tra- 
vato la dottrina e la fede dei Corinrj confor- . 
me a quella , eh’ era data annunziata loro»/' 
Nè S. Giudino, nè S. Ambrofio, nè S. Ci* 

• H ierofol. riilo *, avrebbe mai penfato di ricorrere in 
Citttitf. quedo miderio alla operazione della onnipo- ^ 
4 ' tenza per trovarvi una rapprefenrazione *.un av- ; 

vifo. Per iftabiiire un nudo fegno, non fa di , 
, me- 

(a) Mortcm Domini snnuntitUtit àontt vtnitt , ' 
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rieCieri la onnipotenza : e 1* ragion dei fe- 
deli nella fua ubbidienza alla fede non fi è LaDimo- 
mai offefa del fentire a chiedere , come fan* ^keVan» 
no tutte le antiche Liturgie greca e latina j geuca. 
che il pane ed il vino divengano il corpo ed il ■ 

[angue di Gesk Cri/lo : la ragion dei fedéli non * 
ha mai rimproverato alla Chiefa Cattolica , di ; 
averla ingannata , nè di diCruggere col foo 
dogma la verità della relazione dei noCri (en- 
fi , che veggono un fegno , e ricevono una- 
realità differente perchè non fi fa veruna il-' 
lufione ai noftri fenfi , qualora fumo avver- 
titi. Ora Gesù Crifto ci aveva avvertiti , eh» 
ci darebbe a mangiar la propria fua carnea 
e ci alTocierebbe al fuo facrifizio. Egli lo ri- ■ 
pete nelle parole della iftituzionew San Paolo 
lo ridice dopo di lui. Tutti i Dottori, tutta 
la Chiefa ne hanno dato 1’ avvifo . L’ Euca- 
riCia Gattolica ci riempie dunque di riveren- 
sa, di rieonofeenza , e di un timor falutare , 
fenza ingannarci in nulla . E* pel contrario 
uaa economia vifibilmente proporzionata allo- 
cato noftro ; e gli Ceffi teftimonj della pri- 
mitiva fede , che ci hanno artefiata 1’ azione 
della onnipotenza nella EucariCia , hanno del 
pari meffa in viCa la tenera carità , che ci 
comunicava la carne ed il fangue della eccel- 
lente vittima fotto il velo invariabile di un 
nutrimento ordinario . 

Quefie fublimi verità non fono una tra* 
dizione di alcuni popolari difeorfi , che di 
bocca in bocca fi cambiano , o di opinioni 
fcolaCiche lafciate al giudizio di particolari 
perfone . E’ una fede generale , che non può 
effer tocca da una Chiefa , che le altre non re- 

I 3 eia- 
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clamino ; una fede notori» $ e che > ron può 
effer ignorata da cbichtflia-., perchè dipendi, 
da finzioni le più d.flwrte del • mihiftero , da 
ftfte (demi , che invariabilmente ricorrono,, 
da obbligazioni, e da regole, che Abbraccia»* 
do tutti gli Gì. ri , non iafciano per tal con* 
to chiunque nell’ ignoranza . Non farà refi», 
una diflcrtazion filofofica del nono fenolo , 
Ima trita nel fondo di una poìverofa bibliote- 
ca , che verrà ad informare la Chitfa , chii 
inganna ì fuoi figliuoli , efagoerando loro i 
regali che lor non dà Non farà già l’uode*. 
cimo, io il fedicefima ’fecolo, che c’infegne* 
fà ciò che creder bifogna, a Noi ripetiamo 
ogni giorno la fteffa operazione, e la flefia 
confeflione , cui i noftii padri hanno ricevu- 
ta , infieme con i libri fanti , da i lucccfiori 
degli Apposoli ; e .che loro, del pari che i 
libri., è fiata certificata dalle concordi’ tefii- 
monianze di tutte:* le Chiefe . Noi celebriamo 
quella iolenne Pafqua, e rinoviamo quella fa* 
lutar menfa.net tempj da fetrecento, da*mil« 
le , da mille e duecento anni , nelle focietà 
da quindecì e fedeci fecoli in qua .. Son fem* 
pre gli fttffi altari , gli fteffi Grumomi f la 
medefima .liturgia , la prefidenza medefima^ 
una opera , ed un fenfo , che- mutarli non 

P° ffono - ^ ! j . t . 

E come fu la terra non vi fono proticho 
nè più univerfali , nè più folenni di. quel- 
le, che hanno trafmeflo fino a noi le tre par* 
ti efienziali di noftre aflemblee , vale a dire, 
il banchetto^ Eucarifiico , la pubblicazione del- 
le fante Sci itture , ed il mini fiero , che ppe* 
fiede all uro, cd all’ altra ‘ cosà non vi. ha 
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certezza , che falir pofla ad un grado più ai- 
to, di quella perpetuità indivifibilc daila ^ u * jtrazio- 
ctriftia, dalla Scrittura Santa, e dal Minifte- ne EvanI 


ro. geuca. 

In tutto l’efteriore del Cridianefìmo , noi 
qii non abbiam fatto ufo fe non fe della fe- 
di di Pafqua ; ed in quella feda noi abbiam 
uveamente feelto 1’ accoglimento , che la 
(hiefa faceva ai fuoi nuovi figliuoli . Se una 
fda parte del rituale delle fede Cridiane, 

Biche prima che il Padore avefle cominciato 
a idruire in perfona , conteneva già tanti lu- 
tti e fentimenti, che farà della totalità del- 
le altre fede , delle cerimonie , e delle lezio- 
ni, eh’ erano lor peculiari • delle preghiere, 

•11 quali tutti i fedeli fi univano almeno col- 
le icclamazioni di sAmen’ in una parola, dei 
fufldj infiniti eh* erano nel anniderò , ed in 
ftttt la Liturgia ? 

It non dirò più t che pubblicità ! ma io 
dirò che infallibilità, che ampiezza d’ iftru- 
zioni! Io vedo delle miglia ja di affemblec Cri- 
ftianej ma io non veggo che una fcuola : per 
tutto rvvi il catechifmo ifreffo. Ecco il libro 
di futi gli ftati, e di tutte l'età. Si leggeva 
« % Atendeva nel decimo fecolo , come nel 
quara, e nel noftro. 

I letti accofrumati a raccogliere i lumi 
Tomniniftrati dai libri , conofcono il merito 
dei lòri , e con ragione gli eftimano . Ma 
coteta ftima può qualche volta edere accom- 
pagnta da ingiufrizia , e difattenzione , quan- 
do abbaftanza non comprendono il merito 
fpefle fiate fuperiore degli altri mezzi , con 
i Juali Dio ci trafraette la verità . Noi cer- 

I 4 chia» 
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chiamo le , tefìimonianze della fede in Tetw 
tulliano, in Origene, in Etifebio -, in TcodoJ 
.reto, in quelli che fon venuti dipoi : è que- 
llo un metodo, cui trafcurare non è perrmf-i 
jfo v e eh’ è Angolarmente raccomandato nela 
Chiefa Cattolica : ma qualche fiata a la® 
della fpofizione della fede Cattolica , fi trovt» 
rà nei libri di quei Dottori una fpiegaziont* 
eh’ è appoggiata dalla filolofìa , e dalle rice- 
che della ragione J perchè affai fpeffo fuco 
de, che quapto più, la ragione è “coltivati, 
tanta meno rinunzia ai proprj fuoi penfamel* 
ti ; e meno ancora fi attiene modeftamen* 
alla femplicità della rivelazione. Allora sì, oc 
vi è bifo^no di difeuflìoni ; ed ‘è neceffaio 
di .'cernere quel che fia la fede comune dela 
Chiefa, dalle opinioni dei Filofofi, e dai te* 
todi umani . La Chiefa profitta degli ajti ; 
che traggonfi dalla conformità delle teftmoa 
/lianze di tutti i fecoli . Ma difiingue effa 
iempre il dottore dal tetti monio , e pente 
/capita dalle imperfezioni del dortore , prchè 
ha effa altri mezzi di una intera certezfi , e 
di una perferta precifiooe , per conofcre la 
dottrina rivelata , e per metterla in :hiaro 
quando Infognerà . Quelli mezzi certi e fem- 
premai prefenti , fono gli oggetti dittiriffi- 
pii delle fue felle , delle fue pratiche , i del- 
le uni vertali fue preci . Trova effa la regot» 
la, e la pruova di fua dottrina nella pòbli- 
ciffima conformità della credenza di ante 
Chicle particolari fempre mai difpotte a. ar- 
tefiare i dogmi e le Scritture, che dal proci* 
pio hanno ammeffo. • - , ' . i 

. Quei che vogliono faperc a fondo i diti* 
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t! e gli ufi del Parlamento di Londra , e delia LA D mtt! s 
Chieta Cattolica , ricorrono ai libri , che ne st raziO; 
han parlato per il corlo di varie età. Poffono neEvan. 
«nch’effi ftefli farne di nuovi. Ma quei gran. 
di ftabilimenti non hanno avuto bifogno di 
libri, nè per formarli,' nè per efcrcitare i foci 
diritti , nè per fargli conofcere . Que’ ftabilimenti 
fon prima dei libri: fanno effi,- con .lo fplen- 
dore di fua notorietà , fparire le picciole ob- 
biezioni, che dal tale o tale Scrittore poffono 
farli contro le maffimc univerfalmcnte appro- 
vate. Nè il Parlamento, nè la Chicfa dipen- 
dono dalle iliorie, o dalle differtazioni che fe 
ne fanno . I libri nulla •» quelli poffon dare 
-colla fua accuratezza , o nulla togliere con 
k narrazioni falfe o imperfette . I fedeli pof- 
fono effer debitori di lumi o di aju» ai buo- 
'ni llibri : ma i buoni libri, c la fana Teologia 
tutto debbono alla Chiefa , e alla immortale 
predicazione di effa. 

Vediam gli effetti che naturalmente fon na- 
ti dalla primiera coftituzion della Chiefa . Un 
folo e ifteffo Miniftcro l’ha da prima formata 
per tutto , e le ha dato per tutto la ftefla 
dottrina, le fteflc fefte , e le medeGme pra- 
ciche . Dal che feguc , che il culto effetto. Il oJ» 
te non è foltanto una perpetua ilvuzione , non ^ jj^ 
ma è altresì un depofito d’ immortali telh.iaB.cnw 
monianze , ed un archivio d incorruttibili 
fcritture , che raffodano la fede di tutti 1 le. c hmo . 
coli . I mezzi di conofcere ogni verità nel- 
la Chiefa Cattolica, a cui da principio è Ha- 
ta confidata ogni verità , fono inalterabili. 

Per iftruirc i fedeli, i Pallori nè attendono, 

nè 
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13* Lo SPETTACOLO 
nè ardifcono annunziare alcuna nuova rivela* 

't*azic£ I ’° ne * T 

SzEvan- Non fi darebbe lor retta . La ri vel azione K 

etnea.' di ogni verità è fiata fatta dalla prima pre- 
dicazione . I fuccefTori degli Appofioli non 
hanno fatto altro , che ripetere ciò eh* elfi 
aveano dagli Appofioli , che avuto 1' aveva- 
no da Gesù Crifto . Gli atti degli < uni e de- 
gli altri fi fono fenza fine diverfificati ; ma le 
intenzioni e le verità fon le naedefime. Quei 
che vengon lor dietro , fono in neeelfità di 
conformare ; i Tuoi infegnamenti alle fcritrure 
del depofito , ed all’ univerfalc linguaggio» 
Quando al tempo dell’ Arianiimo i Pallori la- 
ida ronfi forprendere da formolo equivoche , 
che nulla difiintamcntc efpritncvano ; *la pre- 
dicazione comune , e la loro propria , rimi* 
fero in piena luce i dogmi , che in alcuni luo* 
ghi fi eran lafciati ofeurare. 

Se i Pallori taceflero , come han fatto nei 
fecoii d’ignoranza, le pietre, e tutti gli fini- 
menti di pubblico fervigio fentir fi farebbero 
ia loro vece. Se alcuno di effi detto aveffe: 
Gesù Crifto non è Dio come fuo Padre ; fe gli 
avrebbe moftrata la forma del battefimo , in 
cui egli è invocato come il Padre. , Se un Pa- 
llore ofaflTe dire.* Unitevi col penficro a colui 
<h’è fiato immolato; ma il pane, che voi a- 
vete offerto fu quella tavola, è lem pre lo ftef- 
fo pane* l’Eucariftia non è punto la vittima: 
fe gli direbbe, e fe gli avrebbe detto nei pri- 
mi (ecoli, come oggidì : Noi abbiamo un fa- 
crifìzio; noi abbiamo un altare, c l’altare è 
fatto per la vittima . ! , . • * * } 

Que- 
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. Quefta farebbe la materia di un articolo l a d, M o- 
verà mente utile , ma di una troppo grande strazio. , 
e He fa per. aver luogo qui . Si vedrebbe , e neEvan- 
ciafcuno il vede, fenaa ch’io imprenda a farne 6EUCA .? i j 
il dettaglio, che nella formazione e propaga- 
zione della Chiefa tutto è legato; che il cor- 
po delle pratiche citeriori , perpetuando le te- 
(timonianze delie intenzioni Appoftoliche, ha 
refo fenfibile a tutti gli -fpiriti la fede della 
Chiefa, e necettariatnente invariabile: perchè 
come il mini(lero, e le pratiche fcambievoU. 
mente fi sjutano, e alle medcfime verità fi ri- 
dueooo, qualora confervafi quel che da princi- 
pio, e in ogni luogo è dato creduto ; cosi l’i- 
ftruzione e le pratiche per contrario a vicen- 
da condanncrianfi, qualora nafeeffe la minima- 
innovazione o alterazione . Il Miniltro può ef- 
ferdubbiofo: ma il dcpofiro è fenza pa filone , 
e fenza ambiguità. ; =v < -, 

Gli Appodolici dabilimenti non fono fol- perpetuiti 
unto la giornaliera ripetizione delle lettere di della 
eredenza , dalle quali da prima è dato autoriz- ^"^ua . 
iato il minidero: non fono foitanto la pubbli- 
ca cd immortai confcfiióne della incarnazio- 
ne, della rifurrezione , dei doni del Paracielo 
accorditi, fecondo la prometta del Salvatore t 
alla fua Chieia ; e di tutte le opere ^ con le quali 
lo Spirito Santo ha comprovato al genere uma- 
no la realità della buona novella, e la reali- 
tà della (ua Ambafciata Vi fi truova ezian- 
dio la tedimoniaoza dell’acqua, o la pruova 
che rifulta dalla forprendenre confettane dei 
Giudei, degl’ Idolatri , e dei Barbari. La per- 
petuità medefima della Chiefa è la perpetuità 
di quella teftimonianza . j v . • , 

Non 
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Non ci fi vendono delle ifiorie graziole, 
o divenute incerte per la lontananza dei tem* 
pi , qualor ci fi dice , che i Giudei , i Sa* 
maritani , e i Gentili , malgrado le più forti 
prevenzioni , malgrado la feduzion del coftu* » 
me, malgrado la perdita del ripofo, e della 
lor vita , fi foggett^rono al Vangelo per uà 
(emplice effetto della, contrizione degli avve- 
nimenti dei quali furono ,i tefiimonj. Tre* 
cento anni di petfeyeranza nella profefifione 
di quella fede, concorrendo ’ con trecento an- 
ni di odio inumano contro- quei che la prò* 
feflavano, ne forti fotto Diocleziano una te* 
ftimonianza più forte di quella ch’era fiata 
lotto Nerone. £ quefia teftimonianza fi fa 
ancora Tenti re :> poiché è ben più notorio , 
che con tale tefiìmonianza fi fon fatte Cri* 
fìiane la Grecia , l’ Italia , la Gallia, e la Spa* 
gna ; di quel che fia , che i Greci , gl’ Ita- 
liani, i, Galli » e i Spagnuoli abbiano con più 
o meno di refirizione acquiftato il gius delia 
Cittadinanza Romana. Non fi mette in dub* 
bio la verità di quel diritto dei nofiri padri; 
comecché più non fia . Molta meno puoffi 
aver dubbierà intorno la realità di quella flu* 
penda converfione, di cui il noftro Criftia* 
nefimo é l’effetto , e la pruova ancor Tuffi* 
ftente. . » < • 1 « ; 

. Non ci fi fpacciano dei fatti dubbiofi , qual- 
or ci fi dice, effervi due religioni, che per 
lutto han fatto dei profetiti ; la Maometta- 
na, e la Crifiiana/ ma che la Maomettana' 
non ha avuto profpero corfo, fe non tra le 
numcrofe tribù d’ Ismaele, e tra alcuni altri 
popoli, che a quelle erano uniti per la co* 

• . jmunioj 
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munione di grandi intereffi ‘ che il Maomer* 
tifmo nulla ha cangiato delle pratiche degl’ 

Ifmaeliti , e non vi ha -introdotto altra no- ne Evan- 
vità fuorché quella di lor afiicurare 1’ indi- gelici 
pendenza - e la ’ protezione , o di diftruggergli 
in cafo di rifiuto : laddove gli altri Barbari 
hanno di mano in mano volontariamente ab» .» 
bjuraro le lezioni dei loro padri per abbrac- * 

ciarc il Criftianefimo , e confeguen temente le 
leggi della umanità. 

Io convengo che le converfioni dei tempi 
pofleriori non hanno nello ftelfo grado il me- , 
rito della tefiimonianza refa dai Crifliani dei 
primi fecoli , ai quali tutto faceva oftacolo . 

Ma non vi è paefe , in cui il Battefimo y « 
il Miniftero Criftiano introdotti non fianfi . 

La tefiimonianza dunque alia verità è refa da 
tutta la terra , ed in ogni tempo • fra perché 
le ultime converfioni’ tono (late contrariate 
come le prime ' da tutte le oppofizioni della 
natura e del coftume ; fia perchè Gesù Gri- 
llo e gli Apposoli hanno predetto la propa- 
gazione del Crtilianelimo (fino ai più rimoti 
climi , e alle ultime età. . 

-Non omettiam qui di dire i che-, la rea. 
lità dei fatti Evangelici così lìngolarmente da . 
ogni parte atteftati , eflendo il fondamento di 
ogni loda converfione , la perpetuità della fe- 
de è la continuazione di una illuminata ob- 
bedienza. 

Ma avvegnacchè tutte le prime tediano, 
manze vadan d'accordo con delle immortai* 
li fcfte , con dei monumenti durevoli , con 
dei permanenti effetti ; conveniente cofa è ' 
di far valere un nuovo mezzo d’ illuftrazio- 

ne 
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ne dalla Provvidenza accordato di più alla Tua 
Chiefa . Noi vedremo ufcire dal quarto fecoto 
una nuova luce , che rifchiara tutti i fecoli 
Criftiani, e che lparge (in sugli ultimi gior- 
ni tutto lo fplendor delle pruove, dalle quali 
fono frati commofli i primi fedeli 4 

Si ha qualche volta cercaro , non di anni- 
chilare, poiché ciò è impedibile, ma di ofcu- 
rare le precedenti pruove , allegando la liber- 
ti conceduta ai Criftiani di quel fecolo dal- 
la politica di Cofrantino . Ecco qua, fi dice, 
quel che ha rovinato l’ Idolatria , e ha dilata- 
to il Criftianefimo per modo, che a noi ci fi 
toglie il diritto di creder foprannaturali que’ due 
avvenimenti. 1 • . . 

• E’quaft un danno per l’onore di quella ob- 
biezione che troppo cardi fi faccia . Sono tré- 
cento anni , che il Criftianefimo dura ad on- 
ta delle oppoGzioni di quanto il mondo ha di 
più forte , e che la idolatria è fcoffa dagli 
urti di ciò che il mondo ha di più debole : 
un tale avvenimento è incredibile , cd è fia- 
to predetto t Dunque il Criftianefìmo ha fac- 
to lue pruove avanti Cofcanrino • e la totale 
decadenza dell’ idolatria , in luogo di fmiaui- 
re, vi aggiunge una nuova forza poiché tra 
tanti avvenimenti profetizzati e adempiti quel- 
lo ancor vi mancava . Quando fi creda di po- 
ter dare qualche colore a quella obbiezione t 
bifogna rilolverG ad avere due peG , e due mi- 
fure. Io Cofrantino tutto è politica. Egli non 
perfeguitò gl’ idolatri - e favorendo il Crifria- 
nefimo , G contentò di mettere in dcrifione 
l’idolatria.. Era quefta la vera maniera di di- 
portai. Si vuole che ciò bafti per dover na- 
« cura- 
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turaliflimamente annientar l’idolatrìa, e met- 
tere in voga il Crifiianefimo . Se non fi capa* 
bia di regola e di metodo di raziocinio, fot* ne Evan- 
to Giuliano che dee (decedere? Egli è orini- c tue*, 
potente quanto Coftantino ; ina alla qualità 
il’ Imperatore fi unifeono in lui il fapere, e 
l’accortezza . II Tuo genio per le ftraordina- 
rie cognizioni 1’ ha fiaccato dal Crifiianefimo, 
che riconduce l’ uomo alla conofcenza dei Tuoi 
confini , e lo induce a credere non ciò che 
concepifce , ma ciò che gli viene attefiato. 
Giuliano fi è mdfo in tetta , che le Tubi 'mi 
concezioni , e le firaordinarie aufterità di Eu- 
napio, di Porfirio, e di molti altri Filoiofi, 
che lo allediano , lo condurranno a tutte le 
feienze occulte , e lo uniranno intimamente 
con gli Dei . Egli è divenuto fiftematicamen- 
te idolatra , ed è Tempre più vogliofo di fta- 
bilir ciò che crede d’intendere : attacca an- 
che la religione Crifiiana con quelle arme, 
ch’ella gli ha dato , cenfervando fempremai 
i grandi Pentimenti , e la fiima della virtù 
spiratagli dalla Tua educazione. Si afiiene ben 
«gli dall’ufare aperta violenza: ma dopo aver 
tolto ai Crifiiani i lor tempj, i lor libri, e le 
loro fcuole, impiega la Tua eloquenza, e quella 
dei più grandi maeftri , nello Tpirìtualizzare , - 
quel più che fi potrà , il culto degli Dii , at- 
taccando in ogn’ incontro la religione Crifiia- 
na da quella parte, che vi pareva eflere Tvan- 
taggiofia. La follìa della Croce, in una paro- 
la , viene ad edere la materia di una univerTai 
Tatira . Quefta volta il Crifiianefimo Teneva: 
chi potrò Toftenerlo contro quello nuovo gene- 
re di perTccuzione ? 
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La man di Dio, che ha prometto di man» 
LaDimo- te 0 €f j 0 (ìqo agli ultimi giorni , a difpctto di 
nf.Evan- tutte k Potenze collegate per rovinarlo , fa 
oklica. che quegli attacchi in iuo vantaggio ridondi* 
no. Gli sforzi dell’ Imperatore faranno inuti- 
li. La protezione di lui, che anima gli ec- 
cedi dei Filofofì,- finirà, facendogli venire a 
chiara luce, di mettergli in derifionc per Tem- 
pre. Il loro grande malanno è di avere fcrit- 
to, e provato le lor vilioni. 

Povera fìlofofia ! perchè non recarti nella 
, antica tua ofeurità ? Le tenebre dei tuoi 

mitterj facevan rilpettare da lungi quel che 
non $’ intendeva . Ma i tuoi- partigiani ti 
hanno tradita , ed hanno diGngannato il Pub- 
blico , mettendo fuori in ifcritto le tue prc- 
tefe, c le tue pruove. 

Quegli uomini , correndo pel mondo in trac- 
cia di maraviglie , aveano metto infieme alcu- 
ni retti di verità, rivelate da principio a tut- 
to il genere umano, e portate più qvanti le 
antiche pratiche di fobrietà. Vi avevano ag- 
giunto le immaginazioni di tutti i Sacerdo- 
ti idolatri , ed i Tuoi proprj errori . Quindi 
fu, che fi vide un Apollonio, ed altri mol- 
ti Filofofi erranti cercar da Cadice fino a Ba- 
bilonia le diipute più incalorite, gl* interpecri 
più abili della porzione degli attri , e del cor- 
fo delle planetarie influenze , le. più erudite 
lezioni di magìa ; ma fipezialmence i più bei 
farti di Teurgia, e di Negromanzia, Cor- 
revano per ogni dove di antro in antro e 
di caverna in caverna . Arrivavano in fine a 
veder qualche fpcttro , qualche notturna il- 
lufione preparata da un impottore, o dal Pa- 
li À +-■ • . ciré 
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dre della menzogna >, Alla comparfa di S uc *‘ L aDimo- 
le credute maraviglie, tutta, la dottrina di Pia- STRAZIO _ 
tone intorno agli Dìi ; e ai Genj , infallibile neEvan- 
diveniva . E chi' poteva con ragion dubitare 4 

della loro efìftenza , e delle lor facoltà ì Socra» 
te (letto , il faggio Socrate , ne aveva uno al 
fuo comando . Non abbisognava che tenere 
nn certo regolamento, che fare certe aHinenze , e 
certi facrifizj, per piacere all* imo, e per sbri- 
garti dall’ altro . Si facea conto di pervenire 
alle eftafi , indi arrivare con piede franco a 
ogni verità. ’ v 

Tutto quell’ enfatico Sapere -andò in polve- 
re con Giuliano l e (lette Saldo il Griftianefi- 
mo. Quel Principe aveva dato retta alla filo- 
fofia , e diede a quella l’onore di quei lumi 
e Sentiménti , eh 1 ei riconofcer Soltanto do- 
veva dalla Criftiana Sua educazione . Una Si- 
mile ingratitudine non è punto rara . Sono a 
lui (lare fatte delle promette , come fe ne 
fanno oggidì a quelli , che fi lafciano dar ad 
intendere la profondità delle umane cognizio- 
ni. Vedete, fe> gli diceva , fin dove può arri- 
vare la ragion (ola. La voflra è fatta per giun- * 
gere a quanto evvi di più fublime. Scotte egli 
il giogo della fede , che riftretto il teneva al- 
le verità di pratica, e ritenevalo dall’ invanir- 
fi : e cercando in fe detto la Sapienza , pafsò 
di delirio in delirio , perchè chi non feguo 
1' unico Mae/iro , che ci è (lato dato da Odo, 


al bu jo cammina . - . , t • 

La caduta delle vifioni di Giuliano , e di II qiun» 
tutta quella (Iravagante erudizione, è il mi-^°J° ,lu * 
nore dei varj vantaggi riportaci dal Crittia* vangelo . 
nefimo in quel Secolo. Con ia libertà acqui- 
Tomo XIV. K dò 
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Hò la Cbiefa tutte le facilità di far valer le 
LA»iMo-f ue pruove j tt faccia a tutto 1* Univerfa,,e 
"eEvan- di farle effere pii» durevoli del marmo e del 
6SUCA. bronzo. Per il corfo di trecento anni la Chic. 

fa ha dentato a confervarfi la proprietà di 
alcuni cdifìej . Erano quelli comunemente de- 
dinari ad altri ufi ,. o gettati a terra fubito 
dopo la lor codruzionc . Se fi penetrava nel* 
le fue aflcmblee » vi fi fcorgeva più 1’ appa- 
renza di un Senato , che di un tempio . Il 
fuo altare era una tavola * il fuo facrifìzio 
non moftrava alcun veftigio della minima ef- 
fufion di fangue : non fi conofcevan più i fuoi 
Miniftri ; nulla fi comprendeva dalle file fe- 
de* e non fi ravvifava gran fatto la Chiefa, 
fe non fe dai fuoi patimenti. •, 

Ulcì ella infine dai cimiterj , e dai varj ri- 
tiri , Bei. quali certamente faceva le fue fo- 
lennità » e dove incoraggi va i fuoi figliuoli 
alla perfevcranza , m oprando loro le urne , 
che contenevano il fangue e le ceneri dei 
fuoi tedimonj . Ella nulla obbliava di ciò che 
T era caro * I fuoi fondatori , i fuoi maeflri , 
i fuoi martiri , le loro lezioni , le loro lette- 
re, i lor patimenti , gli atti del lor minifte- 
ro, e della lor confeffione., tutto le era pre- 
lente : tutto era regifiratq e fcritto : la me- 
moria , che di anno in anno rinovavafi nel- 
le fue fede, riperevafi da un giorno all'altrp 
nelle convenzioni dei fuoi figliuoli , Quan- 
do fi fu in libertà , non folo di celebrar le 
fue fede ,, ma di pubblicare e predicare per 
tutto la fede; invece di adoperarli «.confu- 
tare la idolatria e la fìlofofìa 4 come era ra- 
gionevole, e di un ufo familiariffimo per l’ in- 
_ ■ . uanzi 
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nanzt (a) • la Chiefa mile alla luce tutta la 
fua dottrina. La Chiela moftrò per tutto fan- LaD™o- 
fica fua gerarchia \ la fucceffion dei iuoi Ve- ne Evan- 
fcovi, le antiche fue iftituzioni, e la confef e«ucA. 
fon delle verità, eh’ erano infoparabilrpeme 
unite alle fue pratiche . Per tal modo nei quar- 
to fecolo fi aprì l’Archivio del Crirtianelimo. 

Gli atti, ond’era comporto, erano per la mag- 
gior parte tanto familiari ai Crirtiani del voi» ' 
go , quanto a quelli , che iftruivano gli altri. 

Gli linimenti, e gli ftabiiimenti Apporterei, 
avvegnacchè moltiplicati come le Chiefe, fi 
trovarono per tutti i medefìmf. La credenza 
delle Chiefe di Alia , confrontata con quella 
delle Chiefe di Africa , e di Europa, non fi 
trovò in rulla difiìmile. Quando la fi lcoper- 
fc incompatibile con la metafilica di Origene* 
o di Eutebio di Cefarea , o di qualche altro 
celebre nome, fi profittò di quel che aveva»: 
di buono . Ma tutti i lor penlamenti intor- 
no agli Angeli, alla Rilurrezione , alla gene- 
razione del Verbo, e ad altri punti , che fi 
trovaron difeordi dalla comun fede delle Chie- 
fe , furono proferita, come (itane e pernitio* 
fe dottrine . Quella regola cotanto femplice, 
di non dire fe non quel cb' era fempre fiata d$U 
te , fedelmente ortei vata a Nicca dai tellimo- 
nj di quella fede , che colà da ogni parte fi 
erana radunati , trafmife ai fu (Tegnenti feco- 
H il Crirtianelimo dei primi con la pruova di 
fua purità . Egli è ben vero, che ciafcun fe- 
colo Crirtiano annunzia al feguente quel che 
dal precedente ha imparato £ ma in una par- 

K a tico- 

( Vedi Lattanzi» Anobio ( Clemente Alefiindit* •’ 
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ri col a ri fli ma maniera il quarto fecolo è dive- 
nuto la pubblicazione e ripetizione del Criftia- 
nefimo dei tre primi . 

Vi furono in quel lecolo delle caidiffime 
difputc ; ma di lor natura fon elleno la glo- 
ria della Chiefa , e la ficurezza noftra . Gli 
uni arringavano per le proprie opinioni , o per 
la dottrina di un famofo Maeflro; .il che è 
fempre dato, e farà fempre la malattia dello 
Spirito umano. Arringavano gli altri per quel 
ch’era (lato predicato e ricevuto; per quel 
ch’era creduto per tutto, e atteftato , o dalle 
pubbliche preghiere , e dalla comune predica- 
zione, o dalle collanti pratiche, o dagli al- 
tri ftrutnenti della fede degli Appoftoli. Ciò 
che fempre è dato, e farà per fempre la fa- 
luce della Chiefa. _ . •* -. 

Quella elfrema fermezza dei Padri di quel 
fecolo , a enunziar nettamente e uniformemen- 
te , non ciò che avevano penfato Origene, 
Filone, e Platone; ma ciò che confeffavano 
i Pallori e i Fedeli della precedente età , eh’ 
eran vicini alla forgenre di ogni verità; tro- 
vali accompagnata da un altro carattere di 
probità , che propriamente appartiene al lor 
fecolo, e che per noi ne fa, dopo il tempo 
del Salvatore, il fecolo il più riipettabile, e 
il più luminofo . ' > 

Si era improvvifamente fatto paffaggio da una 
lunga e crudele oppreffione , ad una interiflima 
libertà . Quel momento non era molto a pro- 
posto per far nafeere alcuna innovazione . La 
maggior parte dei Prelati e dei Sacerdoti me- 
navano da molto tempo una vira errante e 
piena di pericoli , Un gran numero dj quei , 



Della Natura. 14? 
che fopravivevano alla perfecuzione , P ortava " LaDimo- 
no le cicatrici ed i legni di una generofa con- ST r AZ io- 
fedìone, o erano eflenuati dalle gravi fatiche neEvan-' 
tollerate nelle miniere e nelle cave di pietre . G£UCA • 
Uomini di tal fatta conofcevano il prezzo del. 
la fua fede, e non avevan cuor di annunzia- 
re, o di ammettere delle favole, e dei frivo- 
li fittemi, quando riacquiftaron la libertà. Si 
mantengono etti femplici e interi . Sul lin- 
guaggio della fede fon etti delicatiflvmi : alta- 
mente dichiaranfi contro quelli , che voglion 
legare i' penfieri della fcuol» con la filofofia 
del Salvatore : e la (letta uniformità che vo- 
gliono nella fede , quella pur vogliono nella 
condotta.* vogliono in tutto la fletta fermezza^ 

„ State pur male , diceva Potamone Ve» P*'^**' 
feovo di Eradeopoli a Eufcbio di Cefarea , 
il quale , non ottante la fua dottrina più che 
equivoca circa la divinità del Verbo , fiede- 
va in Tiro nel Concilio congregato contro 
il grande Aranafio *. „ State pur male aflifo 
„ qui in qualità di Giudice ! e fi può fottrire, 

,, che un Atanafio fia accufato , Aia qui in 
,, piedi , ed afpetti la fua fentenza da un uo- 
„ mo qual liete voi ? Io vi conofco perfetta- 
„ mente : noi ci fiamo trovati inficme in 
„ ceppi al tempo della perfecuzione . Io per 
„ la verità ho perduto queft’ occhio ; ma voi 
„ che perdita avete fatto ? Qual martirio vi 
,, fi è fatto fottrire ? Non vi retta alcun fe- 
„ gno di voftra confeflione: parlate: qual al- 
tro mezzo trovafte voi per farvi aprir le 
yy prigioni , che quello di promettere ai nottri 
„ persecutori , che facrificherefte ? e forfè h 
y t più che vero , che loro avete mantenuto 

K 3 pa- 
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„ parola Eofebio con potè refiftere a tal 
rimprovero , e fi parti dal Concilio ; col pre- 
te-fio di andar ad afiìficre alla dedicazione del- 
la nuova Chiefa di Gerufalemme . 

Con si fatte pruove di cofianza e d> (ince- 
riti h;-flì diritto di farfi afcoltare . La mag- 
gior parte di quei , che illufiraròno allora la 
fede della Chiefa, o con i loro fcritti, o con 
le loro atteftazioni portate al generale Conci- 
lio, o con altri fervigj , erano altrettanti Con- 
fefiori . Alcuni di efli erano dotti . I più di 
effi attcnevanfi alla femplicità della dottrina 
Griftrana ! con ifchiettezza ridicevano quel 
che dai predeceflori era fiato loro infegnato. 
La Chiefa era la loro fcuola ; le fcritture, e 
la liturgia di quella , era la lor biblioteca . 
Ecco gli uomini , che perpetuarono il Crifiia- 
nefimo , e che ne legarono le tefìimoniaoie 
a delle pubbliche folcnnità , a degli edifizj , 
e a degli (frumenti tanto durevoli , quanto 
tutto il tempo avvenire . Ecco i Matfiti che 
ne formaron delle altre , un Girolamo , un 
Ilario, un Ambrofio , un Agofiino , un Gri- 
fofiortlo, un Leone, e rutti i Dottori del pri- 
mo ordine . La Chiefa fino allora fi era ma- 
nifefiata per mezzo dei Tuoi miracoli , per 
mezzo della fantità veramente prodigiofa de* 
;gli uomini più perverfi, divenuti Tuoi figliuo- 
li, c per mezzo dei torménti dei fuci tefii- 
monj « Ma la bellezza di lei , agli occhi del 
genere umano , era sfigurata dagli obbrobrj * 
ed aveva 1* afeendente una vana filolofìa . Fu 
il quarto fecolo, che collocò la Chiefa in una 
fituazione vantaggiofa per effer veduta . La 
Croce fu cfaltata per tutto ; ed è principal- 

mea- 
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nente da quel fecolo tanto rirchiarato, e dal. ^ 
f LaDiiko* 

fluente, che ci vengono 1 primi compend] STRAII0 . 

tirila iftoria 'Ecclefiaftica , le celebri liturgie, heEvan. 

le collezioni delle noftre fede, le idruzioni di gelica. 

Ugni fpezie, lo ridabilimento delle Bafiliche , 

le dedicazioni , e la forma di tutto il culto 

efleriore ; in una parola , il perfetto modello 

di tutto ciò che bifognava credere e praticare 

dopo la idituzione degli uomini appodolici . 

Coronarono effi quell’ opera tanto imporrai l* p^. 
te per noi con la perpetuità della tedimonian- tuirà della 
za, che rinchiudeva in sè generalmente tutte 
le altre , e per quelle fuppliva . Rinovarono f anguc . 
per tutto gli edifizj , e gli altari confecrati a 
Dio, fotto il nome dei Teflimonj , o fotto il 
nome di Memorie del tale o tale Martire. Vi 
s’ indicarono le affemblce dei Fedeli • e quelle 
folennirà , che jrer l’ innanzi non fi frequenta» 
vano le non fe con inquietudine, e con mol- 
la cautela , fi celebraron per rutto con grande 
concorfo. Quella teftimonianza , che interefia* 
va il cuor dei Fedeli con le piò forti impref- 
fioni , cominciò per tutta la terra , come tut» 
te le verità precedenti , ad efier unita a delle 
fede , per mezzo delle quali faranno prefenta» 
te a tutti i fecoli . In vece dunque di farci 
oggidì a noi fiejji delle iJlitu%ioni , e delle ideo 
del Crijìianeftmo , che ci autorizzino a condan - 
nave , anche nei primi fecoli , quel che non ft 
confari con quelle idee • nodro buon configlio 
unicamente farà di oftcrvarc le tedimonianze 
dei tre primi fecoli , e di prendere le nodre 
idee dalla luce del quarto , per iftudiofamenta 
, conformarvi la nodra credenza. 

Non era già uu dedurne , che folle pecu* 

K 4 »i« 
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liar dei Crifliani , lo feppellire i morti c«B 
onore , di celebrar delle annivetfarie fede il- 
le tombe dei perfonaggi di grande confideu- 
zione ; di cantarvi degli inni, e di protetto- I 
nalmente difendere nelle fotterranee caver- ' 
ne, con una torcia o lampada in mano. Da- 
gl’ Iftorici, dai Poeti, e dalle ilcrizioni rima- 
deci fi fcorge, che gli anniverfrrj e tutti gli 
onori predati ai morti fon tanto antichi q«an- 
to il mondo . Nella Tebaide di Stazio ii por- 
fon leggere le fede celebrate fui fepolcro di 
Archemoro; nel quinto libro dell’ Eneide i’ an- 
niverfario di Anchile ; e nell’ antico Tcda- 
mento gli annuali onori refi alla figliuola ti 
Iefte, ai Patriarchi, e ai Profeti fubito dopo 
la loro morte, e lungo tempo dipoi. La Scrit- 
tura non biafima nè i monumenti , nè le fe- 
de funebri, dò gli elogj da’ morti; ma il de- 
cedabil colìume di facrificar loro , di evoca- 
re gli fpirìti , e di pretendere d’ interrogargli 
circa 1’ avvenire , mettendoli a federe fami- 
liarmente con edì vicino al fangue delle vit- 
time uccifc , di cui fi credeva fodero affai 
- ghiotti . „ 

La Scrittura parla di coteda pratica nel li- 
bro del Levitico [a], in Ezechiele [£] , ed 
. in molti altri luoghi . L’ Odifiea ce ne dà il 
dettaglio il più conforme a quello di Ezechiel- 
lo, nel facrifizio fatto da Ulifte all’ombra di 
Tirefia . E’ un infigne abufo di un’ antica 
inoocentidìma pratica; ed era nel tempo def- 
fo una pruova parlante dell’antica, ed uni ver- 
fai perfuafione , io cui fi era dell’ immortali- 
tà dell’ anima . I poeti in quedo punto fan- 
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* no autorità , perchè le lor finzioni fuppcngo- l a Dim*- 
- no ed imitano quel ch’era di ufo,’ . strazxo- 

Quel ch’era in tal cafo peculiar dei Cridia- neEvan- 
ni, e -che altrove non poteva effere in ufo? 6EUCA - 
era di pofare nel giorno dell’ anniverfario d’ Le M ein0m 
un Martire la tavola Eucaridica , ed il corpo r j e dei te- 
del Signore fu gli avanzi che rimafti fbffero fti ^ on > ? 
■del corpo del fuo teftimonio, o di pofar que- foiubne* di 
gli avanzi fotto un altare , perchè ivi fi rima* perpetuità, 
neifero . Per tal modo metteva la Chicfa ap- 
pretto la Eucaridia , non un fecondo ogget- 
to di adorazione , ma la pruova più convin- 
cente, sì della realità dei beni , che i Fedeli 
venivano a ricevervi, sì della fantità del Mi- 
-niftero, che loro gli difpenfava, *- 
, Il termine di Reliquie di già introdotto dall' 
ufo , che in molti luoghi ritenevafì , di mette- 
re i corpi fui rogo , e di conservarne le cene- 
ri nella famiglia , ancor più comune divenne 
nelle fede Crilìiane , nelle quali non iì ripe- 
nevan fotto 1’ altare fe non i redi informi di' 
un corpo mezzo bruciato , di un corpo fatto 
in brani dalla violenza dei carnefici , o delle 
beftie. 

Guardiamoci fempre dal prendere chechef- 
fìa dai proprj noftri penfieri per attribuirlo 
alla Cbiefa * e ravvifiamo le intenzioni dei 
primi Cridiani in qued’ ufo , per mezzo del 
ragguaglio dei Dottori i più rifpettabili che 
dati frano nel quarto Secolo ; poiché il pri- 
mo frutto della libertà dalla Chiefa ottenu- 
to , fu di celebrare feoperramente le fede del 
Signore , e gli anniverlarj dei fuoi Tedimo- 
nj . Ma nel tempo medefimo vi fi feorge la 
prova di loro delicatezza circa la uniformità. 

^ -a -■ ■ .Av- 
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Avvertono effi di non fare che quello che li 
IaDimo- f aceva ne j tem pi di foggezione; e amaramen- 
neEvan- le fi dolgono dei grandi banchetti , che dopo 
Ceuca. la libertà della Chiefa divenivano comuni all* 
intorno di quelle tombe . Quel difordine , e 
le loro doglianze fervono a comprovare P an- 
tichiflìma celebrità di quelle fede, la perfeve- 
ranza delle teftimonianze , P uniformità della 
dottrina , e la oppoftzione del MiniRcro a 
ogni novità. 

Sant* Ambrogio, nel difcorfo indirizzato al- 
la Chiefa di Milano* per congratularli di aver 
ricuperati i corpi dei Tuoi due Martiri Ger- 
vafio, e Protafio , nel tempo dello c’informa 
dell'antico ufo olfervato dalla Chiefa di alza- 
re i fuoi altari fu le ceneri dei Martiri , e 
•della infinita differenza che paffava tra il 
«ulto refo a Gesù Cri do , -e la memoria ono- 
rifica dei fuoi Santi . „ Onoriamo , die’ egli , 
„ il trionfò di Gesù Crido in lui , menando 
„ quelle vittime nel luogo , in cui è vitti- 
„ ma egli ffeffo. Ma appartiene a colui , eh* 
„ è morto per tutti , di efferc fu 1* altare : 
„ laddove quelli che fono dati colla fua mor- 
,, te redenti , fono Torto 1’ altare . 

S. Agodino parla di quell’ufo con la della 
ragionevolezza , e col fuoco medefimo . „ Il 
„ popolo Cridiano , die’ egli , ( a ) frequenta 
„ le Memorie (b) dei Martiri , c gli onora 
„ con delle facre folennltà , per animarli a 
imitare la loro perfevcranza ; per edere af- 
n fociato ai lor meriti; per edere ajutato dal* 
„ le lor preci : con quefta riferva però , che 

» n0Ì 
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noi non alziamo alcun altare ai Martiri , „ 

„ ma a! Colo Dio dei Martiri , anche nei 
,, tempj , che col nome loro fon dedicati. ne Evasp. 
„ Imperciocché qual è il Sacerdote, che cele, cezica- 
„ brardo all* altare nel luogo , in cui rrpofanò 
i corpi fanti , abbia mai detto: A voi, Pje- 
„ tro , o Paolo; a voi , Cipriano, noi fac* 
ciamo l’offerta ? Ma quel eh' è offerto, a 
„ Dio è offerto , che ha coronato i funi te» 

„ ffimon), e a lui è offerto in memoria di 
„ quei ch’egli ha coronato... Noi onoria- 
„ me dunque i Martiri con quel culto di di- . 

„ lezione e di alfociazione , con cui noi al- 
„ tresì onoriamo i Santi uomini di Dio, che 
„ fono ancora in vita ; con quefta differen- 
„ za però, che i noftri ^fentimenti per quei 
„ che han confeffato la fede, fono più ani- 
„ mati, perchè i Martiri non hanno più a te- 
„ mer di cadere, dopo i conflitti, dai quali 
„ effi ufeiti fon Vittorio!! . Ma noi nè onoria- 
„ ino, nè infegniamo a onorare che il folo 
„ Dio con quel culto , cui i Greci chiama- 
„ no di Latria. Al folo culto di lui appaf* 

,, tiene l’obblazione del facrifizio. Di Ih na- , 

„ fee , che fi dà il nome d’idolatri a quei , 

„ che offrono il facrifizio agl'idoli. Noi fta- 
„ mo molto lontani dal farlo; noi neppure 
offriamo, e nemmeno infegniamo di offri- 
„ re ad alcun Martire , o ad alcuna anima 
„ Tanta , o ad alcun Angelo. 

Dopo aver chiaramente fpiegato ciò che la 
Chiela fi propone nelle antiche folennità dei 
fuoi Martiri, S. Agoftino fi lagna dei difordi- 
ni, che una allegrezza poco mifurara v* intro- 
duceva , « che la Chiefa non tollerava che 

«on 
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con un eRremo difpiacere, fin a tanto che 
rnu!iìo‘ P°®bil ® reprimergli . Quella fpofìzione 
neEvan- della credenza dei Padri del quarto fecolo , è 
«elica, quella delia Catrolica fede attuale * di modo 
che fe alcuno ardifce di riggettar quella qui , 
d’uopo è che rigetti eziandio la dottrina dei 
Padri del quarto fecolo . Ma la loro dottrina 
non è fe non la propagazione di quella dei tre 
primi fecoli precedenti: Ed è erta tanto me- 
no fofpetta , quantochè , elfendo legata a de- 
gli ufi , e a delle fede di universale notorie- 
tà, non ha potuto «(fere inventata da alcun 
Dottore del quarto fecolo E’ una atteftazio- 
ne refa con tutte le maggiori Solennità alle 
pratiche della Chiefa, eh’ erano per tatto date 
ai primi Cridiani di robude lezioni , e di gran- 
di confolazioni nei lor tormenti . 

Si capifce, con quale affetto i Cridiani , che 
aveano perduto quanto avean di più caro Sot- 
to i quattro predecelTori di Codanrino , s v in- 
duffero a render immortali le ultime tediano- 
nianze, e ad unirle alle precedenti . Quindi 
è che il quarto Secolo è il legame della fede dei 
primi Cridiani , e detta- nodra . Imperocché 

• rifeontrandofi la nodra in ciafcuna pagina dei 
Scrittori di quel Secolo, che altro non fecero 
fe non fe pubblicare su i tetti , ciò che prima 
li era sforzato a dire Soltanto al)’ orecchio ; ne 

a Segue, che la Chiefa Cattolica ha in tutti i 
tempi la medefima fede , le medefime fede , e 
» le tedimonianze medefime . . 

Dopo ciò, non è più neccflario di accumu- 
lar qui le artedazioni refe all’ antichità delle 
Memorie di S. Cipriano, da Tertulliano, da- 
» gli atti del martirio di Sant’ Ignazio, e da 

♦ ♦ altri 
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altri del pari antichi ; dalla lettera della Chie» 
fa di Smirne a quella del Ponto ; e da tanti staazio- 
alrri monumenti che trovanfr nella ifioria di weEvan- 
. Eufebio* ed altrove. «elica. 

Era naturale , che i monumenti di cotefta 
pratica da per tutto fi ritrovaflcro . Era «ffa noftre 
in fatti dei tempi Appoftolici , e faceva una Ckicfe, 
parte della forma , che dal principio fu data mnz0 dl 
alle affemblee dei Criftiani . Cotefta forma fin 
dal primo fecolo confifteva in quattro o cin- nunzi . 
que principali parti , tempre mai unite : una 
diftinta cattedra, fituata dietro l’altare, ma 
in qualche diftanza , ed in fondo all* edifìcio , 
era quella la fedia del Vefcovo : a diritta c 
finiftra della quale, delle altre' fedie per i Pre- 
ti: in mezzo dell’ affemblea un altare, su cui 
fi celebrava la Eucariftia: fotto l’altare una 
o più urne, nelle quali fi confervava quel che 
fi era potuto raccogliere o falvare , o dei fan- 
gue,.o delle ceneri, o delle altre fpoglie dei 
Martiri : infine uno o più candelieri per fo- 
ftencre le candele, o le lampade, onde ai Mi- 
niftri , e ai Fedeli il lume fpargevafì . Cotefta 
forma trovafi anche oggidì nella Chiefa di 
San Pietro di Roma , in più antiche Catte- 
drali , in alcune Chiefe Abbaziali, ed altre, 
lpezialmenre dove per norma della Decorazio- 
ne è fiata prefa l’ antichità . S. Giovanni nella 
fua rivelazione vede la gloria celefie , non dif- 
famile dalle idee conformi all’ ordine delle af- 
femblee Criftiane: un trono nel fondo : delle 
fedie da una parte e dall* altra per i venti- 
quattro Sacerdoti difpofti a lato di colui, eh* 
è afiifo fui trono: un altare fui quale è 1*A- 
gridio, come una vittima / tannata : fotto 1’ tccifum . 

altare 
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airaro i Martiri vertici di bianco; infine più 

LaDimo* ( jonmgfi onde 1* altare, e l’afiemblca il lume 
strazio- '* r rir * * 

keEvan- ricevono • ■» • t ■ 

«buca. Il frutto , come l’ intenzione di quello Ap- 
poftolico irti tato , è (lato di render Tempre 
predente, e cara alla pofterità la memoria dei 
Martiri, e di certificar la lor confeflìone a 
tutte l’età- con la maggior pubblicità che con* 
cepire fi porta . Per tal modo i fedeli non par- 
teciparono mai al memoriale della morte , del- 
la rilurrezione, e delia afcenfìonc del Salva» 
tare, ,fenz’ averne dinanzi agli occhi la pili 
forte tdliroonianza cui degli uomini abbian 
potuto rendere ; eh’ è quella di morire per 
quello che han veduto erti ftefli , e che da 
ogni parte hanno iotefo da altri tertimonj 
oculari. . 

Colerti monumenti da sè convincenti, di- 
vennero di più famoftflimi per il concordi. 
In uba infiniti di luoghi convertirono erti 
in grandi bafilichc , o anche in Città popola- 
tifiime, che ne adottarono il lor nome. Ed 
è appunto perchè il fangue dei Martiri fi è 
ipario per tutto, che quella tertimonianza uni- 
vcrlale fi è fatta. In nertun luogo lì lolenniz- 
zano i taccheggi di AlefTandro in Alia, nè 
quei degli Scipioai nell’Africa. In farti qual 
penliero di ciò fe ne prenderebbe il gene- 
re umano ? ma dove non fi celebrano a ca- 
po di mille e fecento anni le Ipedizioni in- 
traprefe da Pietro e da Paolo per guadagnar 
dei cuori a Gesù Crirto ? G conofcono con» 
quiftatori più amabili? ve ne fon di più utili? 
in oltre, haifi. contezza, di conquide meglio 
•**' • accertate ? havvi un conttneute , un Regno , 
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un* Ifoki , in cui non fi additino i monumenti 
del paflaggio di alcuno di quei Miniftri strazi^ 
pace , ed in cui non fi dica , che per mezzo ne Ev»,n* 
di effi i noflri Padri han conofciuto la veri» gzuc*. 
tà , e fono entrati nel cammino della vera 
felicità 1 

Noi non leghiamo quella felicità alla pom- 
pa delle cerimonie , o alla magnificenza degli 
edifìzj . Ma Dio ha perraeffo , che vifitandt» 
il più bel tempio , che a lui eretto Ga fu la 
terra , fi poffa dire : Ecco dove è la cattedra 
e la tomba del primo degl’inviati Appoftolù 
ci j II Vaticano, dove è venuto a terminar 
fua carriera , è infiememente il memoriale di 
un altro Eroe, che ha conquiftato i Gentili. 

Che bella, teftimonianza , il maufolco comune 
di que’ due Vincitori collocato su gli avanzi 
della idolatria! 

Le altre Cattedrali moflratto per tutto fotro 
il loro altare , o da un lato , i monumenti 
dei primi loro Evangelifti : E’ fiato detto a 
que* illufiri Teftimonj , di afpettare lo rida* 
bilimento del corpo , cui hanno generofamen- 
tc abbandonato: ma non diffitnili dalle offa di 
Giofefib, hanno etti continuamente annunzia- 
to alla Chiefa di Dio la fua vocazione e le 
lue Speranze . La morte non ha mefio fine 
alla loro predicazione. Quelle urne conser- 
vate per tutto , quelle ampolle di fangue , 
quei redi sfuggiti al dente delle befiie, quel- 
le offa annerite dal fuoco , i baci dei fedeli , 
i lor magnifici doni , che hanno converti- 
to le memorie dei Teftimonj in altrettanti 
monumenti immortali , ed in più luoghi ac- 
compagnati da una cattedra Episcopale ; qui 

tur. 
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LaDimo- * utto * parlante . Dopo tanti fecoli noi tro- 
str A zio- viimo le fede dti primi Ambafciatori , i lo- 
heEvan- ro fcpolcri , la loro opera , e i lor fuccedori. 
caliga. . Cotefla unione di monumenti pubblici c allo 
Aedo fine tendenti , è particolare alla Chiefa 
Cattolica. Le pietre, il bronzo , ed i libri, 
del concorfo dei quali li fa tanto cafo per af- 
* ficurarfi degli avvenimenti della idoria profa- 
na , fono, abbenchè qui fi trovino a miglia ja, 

’ i rnen grandi Arumenti della gloria dei Mar- 
tiri. La Chiefa con le fue fede ha loro pro- 
cacciato una celebrità infinitamente luperiore . 
Havvi dunque perpetuità, e le pruove del Mi- 
nidero Cattolico fono in ogni tempo a lato 
di eflo . r < 

Come abbiam veduto i monumenti delle prò- 
mede difperfi su tutta la terra , così vediamo 
egualmente fparfe le tedimonianze dell’ adem- 
pimento , e le pruove dell’ alleanza . Ma av- 
vegnaché il concorfo di tante voci fu di una 
forza invincibile , ciafcun di que' monumenti 
prefi da sè porta ancora con sè la celebrità di 
qn.a tedimonianza tanto durevole quanto i 
fecoli* m • • • • • . 

Gli atti, ed . Come', il primo effetto delia libertà del 
rnentfdel- 9 uart ® ' leccio era dato di ridabilir con ifplen- 
la mezzana dorè le Memorie dei Martiri dalla perfecu- 
«à ripeto- z Jonc abbattute o profanate ; le fteffe fabbri- 
fermano 0 * che venendo dipoi a perire per 1’ antichità , 
quei della la mezzana età le rinnovò , c ci* comunicò 
prima. a,tte j e ft e (T c tedimonianze col mezzo di 
nuove Dedicazioni -, e . di Traslazioni , che 
atteiiano di anno in anno , non le invenzio- 
ni del nono, p dell* uodecimo fccolo; ma lo 
riftabilimcn;? delle fede e degli edifizj eh’ e- 
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fino flati per l’ innanzi . Qual caurela con , 
veniva ufare, che non fu fLta ufata , per cer- * \ 1 ^' 
tincare i latti, e per continuar la catena del* neEvan- 
]c reftimonianze ? . , oeucuì 

La certezza francamente apparifee negli ftef- ' 
fi nilordini, Scorgefi ella negli eccelli , e nei 
tumulti infeparabili dal gran concorfo dei po- rari alla 
poli . Scorgefi nella iodiferezione fteffa dei Leg 
gendarj «Jcl tempo medio. Non eflendo per prU ovano 
tutto flati raccolti gli Atti dei Martiri giufta 1 *. verità 
la pratica di molti luoghi , e comunicati da. mónunwn. 
gli ftefli Notaj .(«) , molti aggiunfero dei ti, e del fuo 
tratti inventati all’antica fama, per dare i n ®inirtero, 
quelle felle gli elogj , eh’ erano di ufo ; e die- 
dero con ciò occafione non meno alle fante 
regole della Chiefa , che al difeernimento di 
una fana critica. La falfa moneta diflingueli 
e rigettali fenza pregiudizio della vera: quel- 
la fupppne quella, 

. . L» certezza della verità rifeontrafi nelle con- 
tefe dei popoli per i monumenti dei primi lo- 
ro Predicatori * e lino nella indecenza, con 
cui efli fi fon qualche volta azzuffati. 

Quella venerazione per i fepolcri dei Mar- 
tiri, divenuti altari del Signore, fece accor- 
dare di fiuoniflima ora, 0 la flelfa fepoltura, 

0 un luogo onotevole a canto dell’ altare , a 
.quei , che fenza fpargere il fangue aveano col- 
la eminente pietà ed infilanti fervigj edifica- 
to la Chiefa . La riverenza medefima per tut- 
ti que’vafi di elezione, fece fvanire l’orrore 
Tomo XIV. L che 

(/) 1 Cancellieri fi chiamavan Natta) , perchè coll’ 
ajuto di note abbreviare fcrivevSno nei tribunali le 
dimande dei Giudici, e le rifpofte degli accufati, in 

un modo ipeditiflìaio . La nano andava come la 
lingua . 
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che per 1* innanzi fi avea per i corpi morti f 
strazio ^ cofiume di riferbare quella diflinzione 
nkEv*n. v > r tù, fece defiderare , e accordare forfè 
etnea, troppo facilmenre al cornuti dei fedeli nelle 
Ghiefe la fepoltura . Ma nè queft* abufo , fe 
tale effo fu , nè gli altri anche più reali , in 
nulla infievolifcono l’effetto della perpetuità; 
ed il Miniftero Cattolico fi mantiene Appo* 
ftolico, per la confervazione di tutte le fue 
teftimonianze : fono effe infeparahili dalla fue- 
ceffione, dalle fue fede, dai fuoi ftabilimen- 
ti , dai fuoi edifìcj , dal fuo pubblico ed uni- 
forme efercizio, dalle annuali fue affemblee, 
e dai monumenti di tutte le infigni virtù 
meffe in luce di fecole in fecolo dal Crìftia- 
nefimo. E’ qaefto un tutto indivifibile. 

Ma vi ha una forta di Arti , che fanno la 
maggior pubblicità delle Compagnie di giudi- 
catura, o di altre; e quefti è pur oeceffario 
di offervar feparatamente . E’ quello il per* 
petuo e principal efercizio di lor funzioni . 
I loro atti antichi fi confervano in ifcritto. 
L’attuale efercizio n’è la confervazione. Ne 
rifulra un tutto, che chiaramente annunzia 
gli fiefii poteri , e la primaria intenzione. 

'Da nulla meglio fi dimoflra un Parlamento 
in tutte le fue giurisdizioni , che da quella 
ferie di Regolamenfi , e Decreti , che decìdo- 
no i cafi che foprarrivano , che preventiva, 
mente giudicano dei fomiglianti , e che dai 
popoli fono allegati per regola di lor polizia, 
c dei loro poffeflì. ■ ✓ ■< 

Non è mai venuto in mente d’ inquietare i 
popoli circa la certezza , cui hanno di avere 
dei trattati di commerzio, e delle Compagnie 

di 
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di giudicatura , onde fono diretti . Non è mai 
caduto in penderò di trovar nella loro perlua 
fionc un circolo viziofo , qual farebbe quello 
di moftrar lo ftabilimento e la diflribuzione 
di una Compagnia dagli arti da effa 11 m pre- 
mai efercitati • poi di provare 1 ’ autorità dei 
fuoi atti dallo (labilimenro e dai poteri , eh* 
) e fifa ha ricevuto dalla potenza legislativa. Ciò 

1 onde fa (Ti , che quelle due procedure fon buo- 
t re, fenza nuocerli 1 ’ una all’ altra , è , che a 

) canto dello ftabiltmento della Compagnia , e 

1 a lato dell’ efercizio dei fuoi poteri , trovafi la 
: intera focietà , che fi è informata dell’ uno e 

1 < dell’ altro; e che col fuo eonfrnfo ci afficura, 

i che 1 ’ uno è la confeguenza dell’ altro . Allo- 
ra per pruovare la facoltà e la natura di una 
{labilità Compagnia, è tutt’ uno il ricorrere 
1 alle lettere di lua illiruzione , o giudicar del 
1 tenor delle lettere dagli atti , che fono nati, 

1 - c che nalcono dal poter di quella ; perchè il 
1 Pubblico ha una badante autorità , diciatti me- 

t elio , una naturale infallibilità per accertarli 
I '"della realità delio fiabilimento , e- del confc- 
t guente diritto dell’ efercizio. 

% Lo (ledo baffi a dire del poffeffo, in cui è 

i il Mioidero Cattolico d’ infegnare ogni veri- 
f tà, di fpiegarla, e di definirla. La Dialetti- 

ii ca ci accufa di attribuire a quel Miniffero un 
( potere, cui ci è imponibile giudicare : per- 
ii ‘ chè ora noi proviamo l’autorità dell’ Appo- 
j > ftolato e dell’ immortai Miniffero dalle paro- 
le delle Scritture che ne fono ufeite , e dal 

ff poffeffo in cui effo è flato di predicare di ceni- 

f. po in tempo , e di definire la verità ; ora 

f noi proviamo l’autorità delle Scritture, e de- 
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LaDimo- ' att * Poziormente ufciti dal Miniftero 
strazio- Cattolico, dalla certezza della miflìone Appo- 
keEvan- fìolica . - . 

oelica • Gotefto procedere potrebbe fembrar difet- 
rofo , fe 1’ eccellenza dell’ Appoftolato , e 1' 
eccellenza dei Tuoi atti, non ci follerò egual- 
mente dimoftrati con un mezzo infallibile . 
E’ delio T atteftazione / e il confenfo di una 
focietà veramente immenfa , fparfa per tut- 
to , incapace di collufione , incapace di ab- 
baglio circa l’ oggetto di fua anellazione. Ta- 
le è la Chiefa Cattolica : ha efia vedute , toc- 
cate, atteftate per tutta la terra le opere dell’ 
Appoftolato : ha tifa in fimil guifa atteftato , 
« accentato la realità degli fcritti venuti da- 
gli uomini Appoftolici . Elia ci ha informa- 
ti dei diritti del Miniftero , eh’ è fucceduto 
. , agli Appoftoli • col ricevere la fua predica- 
zione , le fue regole , le decifioai dei fuoi 
Concilj , le fue profefiìoni di fede , le preci 
di fua Liturgia , in line gli (tallì fcritti dei 
particolari Dottori , a proporzione dell’ ana- 
logia , -cui il tpiniftero vi riconobbe con la 
prcdicazion precedente. Tutti catelli atti rac- 
colti., atteftati , e adoperati ogni giocno da 
una Società che non muore , formano un de- 
pofuo tante pubblico , e tanto immancabile, 
quanto la focietà medefima. 

_ Noi onoriamo con una giufta riconofcen- 
za la fana critica e l’erudiziene, che rischia- 
ra i dubbj , ed emenda gli errori . Ma havvi 
una notorietà * fupcriore all’ erudizione . La 
più erudita iftoria della noftra Magiftratur.a t 
e dei noftri trattati di Pace , non è defla 
quella che ci afficura i noftri polle lit , i no- 
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ftri confini , ed i nofiri privilegi ? Noi ne * 
fiam debitori alla realità del Miniftero , che ~™ : l “°* 
gli ha regolati; e cotefta realità ci è affi- ne Evan« 
curata , non dalla penna degl’ Ilìorici , ma geuca- 
dalla teftimonianza pubbliciffima , e durevo- 
liffima della Società , che ne ha prefo noti* 


zia . 


Noi non abbiati! bifogno di mofirar qui 
per minuto , quanto la femplicità di que* 
mezzi, e la concordia di tutu quei atti lue- 
ceffivi del Minifiero , uniti al linguaggio uni- 
forme delle pratiche univerfalmente le fiefle, 
agevolino ai Paftori il formare la loro predi- 
cazione ; nè quanto i Fedeli vi trovino di 
abbondanti fuffidj per effìere invariabilmente 
iftruiti della fede dei fecoli precedenti , an- 
che nei tempi di erefie , di feifmi , di perfe- 
cuzioni , di tenebre , di fcandali . Giò che 
noi dobbiam neceffariamente far vedere ; è 
là perfetta certezza , in cui fiamo nella 

Chiefa Cattolica di aver il vero Minifiero, 
e la regolar confervazione del depofito della 
fede . ’ 4 

Non vi può efler oppofizione o all’ una , o 
all’altra di quefie due cofe nella Chiefa Cat- 
tolica , come- non li può contraddire alla 
Francia la realità dei Tuoi Parlamenti , o a 
Vinegia la conofcenza del fuo Senato , e dei 
fuoi atti. 

Ciò che fa , che una gran Società non 
può ingannarfi circa lo fiabilimento di una 
Corte fovrana , è che il fatto è pubblici!!!- 
mo , e che la Società vi Ha applaudito , co- 
me ad uno fiabilimento vantaggiofiffimo . Que- 
lla cognizione una volta 'attuta fi perpetua nel- 
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la fiefla Società : non fi pipeton più le pri» 
me pruove dei poteri accordati ai Giudici. 
La lor fucctffione , i lor giudizj , i loro re- 
golamenti , e P attuale efercizio , moflrano 
quel che efli fono . Solamente fe un d* efli 
oltrepaffafle i luoi poteri , o fe tutti infieme 
imprendeffero di regolare ciò che non è di 
loro giurisdizione , per efempio , le operazio- 
ni militari; la Società , fenza venir con efli 
a rottura , non gli lafcierebbe ufeir dai proprj 
cor- fini . 

Come non vi è mai fiata pubblicità pa- 
ragonabile a quella dell’ Ambalciara Evange- 
lica , perchè la voce degli Ambafciatori , eie 
pruove di lor. miflìone fono fiate portate per 
tutto ; così non vi è mai fiato confenfo rè 
più forte , nè più foftenuto di quello , che è 
fiato dato dalla Chiefa univerfale al Minifie- 
ro Criftiano ; perchè col mezzo della cofìan- 
te durazione delle pruove , che hanno meda 
in chiaro la verità dell’ Appofiolato , fi è for- 
mata quella Chiefa di Giudei , di Samari- 
tani, di Greci, di Romani , di Africani , di 
Afiatici, di Europei; malgrado il fa pere e la 
politezza degli uni , malgrado la barbarie de- 
gli altri , ad onta degli ldegni , e delle reci- 
proche prevenzioni , delle oppofizioni terribi- 
li , delle fortiflimfc mire d' interefle,- che ten- 
devano e tendono più a fcpararglì che a unir- 
gli . Cotefta convizione in lina moltitudine 
di untimi tanto divifi , così innumerabili , 
così irremovibili da una fitfia fede , non po- 
tendo edere , in materia di farti pubblici , e 
leggerti alla relazione dei lerfi , le non fe 
refletto di pruove. le più palpabili, e le più 
• ' vie- 
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vittoriofe, la femplice perle veranza di quella LaDiw»; 
grande focietà nel fuo attaccamento al Mini- 8TRAZI0 . 
fiero Evangelico , lo difpenfa dal reiterar le neEvan- 
fye pruove . La focietà perpetua ella fteffa 1 «geìica. 
tefiimonianze dello ftabilimento, c la notorie- 
tà dei diritti del Minifiero. 

Di là tofio nafee , che come il Magiftrato 
amminifira la giufiizia , fenz’ aver bifogno di 
provar i fuoi poteri; così il Pafior Cattolico^ 
amminifira la parola e i Sacramenti , fenza 
prenderli la pena di mofirarc il diritto che ha 
di ciò fare . La Tua focietà , gli edifizj , i 
monumenti , 1* opera , cui incelfantemente fa , 
tutto parla per lui . L’inquietudine, e gli sfar- 
li non convengono fé non fé a quelli , ai qua- 
li tutto 1’ univerfo rimprovera la lor novità, 
c la temerità della loro feparazione . 

Vero è , che da.varj accidenti fono fiate 
difirutte pili celebri Chiefe , e che lo feifma 
ha fiaccato piò Società dall’antico Corpo del- 
la Chiefa Cattolica . Ma non per quello è 
diflrutta la loro tefiimonianza . Quella , che 
dalla Chiefa di Egitto è fiata refa al Difce- 
polo Marco di edere fiato il primo Vefco* 
vo della fua capitale , e di avere fcrttto una 
Evangelica Ifioria , ancora fufiifie . Tutte le 
iftorie ci hanno confervato cotefia tefiimo- 
nianza ; ed è effa del pari certa , che quella 
eh* è fiata refa dalle Chiefe di Afta all’ Ap- 
pofiolo San Giovanni , di aver fatto fua refi- 
denza in Efefo , di edere fiato mandato ìq 
efilio a Patmos , di avere fcritto il Vangelo 
. e l’Apocalifie, che portano il nome di lui. 

La tefiimonianza refa a S. Paolo dagli abi- 
tasti di Tcdalonica c di Corinto , di aver 

L 4 loro 


Digitized by Google 



LjrC'nwo 

STR A 7.10- 
BìeEv AN- 
GELICA « 


i£3 • Lo Spetta colò 

loro inviato le quattro lettere col fuo e loro 
nome, non è mai fiata ofcurata da alcuna 
ombra ; come non è (lata quella , cui i Ro- 
mani hanno reio alla lettera ad effì diretta. 
A queflo modo tutte quelle Chiefe fcambie- 
volmente fi comunicavano le proprie ricchez- 
ze : hanno effe riveduto i lor Fondatóri , e 
Maeflri dopo il ricevimento dei regolamenti, 
e degli fcritti loro indirizzati . Sono effi mòr- 
ti- in mezzo ad effe , e in effe fpargendo tut- 
to il pròprio fangue per ultima pruova della 
verità di loro mifftone. 

Con la ficurtà di tante Chiefe teflimonj 
della realità dei miracoli , della realità del* 
le fcritture , e degli Appoftplici ftabilimen- 
ti , il miniftero non ha avuto più bifogno 
rei fecoìi pofleriori , fe non fe di moftrar- 
fi col- deposito dei fuoi atti, e col corpo del- 
le univerfali fae pratiche : doppio mezzo di 
rendere per Tempre invariabile la fuà predica- 
zione. 

- Con la ficurtà di tante Chiefe , onde fe 
ne Forma una fola , è partito egualmente fi- 
Ctiro o afcoltar il Miniffero per conofcere il 
ftnfo delle fcritture, e delle primitive iftitu- 
ifoni ; o dalle fcritture , e dal depofito degli 
altri atti del Miniffero , prender conofcenza 
della legittimità ed ampiezza delle facoltà dei 
Fafìort . 

Quefto è il vantaggio di chi è membro 
dì una gran focietà, per efempio , della nazion 
Frarcefe : che è certo del proprio fuo flato, 
lenza edere obbligato a fare di lunghe ricer- 
che; e volendole fare, poco importa, che co- 
foinci dall 1 «laminare i proprj iuoi titoli, o 



Delia N Àt ò r^a l l i6p 
dall’ accertarti della realità de! Notariato , che 
gli cuftodifce , o del Parlamento , che gli ha 
accordati. I Tuoi patiti lo guidan Tempre alla 
verità , e la nazione abbrevia tutto a Tuo fa- 
vore . Di là fegue eziandio , che fe uno fpi- 
rito fediziofo attaccale i diritti del Pàrlamen- 
to, quella Compagnia lo condannerebbe e pu- 
nirebbe , fenza temer il rimprovero di aver 
giudicato in caufa propria. 

La Repubblica fa applaufo a una tale Còn- 
dotta , ed attefta i poteri ricevuti da quella 
Corte fovrana per tener tutto in ordine. Ta-‘ 
le è la quiete, di cui gode il cittadino in uno 
flato ben regolato ; tale è la ficurezza del £ht- 
tolico : >è detta anche affai fuperiore . 

Per far ciò vedere in un altro modo , fac- 
cialo l’analifi della Chiefa e della fede : non 
riguardiamo nella Chiefa fe non ciò che v* 
ha di efìeriore . Nella fede di un particolari 
non offerviamo fe non la divozione dello fpi- 
rito dell’ uomo. Lafciam da parte T operazio- 
ne dello Spirito Santo , eh’ i con la fua 
Chiefa , che forma un cuore fedele , e che 
perfeziona la condizione dell* uno , e dell' 
altro. 

* La fede del Cattolico prefa umanamente t 
la perfuatione di aver parte alla eterna allean- 
za per mezzo del Miniftero, che non ha cef- 
fata , fe gli dice , di farne T annunzio a no- 
me di Dio per tutto dove è potitibile di pe- 
netrare . 

Cotefta fede non farebbe che una leggerà 
credulità, le il Miniftcro certo non fotte* ma 
la predicazione del Clero Cattolico piegando 
lo fpirito con la più grande autorità che fia 

fu 
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La Di ino- ^ a ,erra » e con * a ma 88' or Scurezza che. 

strazio- dall’ uomo fi pofla defidcrare ; il nofiro con- 
mkEvan- fenfo viene allora ad cfferc una condotta fa- 
celica. vidima , ed il noftro rifiuto non può addurne 
veruna Stufa . 

I Miniflri dei Re ottengono dei poteri per 
formare uno Rabilimento : ma il particolare , 
che vuol parteciparne , non è Scuro di nul- 
la , fe non fe per la teftimonianza pubblica e 
permanente, che dalla focietà fi rende a quel- 
la tal commiffionc . L’ AppoRolato che S è 
detto immortale, ed univerfale, merita la no- 
Ara fommiftione , fe è divino : ma come fa- 
rem noi certi , ehe queRa condizione fi adem- 
pia ? Per cflerne pienamente convinti , < è do- 
vere , che quel MiniRero abbia da principio 
fatto fue pruove , e che una focietà degna di 
efier creduta non intralafci mai di perpetuar- 
cele. E’ quello il cafo , in cui Samo , ed in 
ncfliin luogo fi moRra effo con più vantag- 
gi Noi ammettiamo il MiniRero Cattolico 
con la malleverìa di una focietà immenfa e 
fparfa per tutto , focietà originalmente teRi- 
tnonio dei medefimi fatti , e delle medefime 
prove nella fua difperfione * incapace per ciò 
d* illufione e di collufione; che rende teftìmo- 
nianza alle fteffe verità di fatto contro il fuo 
principale intereffe , e che dà per femprc alla 
fua teftimonianza la più frraordinaria notorie f 
tà ; da prima con trecento anni di pacimenri, 
poi con un gran numero di monumenti inde- 
ftruttibili y e collocati da Ogni parte fotto i 
vofrri occhi . 

Tutti quegli articoli fono frati precedente- 
mente trattati . 11 concorfo, e la forza di quelle 

prò- 
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pruove in alcun luogo non trovanti in grado T lTWni L 
fimile a quello che noi veggiamo nella Chie. STRAZl <>. 
fa Cattolica . Ha e(Ta Tempre porrato quel no* niEvan- 
tne , perchè quelli, che la compongono, han- gjeuca. 
no per tutta la terra , e per tutti i fccoli t 
una fletta predicazione , e un mcdefimo ette- 
rior culto. Non fi fono etti da principio uni. 
ti, o collegati per render teftimonianza a ciò 
che avevano veduto edintefo: ma l’uniformi, 
tà della tetti monianza da etti refa , così di. 
fperfi com’erano, al minittero Appoftolico, 
è ciò che gli ha fatti cffere un corpo di focie. 
tà . Nè l’ittoria del genere umano, nè i co. t 

munì mezzi di malleverìa nulla ci prefenta. 
no che fi avvicini alla autorità di quella ma* 
gnifica ttttimonianza refa dai primi fedeli; è 
per aver rivelato il vantaggio, che ne ridon- 
dava ai proprj figliuoli , agli altri popoli an- 
cora traviati, ed a tutte le generazioni a ve- 
nire, ch’etti hanno avuro l’attenzione di at* 
taccate la loro tettimonianza , la lor credèn- 
za , e tutti gli atti fucceflivi del minittero, 
a dei mezzi di pubblicità c di conttrvazione, 
che da nulla pottono e fiere dittanti, nè tana, 
poco otturati . 

Niente è di piò luminofo e più certo, quan- 
to la regola della fede Cattolica . „ Non pra> 

„ ticare , nè diré, fe non fe quello che pcf 
„ tutto fi predica; fe non fe quello che tro- 
„ vafi negli atti della univerfale predicazione, 

» Qvcd femper , quoti ubi quo. 

Niente è di più fenfbiie,nè di più efficace, 
quanto i mezzi di uniformità tra i Cattolici, 

Le lor fette, la lor liturgia, le Memorie dei 
Tettimonj, tutto l’cttcriore; ecco l’artica ed 
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171 Lo Spettacolo 
immortale fpofizione della Cattolica fede, con 
. le fue pruove Tempre vifibili . Che farà poi , 
quando vi fi uniranno le tefìimonianze in 
ifcritto? 

’ Venga innanzi , chi avrà cuore di attacca- 
re alcun pùnto della credenza , o delle prati- 
che univerfali - Ardifce Ario di aprir bocca 
contro la divinità del Verbo, che fi è incar- 
nato- e eh* è il noflro Emmanuele, Dio con 
nói? Ha coraggio Vigilanzio di biafimare la 
Chiefa , perchè riponga onorevolmente fotto 
la tavola del fuo facrifizio le ceneri dei Tuoi 
Telìimonj ? Tutto è anticipatamente confu- 
tato. La fola diffonanza, la novità balìa per 
confondere tutte le fette . La Cattolica Chie- 
fà le vede nafcere di qua , e di là ; e rientrar 
l’una dopo l’altra nel fuo niente. ElTa fola 
fulfifìe , ed infegna con autorità , perchè effa 
fi molìra con un immortale e divin Minifte- 
ro , di cui ha perpetuato le pruove , e tutti 
eli atti. 

Non evvi qui una tradizione del carattere 
della ifìoria Chinefc, od Egizia. Non è quella 
una fama come quella che fi attribuifee a Fohy,, 
ed a Mercurio , di aver inventato e comuni- 
cato ai fuoi popoli degrimportantiffimi fecre- 
ti, dietro ai quali tuttavia fi corre. 

Non fon quelle delle antiche udite voci , 
che da un paefe all’altro prendon delle diffe- 
renti forme , da un giorno all’altro , da una 
bocca all’ altra . Tutto è predicazione nella 
'Chiefa Cattolica, ed è elfa fuori del cafo di 
nulla mutare nella credenza eh’ è legata a dei 
mezzi di notorietà tanro (labili , quanto quei , 
che caratterizzano gli lìabilimenri umani, con 

que- 
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quella differenza, che gli edifizj c gli atl *»L A DiMo- 
che modrano il Parlamento d’ Inghilterra , fo- strazio- 
no unicamente in quell’ Ifola; laddove le va- neEvan- 
rie pratiche , tutto 1’ efteriore della Cattolica OELl6 ** ( 
Religione fi perpetuano lenza fine , e fono le 
tlcffe per tutto. 

La condizione della Cattolica Chiefa è dun- / 

que ben lungi dall’effere inferiore a quella 
delle Repubbliche , che certificano , ed anche 
fi appropriano gli atti di loro magidratura , 
in modo che il Pubblico polla a quella ricor- 
rere con ficurezza . Nella Chiefa Cattolica è, 
a parlare con efattezza, il folo Miniflero che 
predica, che offerilce il facrifìzio, che in Con- 
cilio G congrega, che iflruifce , « che genera 
dei figliuoli di Gesti Crifto. Ma la Chiefa Cat- 
tolica , che sa effere idituito il Minidero per 4 
fuo vantaggio , « per la edificazione di tutto 
il corpo , Te ne appropria gli atti fenza in- 
giudizi», fottomettendovifi , e uniformando- 
vi fi , La dottrina , cui ella riceve , fua dot- 
trina la chiama . Il facrifìzio , che in ella , 

« per effa fi offerifee, fuo facrifìzio lo appel- 
la. Rinuova effa nelle fue fede la pubblica- 
zione di fue fcritturc, dei fuoi fimboli, e di 
tutta la fua credenza : propone effa tutto per , 
ufo di tutti i fuoi figliuoli , e niente piti te- 
me , quanto che inutili, fi rimangano le fue 
ricchezze , per non effere conofciute . Dove 
troverebbefi una notorietà più perfetta , e una 
più codame pubblicità ? Èffendochè dunque 
i poteri e le operazioni della magidratura , 
attedate fempremai dallo ffeffo ederiore , e 
lempremai mantenute dalla Repubblica , per 
cui tutto è familiare e ufuale 4 non fono nè 

una 
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LaDimo Una tra< ^' x ’ one °^ cura » UI J incerto (labili- 
strazio* nicnto * il Cattolico trova altresì una perfetta 
neEvan- quiete nella fìcurtà della Chiefa univerfalp, 
okuca .Ja quale non può appropriai e perpetuategli 
atti dell* antico Miniftero , lenza edere vera- 
mente per noi la colonna della verità . 

Cerchiamo un altro mezzo di verità e di 
ticurezza,fe fe ne può trovar uno. Vediamo 
quello , a cui fon ricorfi in vari tempi degli 
uomini facili a decidere , i quali icandalezza- 
ti di fcorgere dei difetti nei Mmiftri della Chie- 
fa, o mal contenti di vederli coftretti a cre- 
dere dei mifterj fuperiori al proprio intendi- 
mento , crederono di doverli rendere indipen- 
denti . Molti con quella mira cercarono di 
diftruggere il Miniftero, riguardato da effi co- 
me un veleno nella focietà * eh’ è quel che 
hanno fatto i Donatifti : alta di eftirpare la 
comune dottrina , che lor fembrava una can- 
crena ; eh’ è quel che hanno fatto gli Ariani. 
Gli uni , e gli altri hanno avuto degl’ imi- 
tatori . ' 

Supponiamo , che (la (lato permeilo agli 
ultimi venuti di abbattere per tutto le Cat- 
tedre Epifcopali , di (terminare il Clero, di 
diflipar tutte le Criftiane adunanze , e di ri- 
durre in niente turti gli atti del Miniftero, ; 
eccettuatine i Libri Santi . Come la cofa è 
fiata tentata , G può dimandare nel calo di 
una intera riufeita , fe non (offe (iato pofltibi- 
le d’introdurre nella focietà un Criftianefimo 
piti puro* 

Lafciam da parte 1* eccefliva affurdità di 
una luppofizione , in cui il Miniftero troviti 
abbandonato da Gesù Crifto contro la fua prò- 
- mctia , 
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metta , e in cui gli uomini intra prendon di 
far qualche cofa di più bello di quel che ha “^r 1 ***^ 
fatto l’ìfteffo Gesù Crifto. Io rifpondo direi- ne Ev A lt- 
ramente alla fuppofizione dell’ intero annien- g»lica. 
tamento del Miniftero Criftiano, che in quel 
cafo non v’ha più Criftianefitno su la terra, 
e che non (ì potrà più farlo rivivere . La pruo- 
va è femplice . 

Avvegnacchè la Chiefa univerfale abbia per- 
petuato il fuo Miniftero ed il fuo depoOto con 
dei mezzi di confcrvazione tanto fenfibili, 
guanto quei delle fecietà umane * vi fi rinvie- 
ne però una differenza eflenziale . La teftimo- 
niaoza pubblicamente e perpetuamente refa da 
uomini che fi fuccedono , è la medefima nella 
Chiefa e nello Stato . Ecco l’ efatta edema 
raflbmiglianza . Ma i poteri, ai quali è refa 
la teflimonianza, fono affai differenti. I po- 
teri dei Minifterj civili vengon dagli uomini: 
la miffione Apoftolica vien da Dio. Dei mal- 
contenti poffono imprendere di rovinare gli 
edifìzj e gli atti del Senato di Vinegia,o del- 
la Compagnia dell* Indie. Ma la Repubblica 
e la Corona fono invulnerabili . La Repub- 
blica può farfi un altro Senato * fe ammaz- 
* za ti G fodero i fuoi Senatori ; e fe dei fedi- 
ziofi avellerò fatto man batta fopra la Com- 
pagnia delle Indie, il Re può formarne un* 
altra. Ma fe il Miniftero nella Chiefa peri- 
fee , tutto per effa è perduto . Di effa dice- 
vafi , che battezzava, che offeriva, che ordi- 
nava , che infegnava * perchè il Miniftero, 
che ha ricevuto la proprietà dei poteri , per 
effa gli cfercita . Ma fe l’uomo, che vede, 
perchè ha degli occhi , gli viene a perdere , 
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farà per Tempre nelle tenebre . Chi gli redi- 
LaDim»- tuir ^ degli occhi? Dio fo!o può coftruir 1’ oc- 
meEva'n! c ^*° •* Dio folo può far riviver l’occhio per 
g elica • lervigio dell’ uomo . Dio altresì è il (olo 
che poffa dar dei poteri ai Tuoi Inviati , e 
per mezzo di eflì vivificar il corpo delia 
Chiefa . Ma nell’ annientamento del Minifte- 
ro di falute , la forgente dei doni falutari 
per la Chiefa è inaridita : non può effa più 
dar .figliuoli a Gesù Crifio ; elfa non è altro 
più cne lo fchelecro di un corpo eh’ è fiato 
. vivo. • . J , 

Si fono, dite voi, fai vati i Libri Santi dal- 
la univerfale rovina . Il refio Evangelico in- 
tero ci refta. Ma che penfate voi farne?- Av- 
vicinate quel libro a quel vofiro fcheletro di 
Chiefa, e tentate di redimirle la vita. I vo« 
fìri tentativi vani faranno. La Scrittura Evan- 
gelica è uno dei primi atti del Minifiero; ma 

S uell’atro è fenza utilità, dappoiché il Mini- 
erò, che lo faceva valere, non vi è più. 
E’ la più bella parte della predicazione; ma 
non v*ha più predicazione, dappoiché tutti gl’ 
Inviati fono difirurti. 

Di più, noi dalle idee univerfalmcnte rice- 
vute prendiamo la vera nozione della ftima, 
eh’ è dovuta alla Tanta Scrittura, all’atto più 
•antico che ci fia fiato Jalciato in ifcritto. 

Generalmente tutte le Scritture, fiano fia- 
cre , fiano civili , fono da fe ftelfe prive di 
attività, e di autenticità. Son effe fenz’ atti- 
vità . Un libro non viene elfo a noi : d’ uo- 
po è che qualcuno in man cc lo dia. Il trac- 
. tato di Munfier , nè alcun altro , fi è melfo 
in cammino verfo di noi. E ciò che fi dice 

effe- 
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tffere un trattato di pace,' dt confini , o di 
commerzio , tal non farebbe , o rdlérebbeiì 
infffkace, fe qualcuno non avelie la coramif. nfE AZì °* 
fionc di pubblicarlo. ^ gel ica/ 

* L’attività di un iftrumentò diventa dipoi 
la fletta che quella del Depofirario. Se cottui 
non è che (emplice cuftode c conlervatore , 1* 
atto retta pretto di lui , ed è fedentario cotrv* * ' 
egli . Bifogna andar a trovare il Notajo per 
aver Tatto. Ma fe il depofitario è Ambafcia- . 
tore , e molto più fe è una Compagnia , ut* 
corpo permanente', in vitta a tutto il pubbli^ 
co, e che fia incaricato d’ittruire gli altri di 
ciò , che quegli atti contengono , di rinovar- 
ne la pubblicazione , di agevolarne a tutti i4> 
mezze di prenderne notizia , fenza mai ftarfe- 
ne oziofo ; allora benché fi. poffa e fi- debba 
rivolgerfi a quel corpo per efferne ittruiti , il 
gran merito degli arti di quella fpezie,la lor 
vera attività, none iolamenre d ittruire chiun- 
que cerca il lumie* ma è fpezialmente di pre- 
venirci , e di non 1-afciar chicheflia nella in- 
differenza . Tale- è l’immortale attività delle ' 
Scritture nella Ghiefa Cattolica . Il fuo Mini- 
fiero per tutto gli porta , per tutto gli pub- 
blica; ed è il folo che lo faccia. Per tuttodì 
fetta in fetta , di giorno in giorno, etto an- 
nunzia con un chiaro contrattegno il momen- 
to , in cui rinuova in parte la fletta pubbli* 
cazione. Per rutto nelle nottre Chicle il pri- 
mo oggetto , che a gli occhi degli affittenti fi 
affaccia , è la tribuna , che divide il popolo 
dal Clero, e dove fi fa. l’annunzio della Scrit- 
tura Appottolica ai fedeli ; e gl’ infedeli non 
ne fono già cfclufi. 

Tomo XIV. M 
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Quella lettura, 1* efortazion del Pallore, t 
T offerta del facrifizio , ecco il fondo di tutte 
le Liturgie , e di quanto fi praticava nelle 
adunanze dei Criftiani del primo tempo (<*). 
La unione di quelle tre parti rifcontrafi nelle 
follennità Cattoliche dei quattro continenti. 
Predo i Cattolici dunque la Scrittura vive • 
e da effi univerfalmentc fi annunzia. 

Come una Scrittura è di per sè ftcffa un 
ifirotnento morto, o fenz attiviti, così è el- 
la altresì di per si fteffa fenza autenticità. 
Non batta mica , che una mano , nel porger- 
cela, o una bocca, nel leggercela, le dia una 
Torta di vita. Non fi sa per quello, nè don- 
de ella venga, nè per quai mani fu effa paf- 
fata , Perchè fu ricevuta e riconofciuta per 
vera , è di meftieri , che la Scrittura, ed il 
Portatore abbiano una ficurti , 

Non v* è alcun che non fappia , che una 
lettera , un teftamento , una fentenza , una 
patente , un trattato , hanno bifogno per effe- 
re ricevuti , che fe ne conofca la mano , il 
Notajo, il Tribunale, il figiUo, l’Ambafcia. 
tore . Ma dipoi quando quelle carte fono Ha- 
te verificate, quando fono Hate approvate dal 
Pubblico, c fpezialmente da una focietà ni», 
merofiflìma , cht nc diventa il tellimonio e 
il mallevadore; 1* atto non fi moftra pii» Ten- 
ia la perfetta notorietà del fuo valore ; c vi 
fi trovan per Tempre dei lumi ficuri, ^ 

La focietà nel tempo ifteffo conferva gli 
altri ftrumcnti ferità ; a non ifcrirti , i mo- 
numenti , le pratiche , e tutte le circoftanze 
; ■ «• 

l 4 Ac Vedi 1* Apologia di S. Giuftino , 
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relative , sì alla realità , sì al rifchiaramento . 
dell’ oggetto di Quella Scrittura . LaDimo- 

Ma ciò onde fi compie di fare la ficurez- 
za degli atti confervati in ifcritto j ciò che oelicà. 
ferma in lor favore una evidenza di cfpcrien- 
za, a cui non fi refifie , fe non fe per otti-, 
nazione* è che il Corpo, o il Minifiero, da 
cui fono ufciti quegli atti , tuttavia fuffifta , e 
mantengagli . Si fente la differenza che paf- 
fa tra la raccolta sì delle comuni leggi Frati* 
zefi , che dei regolamenti delle noftre Corti* 

Sovrane , la manutenzion delle quali retta con. 
fidata a delle Compagnie permanenti * e le 
leggi di Atene, o di Sparta , che pili non fi 
trovano fe non nei Libri . Si può ben ave* 
dubbio , fe quelle fiano di Licurgo o di So* 

Ione , perchè neflùn Senato ha più 1’ incorni* 
benza di confervarne il tetto j nettùna Com- 
pagnia è approvata e autorizzata ad interpre- 
tarle , o applicarle . Non hanno effe più al.' 
cun effetto . . 

Così le leggi , i trattati , gli atti , e tutte 
le Scritture civili e fante cadon per terra fen- 
za validità , quando fi diigiungano dai De- 
pofitarj , che ne hanno avuto la cuttodia , e 
che fono autorizzati a mantenerne la efecu- 
zione . 

Ma ficcome le leggi umane meritano tutto 
il rifpetto , che è dovuto alla Potenza legif. 
lativa , quando fon elleno prefentate e mante, 
nute dal pubblico Minittero incaricato di far- 
ne T applicazione ; così con più forte ragio- 
ne riceveremo noi come divine le Scritture 
che noi chiamiamo fante, quando ne fentiam 
fare la pubblicazione e la interprerazione dal* 

M a Mi- 
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Mi ni fiero , a cui quella doppia commiltiane 
è fiata notoriamente affidata, 

Se un Quachero , od alcun che faccia prò- 
feffione dell’' Arianiimo , fi prefenti per Spie- 
garci la Scrittura Santa ; quella parola, gli di- 
rem noi, è fenza autorità nella vofìra bocca. 
£• vero che il teflo vien dagli Appofloh , e 
che la fucceffione Appoflolica a pubblicarla 
continua . Ma dacché voi vi fiete divilo da 
quel Senato, non potete più avere alcuna fun- 
zinne . Voi non fiete più maeflro della paro- 
la : e fcritta , o non ifcritta , elfa non è altro 
più nella voflra bocca, che la parola di un uo- 
mo , che come vuol la pronunzia. E il lcn- 
fo di quel teflo , e non la lettera che ne fa 
il merito. Ma il Minierò antico ed umver. 
fa le , notoriamente incaricato di pubblicar quel 
teflo, e di trafmettercene il fenfo,è inficme- 
mente ajutato e diretto nella fua interpreta» 
zinne dai lumi del pubblico depofito , e della 
univerfale predicazione. 

Quel teflo può efifere flato copiato con del- 
le varianti lezioni . Può effo effer* flato tra- 
'dotto bene e male . Ma quelle imperfezioni 
non inquietano punto la Chiefa Cattolica : 
effe vi fon componiate dagli finimenti corre- 
lari vi infiniti, che fon nel depofito. Vi fono 
effe pienamente rifarcite dal Miniflero , che 
ha predicato ogni verità avanti la pubblicazio- 
ne delle Scritture Evangeliche , e che dopo 
quella pubblicazione non ha perduto nè i fuoi 
diritti , nè le fue cognizioni. 

Mettete le leggi Franzefi a canto di un uo- 
mo che fappia leggere : voi non formerete 

già con ciò un tribunale • Ma che un Re y o 
® ' t * una 
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una Repubblica autorizzi un Miniftero per» 
manente a pubblicare, a interpretare , ad a P‘ j^razio- 
plicar le fue leggi : allora sì che fi conofce la ne Evan- 
validità delle leggi , e di tutti gli atti che gelica. 
fuffeguono , perchè fi conofce il Miniftero 
autorizzato dallo Stato . 

La Scrittura Santa non ha dunque il folo 
vantaggio di prevenirci con l’attività del Mi- 
niftero, che ce 1’ annunzia ; ha effa di più il 
doppio merito di una autenticità , che le è 
afficurata da una Ambafciata, cui preda ono- 
re la Chiefa Cattolica , e. in un modo che 
tutto concorre a fidarla . Corrifpondenza de- 
gli atti di ogni fpezie , corrifpondenza del 
Miniftero , che da per tutto ufa il linguag- 
gio medefimo , confeffione, della focietà , eh» 
in ogni tempo riconofce i poteri del fuo Mì- 
niftero ; ecco i pubblici e concordi foccorfi , 
che afficurano lo Stato del Cittadino . I ftef- 
fi foccorfi aflìcurano lo fiato del Cattolico. 

Tale è dall’ una e dall’ altra parte il progref- 
fo di noftra certezza . Noi fiamo ficuri degli 
atti per mezzo del Miniftero, ed abbiamo la 
notorietà del Minifiero dalla confeffione della 
focietà. 

Benché le promeffe di Gesù Crifto così pe$- 
feverantementc adempite fino ai noftri gior- 
ni , formino una teftimonianza fuperiore a 
tutte le altre ; feguitiamo a veder? a quanta 
certezza vi fia nei mezzi umani offertici dal- 
la Chiefa Cattolica , limile in ciò ad ogni al- 
tra focietà . 

" Quella confeffione di un fol Minifiero , a 
cui bifogna ricorrere , è così chiara e collan- 
te nello fiato civile , come gli fiabilimcnti pub- 
* M 3 bli- 
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blifci , c le fendite'i a quelli annette . Quella 
confeflionc è così antica e così perfeverante 
nella Chiefa Cattolica; comele.fedit Epifco- 
pali , come i tempj, nei quali ci raduniamo, 
come le rendite antichilfimamente affegnace 
per il mantenimento del medefimo Minmero, 

C della fletta opera • L’ efteriore è lo fletto, 
dice la Metafilica . Ma chi impedifee, che lo 
fpirito e la dottrina non mutinfi ? la quel 
cafb d’uopo è ritornare alla Scrittura. 

Tal mutazione può accadere nelle focietà, 
che hanno rovinato il Miniflero: hanno elle* 
no nel tempo fletto rovinato 1* efleriore e gli 
atti , che a loro erano incomodi , ma che a 
noi fervono per determinarci . Pretto a quelle 
tutto è pura intelligenza , pura metafiflca , e 
la Scrittura gira, come lo fpirito che la gui- 
da : invano vi fi ritorna . Ma nella Chiefa 
Cattolica la fede ed il fenfo delle Scritture 
fono invariabili. La realità di quefla perfevc- 
ranza del Miniflero nella fana predicazione , 
è il frutto della celebre prometta : e uno dei 
più perfetti mezzi di credibilità , che ci pof- 
fano far fentire il noflro vantaggio , trovali 
nella (labilità del pubblico depoiìto . In tal 
modo vi fono due predicazioni immortali , l* 
una muta, l’altra {onorifica . Si mantengono 
ette ; a vicenda fi rifehiarano ; fi giuflifìcano 
fcambievolmente* 

Dopo ciò fi capifce, quanto ragionevole fia 
quel detto ripetuto da noi ad imitazione di un 1 
grande uomo . „ Io non crederei punto alla 
„ Scrittura Evangelica , fe a ciò non m’ in- 
y ducette l’autorità della Chiefa,, .Avendo noi 
didimo nella fede ciò che viene da Dio , al- 
lo/- 

.1 ** - 
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lorchè tocca un cuore.* dalla perfuafìone dell’. _ 

. . 1 f . f «• . Ladimo- 

uomo, che, indotto da buone teitimonianze , STRAZIO , 

crede quel che non ha veduto ; lafciamo oraNEEvAM- 

a parte la fpirituale autorità , cui la Chiefa gej-ica. 

riceve dal Capo che la Santifica, e che riem* * 

pie il cuore dei fuoi figliuoli di una ineffabile 

Scurezza . Noi per ora non ravvifiamo fe non 

quella infallibilità naturalmente infeparabile da 

una grande focietà , qualora attcfta dei pubbli* 

eiflìmi fatti. Le Chtefe, all’ifteffo modo che 

gli Stati , perpetuandoli , perpetuano le tedi* 

monianze . Cotefta fi rada , del pari Scura che 

compeodiola , e che era addattata all* uomo, 

è quella , cui Dio ha fcelto per chiaramente 

inoltrargli 1’ Arabafciata della grande Àllean* 

za. La Società la più degna di fede in mate* 

ria di fatto, ci ha trafmclfo , fenza incertez* 

za , quell’ Ambasciata , e i fuoi atti , dei qua* ^ 

li il più antico è la Scrittura del Tellamento tura del' 

Nuovo. * > Nuovo 

Quel libro non ci procura Soltanto la buona 

forte d’intendere quei , che fono (lati imme* getta al 

diatamente illuminati dallo fpirito di Dio ; ci Minlfter ® • 

è di più fingolarmente vantaggioso, avverten* 

doci di ciò che non ci dà , e prescrivendo In 

mifura del rispetto che gli è dovuto. 

Come dunque fi può eccedere nel ri Spetta 

portato alla Scrittura della nuova alleanza è 

Quella parola ha bifogno di una pronta Spie* 

gazione , ed effa prefentafi . 

La Scrittura fenza il Miniftero è una fetft 

tera morta : e abbenchè in se ftefla ella Ila una 

ammirabile filofofia , una filofofia veramente 

divina, non fi può nonoOante riputarla co. 

me un illrumento che badi per ifpiegarci gli 

M 4 effet* 
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. etti t ci dell’ alleanza. Non fi può nemmeo far 
L'aDimo- vcc j cre c he tutta la dottrina neceffaria alla 
htFvan- ial utc ln contengali , . 

«zircA> > Se ne ico<ge la pruova nella natura e nel 
carattere di cialcuna delle parti , ond’ è com- 
polla la raccolta di quella Scrittura. Son effe 
le diverfe parti delia predicazione Apposoli- 
la meffe in ifcritto. Ma la p r edicazione ed 
il Mintllero precedentemente faceano frutto. 
La Chiefa era formata . Non è dunque la 
Scrittura che forma la Chiefa. Per formarla 
in rutti i fecoli , è d’ uopo che la Scrittura E« 
vangclica, e tutto il lufleguente deporto , fia- 
no accompagnati e appoggiati dal Miniftero, 
che gli ha preceduti. Tre o quattro fatti pof- 
fono dimoftrarlo : e quelli rincontrarli negli 
avvenimenti, che diedero motivo alle diffe- 
, , rcnti parti del Nuovo Teftamento. 

« La «fatta informazione prefa da San Luca 
di tutta la vita pubblica di Gesù Crifio, gli 
ha dato occafione di fcrivere un Evangelo più 
circoftanziato delle iftorie, che n’ erano fiate 
*' raccolte da molti Particolari. Le beflemmic 
dì quei che negavano, gli uni la realità del 
Corpo di Gesù Crifio, gli altri la divinità 
del Verbo* diedero occafione a San Giovanni 
di fcrivere una Storia Evangelica, in cui moU 
ro infide su quei due punti , o sa gli ultimi 
difcoifi del Salvatore , per raccomandare ai 
fuoi Difcepoli la perfeveranza nella unità . 

• Gli Atti degli Appofioli fon la feconda par- 
te del Vangelo di S. Luca , e contengono non 
le azioni o i difeorfi di Gesù Grillo ; ma lo 
flabilimento della fua Chiefa. 

La difputa inforta a Roma tra i Giudei e. 

i Gen* 
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Ì Gentili convcrtiti , intorno alla preferenza , 

1 che gli- uni credevano di avere a buona ragio- LaDimo- 
ne su gli altri, nella nuova alleanza j fu l’oc- ne £vaiì« 
1 cafone e il foggetto della Epiftola ai Roma» ottica- 
• ai , da cui tutti riduconfi ad uq egual hi fogno 
: della grazia del Salvatore . < 

< . Le quidioni propofte dai Corintj , e i difor- 

i dini introdottili nella lor Chiefa, diedero ma- 
teria alle due lettere da S. Paolo fpedite loro. 

1 II tentativo fatto da molti Dottori Giudei 
1 di far ammettere ai Gentili , benché battez- 
i zati come efli , gli ufi della legge di Mosè j 
> fu il motivo della Epidola alle Chiefe di Ga- 
, lazia. ' ' 

; . La venerazione ben fondata , ma poco ben 

i intefa, cui gli Ebrei della difperfione confer- 

) vavano per i facrifizj , e per gli altri titi del- 

la legge , obbligò S. Paolo a idruirgli , fen- 
1 za nominar se fteffo , circa l’eccellenza dell’ 


[ eterno facerdozio di Gesù Crifto,. e circa l’u- 
nità del fuo facrifizio, che fopprimeva gli al- 
1 tri , adempiendo quanto era dato promeflb. 

1 Da queda corta fpofizionc è fenfibile , che 
i le parti ond’è compoda la raccolta del Nuo- 
I Vo Tedamento, fono ifpirate, come gli Serie- 
1 tori , che le hanno date. Son quelle i diffe- 
renti atti della prima predicazione . Il leg. 
j gergli , e il fentirne la pubblicazione , è fen- 
i tire le parole degli Appodoli, e di quello che . 
gl’ idruiva . Ma l’alta idea che noi abbiami 
delle Scritture,, e che meritamente abbiamo, 

, non ci porta a trafeurare gli altri rae?zi di 
1 falute, per ridringerci a quello folo. Quel ri- 


fpetto cotanto neceffario , : e cotanto 
La dunque, i fuoi limili, f u 

' «a * # i 


giudo, 
1 Egli 
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LaDimo- Egl* * fenfibile , che quei differenti atri 
strazio* della prima predicazione fono da prima flati 
weEvan- delle iflruzioni locali , c intorno a dei fog- 
«elica * g Ctl j particolari : nè fe ne può conchiudere * 
che quei differenti ferità Ciano , nè ciafcun a 
parte, nè tutti infieme , tutto il Trattato che 
è flato meflo in mano al Miniftcro. Gli Ap- 
poftoli aveano precedentemente ricevuto le loro 
iflruzioni, e la parola è flata feconda prima 
di effere (cótta. Ma quando foffie reale, che 
le Scritture Evangeliche rinterrino il germe di 
ogni verità , come fenza dubbio lo rinterra- 
no ; non hanno effe egualmente fviluppato 
tutto. L’interpretazione non n’è flata larda- 
ta in balìa dello fpirito particolare, ma con- 
fidata al Miniflero deportano del teflo e del 
fenfo . Elleno ci avvertifeono da loro ftefle 
nei termini i più preciG . ,, Che la fede vieti 
„ dall’ udito , che l’ udito è fondato su la pre- 
„ dicazione, come la predicazione viene dagl' 
„ Inviati ; “ che convien dunque ricevere l’ Ara. 
bafeiata • che il Miniftero ha ricevuto dallo 
Spirito ogni verità , e l'ha comunicata alla 
Chiefa ; che la Chiefa , che ci moftra per 
Tempre il vero Miniftero, e per tal modo il 
x. Tim.j. mantenimento della verità » 

>s< ' Donde fegue , che la riverenza cosà giusta- 

mente dovuta alla dottrina del Nuovo Te- 
(lamento, non autorizzò mai chichcflia a ri- 
gettar il Miniflero , nè la Chiefa ; ma pel 
contrario metterà fempre alla teda dei noftri 
doveri quello di ricevere tutti i dogmi, eh* 
ella unanimemente infegna * perchè fa penda 
ogni verità neceffaria , effa ce la infegna per 
Tempre* perchè nel cafo del bifoguo rifa può 

de- 
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deciderla, quando fia ofcura ; perchè il con- 
fenfo delle Chiefe per un dogma non può ef* LaDim»* 
fere che 1 * efpreflìone di una verità rivelata 
agli Apposoli , per effere parte del depofi* geuca. 
to. t 

Così benché Gesti Crifto non abbia volu- 
to che la fede fotte mai oziofa , poiché am- 
monì i fuoi Difcepoli a dimandare , a cerca- 
re, a picchiare alla porta, a metterfi in guar- 
dia contro i pericoli , e contro i cattivi Mac- 
ftri , a crefcere nella feienza della falute , a 
fapere la verità per poterla confettare ; non fi 
può a meno di non ammirare i mezzi sì 
femplici , sì pubblici , sì indivifibili , onde 
formafi e rattodafi la fede nella Chiefa Catto- 
lica. . ^ / 

Ivi è che noi troviam tutto ; in quella gui- 
1 fa che il cittadino trova tutti gli ajuti dei 
quali abbifogna , nel concorfo delle leggi , e 
della autorità , che inOeme mantengono tutto . 
il corpo della Repubblica , e lo Stato dei par- 

1 ticolari . 

1 Quivi figuratevi un particolare ; indi un 

1 altro , e col loro efempio un terzo , che di- 

1 cano ciafcun da sé: “ Non mi parlate piò di 
„ Minifiero pubblico . La Magifiratura ha 
k „ perduto tutti i fuoi dritti : non merita etta 

, ff. che i nofiri disprezzi , ed io vi rinunzio . 

; „ E’ così che fi amminifira la giufiizia ? Io 

{ „ sì 1 ’ amrainifirerò , e l’amminiftrcrò bene . 

j „ Non vi vuol altro che lafciarmi fare : io 

{ „ ho una buona copia di leggi . Io le appli- 

j „ cherò come va , e le interpreterò confor- 

j » memente alla dritta ragione , che in ulti- 

i n ma analifi è il Giudice fovrano: c che con- 

•• - 
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•'LaDim#- ” fcg uentcmCDte deve giudicar di tutto . E’ 
* strazio- » vero che degli altri potranno interpretarle di- 
- neEvan- „ verfamente da me: ma non importarle 

«elica . m genti fceglieranno : fi arderà da quello che 
„ fi troverà il miglior Giudice , e lo fiato fa* 
„ rà riformato. 

Senza dubbio quella non è la riforma del- 
lo fiato; n’ è anzi la confufione e la rovina.* 
o piuttofto, fia nello fiato, fia nella Chiefa , 
il particolare nulla difpone , Le fiefie leggi , 
nè i regolamenti fcritti nulla operano; il Mi- 
niftero è quello che guida i particolari , che 
applica le leggi, che opera infine degli effetti 
fodi c durevoli. 

Ma non è quello un mettere nella focictà 
un potere , che può divenire eforbitante , e 
produrre delle turbolenze, avendo tutta 1* ap- 
parenza d’illimitato? 

Condotta Non v’ha pel" contrario nulla di pib limi- 
ne 5* ff *" a tato , o di meno arbitrario , di quel che fia 
delle a due° *1 potere Ecclefiaftico . I Miniftri della Cat- 
Potcnzc . tolica Chiefa fon portatori della parola e dei 
Sacramenti ; ma non dominano efii per ciò 
fu le nazioni , il che non afpetta che ai So- 
vrani; nè fu la fede, il che non tocca chea 
colui, che n’è l’autore. 

Redola Dal principio , il Mediatore della nuova , 
preferir» ed eterna Alleanza iftruì fchiettamente gl’ Ih- 
Crifto!* 4 v * at * ^ uc * ntenz i° n > » e lor comandò dì 
'communicarle a tutti 1 popoli , fenza nulla 
levarvi , o mettervi del fuo : Docente s eos Jer • 
vare omnia qutecumque mandavi vob 'ts . 

Resola di La regola dei primi Inviati fu di confultar 
S. Paolo, fedelmente le loro iftruzioni prima d’ indi rii. 

zar la parola ai fuoi Uditori : Omnia quacum- 

* * » 

v que 
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•que mandavi vobis . La regola dei lor fuccei- LaDim»* ' 
fori nel Miniftcro , che dovea dura*r quanto strazio- * 
il Mondo,' fu di cuftodire il Depotico eh’ era neEvan-' 1 
flato loro affilato. Depo/itum cu/lodi. gelicaj 1 ‘ 

Il corpo Epilcopale nei leguenti fecoli non Regola del 
ebbe altra regola “ Che non fi cangi cofa 
„ alcuna : ntb'tl innovetur . Nè annunziamo, 

„ nè pratichiamo ihe quello che ci è flato 
„ tralmeffo : nifi quod traditum efi . 

„ Ciò che i Santi Padri ci hanno infrena* IH?!?, ^ 

„ to , dicevau nei quarto iecolo , noi 1 annun* 

„ ziamo a quei che dobbiamo iflruire . “ L’ 
avvertimento di Vincenzo Lirinenfe non è che 
un’ applicazione perpetua di quella maflima 
alle più celebri quiflioni di fede. 

Tutti i fecoli haa ripetuto e offervato la 
fteffa legge: egli è altresì imponibile a chi che 
fia 1’ dentartene impunemente , perchè quella 
legge non è folamente nei libri ‘ella è viva, ella 
è parlante, e intelligibile a tutti, poiché non 
è punto differente dall’immancabile uniformi» 
tà che ritrovafi nella univcrfale predicazione. . 

Se in un luogo viene alterata , in dieci mi», 
la altri grida e fi oppone. Aggiungiamo, eh* 
è fempre dinanzi a noi , e eh’ è tanto pub. 
blica , quanto 1’ opera la più pubblica che fia 
al Mondo. Gli uffizj della Chiefa non fi ce» 
lebrano 8* a porte chiufe. Di che fon cotn- 
pofle quelle omilie , quelle collette , e quel» 
le liturgie , che i nofiri Prelati fanno riftam- 
pare , e tradurre con un zelo così edifican» 
te ? Che contengon effe con 1’ Evangelo,, 
fe non fe gli fcritti, le preghiere, e gli elem» 
pj , in una parola, la fede dei primi Fedeli? 

Quando il Clero vorrà cambiare od occulta* 

re 
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■ re la fede , dei primi fecoli , è di neceflltl 
LaDimo- com i nc i dal lupprimere la pubblica pre- 
neEvan- 8 h,era » ec * « legnale , che ne indica 1 apri- 
•elica. mento. 

Se deiMinifiri della Chiefafon qualche fia- 
ta ufeiti dai lor confini tanto noti quanto il 
Vangelo , e fi fono portati in modo da ecce- 
dere i lor poteri , o la prudenza del lor Mi- 
nifiero ; quale allora effer doveva la condot- 
ta dei Fedeli? 

La condotta che fi dovette tenére , e che 
effettivamente fi tenne per tutto , dove fi fe- 
guono le regole del Vangelo , e gli efempj 
dei primi Crifiiani è fiata di comportarli 
nelle intraprefe del Clero circa il temporale, 
come fi comportano i veri Fedeli verfo i Prin- 
cipi, che voglion metter mano nella Religio- 
ne. Quei due mali non fi guarirono nè con 
la ribellióne, nè con lo feifma. Il perfetto 
Cattolico retta riverente a Coftanza, ma fen- 
za abbandonare la fede di Nicea , e fi rima- 
rne unito a Silfo Quinto , ma fenza negare 
il dritto inalienabile della famiglia dei Borbo- 
ni . Adempie egli ogni giufiizia, e concilia 
tutti i doveri . ‘ Ivi unicamente è la vera pa- 
zienza e la faggia tolleranza , dove non fi of- 
fende né P integrità del depofito, nè !' autori- 
tà sì fpirituale, che temporale. 

Quando procedali con candore , fi dirà, 
non lì può negare , che gli fcandali non 
fiano compcnfati nella Gliela Cattolica dal- 
la predizione fattane dal Signore , e da 
quella moltitudine di voci tuttavia parlanti, 
che tengono lo ftefiò linguaggio fino al fine 
dei tempi, e non cedano di pubblicarvi la 

ftef- 
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fleffa fede , e le mcdefime regole . Ma fe gli 
atri lafciatici in ifcritto dagli uomini Apporto 
lici , fe i loro ftabilimenti , e tutte le tedi* 
monianze dei primi fecoli fi fono perpetua* 
te di compagnia col Miniftcro fotto gli oc* 
chi di un gran numero di naziopi che fem« 
premai fufliftono * quel Miniftcro c°sl bea 
confermato non farà elfo tanto Appoftolico a 
Corinto che a Roma? alla buon’ ora che fi 
volgan le fpallc a tutte le Chiefe di nuova 
iftituzionc , gli architetti delle quali s* inten* 
dono così poco % come gli opera), di Babele. 
Ma il Miniftero , che lenza interruzione ci 
previene con la fua fede , co’ fuoi altari , e 
fuoi monumenti , coll* immortai confeftione 
delle fue Chiefe , non è altresì degno di erte* 
re afcoltato nelle ibcictà Orientali , come nel- 
la Chiefa Latina? . . 

Ciò era vero , finché le Chiefe Orientali „ 
e la Chiefa Latina , non furono che un cor- 
po . Ma il Miniftero di Corinto , e quello di 
Aleflandria , non fon piò. il Miniftero Catto* 
Jico , dappoiché non fon più parte della Lega- 
zione , che di dritto e di fatto porta la paro- 
la Evangelica a tutto l’univerfo, confervando 
eziandio la prima forma , che ha fempre fer- 
vito a moftrare i fuoi poteri. 

Quelle focietà , come i lor Minifter; , & 
fono (laccare le une dall’ altre, e dalla prima 
Cattedra , eh’ ertendone per l’ innanzi il vin- 
colo comune , n’ era altresì il contraffegno 
dell’unità del tutto. Non bada mica, ch’erte 
confcrvino un Miniftero che fia originariamen- 
te Appoftolico . E’ erto volontariamente cor- 
rotto c fotiratto alia regola dell’ Ambafciata , 


LaDimpw. 

strazi». 

meEvan. 

a ELICA . , 
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poiché è efercitaco in difparte, e fenza inteli 
JLaDimo-iì B co j c0r p 0 notiffimo degli Ambafciato- 
neEvan- r * • Quelle focietà fono per tal modo ricadute 
•elica» nella incertezza della filolofia, e nei difordini 
dello fpirito paiticolare. Ciò ci conduce al r prin- 
cipio dell’ unità, eh’ è la feconda qualità e (leti- 
ziale a un Minuterò, perchè fia legittimo e 
e riconofcibilc.- 


.. II. - 

V Unità del Miniflero Cattolico , e della 
Chiefa Cattolica. ’•* 



£ 


! 


L ’ Eterna Sapienza , aflToggettando la no- 
flra ragione alla credenza dei fuoi Mi- 
flerj , le lafcia tutto il merito di un giuda 
confenfo, e vi aggiunge la calma della cer- 
tezza; poiché per metterci in idato di difeer- 
nere- fenza abbaglio gl’ Inviati , ai quali ha 
dato commiffione di trattar da fua parte con 
noi, ha ella fatto conofcere i lor poteri per 
via dei due mezzi egualmente ficuri e fe tri- 
plici , onde dimodranfi autorizzate tutte le i 1 
Compagnie, e fenza dibattimenti didinguonlì ? 
le Legazioni permanenti dai poteri irregolari f 
e ufurpati . L’ uno di quei due mezzi è la 
pubblicità dell'attuale efercizio del Minidero, 
e la pubblicità degli atti dell’ efercizio prece* ;r 
dente; eh’ è quello che abbiam veduto: l’al- 
tro è l’unità del corpo, avvegnacchè in varj 
luoghi difperfo. 

Anche nelle comuniffime procedure della j : t 
focietà trovali la giuda nozione della unità. 
N’è capace un fanciullo.* e rifparmia ogni ri- ' 







• D E l l 1, i N i t B t A. ìljfj 
cerca al dotto , il filale per la .moltitudine _ 
delle fuc mire CpeflTe fiate corre rifchio d’ in. ST A R 
gannarfi . Così il Crifiianefimo , eh’ è per nf.Evak- 
tutti , è fiato regolato -.fui piede dei fiabili, colica, . 
menti fenfibiii , cfie fi ravvifano al prjmo 
Capetto . . . > ■ • 

Nella giurisdizione di una Corte Covrane , Notìouco- 
ch’è .una Legaiione perpetua , il Sergente ha m un*.<kW 
il fuocpptere particolare . Il Giudice commif. ** uwt ** 
fario n’ ck reità un altro . Il procurata^ ge- 
nerale , e i Cuoi Sofiituti , hanno le lor fun- 
zioni . I Tribunali fubordinati, e le differen- 
ti Camere , hanno la lor propria incombei!- * 
za. Ma tutte quelle azioai, benché efercita. 
te da differenti perfone , e in differenti luo- 
ghi , «fi riducono all* unità. Giafcun Tribunale 
fi palcfa dal concerto dei Cuoi membri Cotto la 
prefidenza di un capo . CiaCcuna Camera ha 
il Cuo . Il psimo Prefidente è alla teda della 
prima Camera , e di tutte le Camere . Egli 
è il Capo di tutto il corpo. Cosi tutto i in 
una naanifefia confonanza ; di modo* che le . 
azioni particolari efsendo fatte a nome , e col 
confenfo della Compagnia , portano il nome , 
e fono .le azioni del corpo ; come le azioni dell v 
occhio, del piede, e della mano , Cono le a zio. 
ni dell’ uomo. 

Tale è l’unità , che Gesìi Crifto ha metto 
nel Minifiero , che confecutivamente la co. 
manica alla Chiefa univerfale , di cui egli 
citeriormente il principia fantificatore , P agen. 
te nccettario, ed il legame vjfibile* 

Il fine della mifiàone del Salvatore , c dell* - 
opera Evangelica , è „ Non (blamente di 
procurare la Calure prometta alla nazione 
Temo XI r. N Giu* 
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L aD imo ,» 5 Giudea , ma eziandio di radunare gli altri 
strazio-» figliuoli di Dio, malgrado la lor difperfio- 
jn eEvan- „ ne * su tutta la terra „ ; E* di formare da 
©elica, quelle differenti Chiefe una fola Chiefa , in 
Kjotn j t > veri adoratori , uniti al lor capo, ren- 
j*. deranno per Tempre al Padre il culto eh* egli 
dimanda, eh' è quello di adorarlo di cuore ed 
in verità . Il Verbo divino fi £ degnato di 
diventare uno di effi , di chiamargli Tuoi fra* 
felli , e di non fare che un fol corpo con effi. 
L’Incarnazione e l’ Apposolato non fono inrefi 
... che a formar quello corpo . In adì fi catione* 
’ * Corpetti Cbrìfli . 

Quei che di età in età fono fiati , ad oa* 
fa delle loro imperfezioni , immeffi in que- 
fio corpo di adoratori , fanno profeffione di 
non edere eh* uno di effi, come non voglio- 
no eflere che uno col loro Capo , e col Pa- 
dre , per la carità . Comecché difpcrfi per tut- 
to , debbono effi unirli per mezzo di fenti- 
tnenri interni , credere le medefime verità, 
efpertare i medefimi beni , abbracciare colle 
lor preghiere , coi lor fervigj , c con il lor 
tenero amore, tutta la fraternità. 

Cotefia corminion dei Fedeli, che ci è fta- 
* Jot». ta data * come il contralfegno,da cui fi ri co- 
*»• nofeeranno per Tempre ì Difcepoli dei Salva* 
tore ; è fiata Tempre confeguentemeate carat- 
terizzata al di fuori da vincoli noriffimi , 
Tempre diretta , agevolata , e foftenuta dati 1 
citeriore unione di più famiglie con un Pa- 
llore del fecondo ordine , di pili Parrocchia 
con un Vefcovo , di più Pallori del primo 
ordine, e di più Chiefe nazionali con la prima 


Sede , col Capo del Minifiero Appoftolico . 

• • - L’A- 
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L* Amor dell’ ordine e della pace non ba- . . Dimo. 
(la nella focietà per iftabilirvi la pace e l’or* STRAZ10 _ 
dine. Vi abbifognano delle leggi, dei trae- jieEva!'. 
tati di divifione, un Miniftero , una promul- cuoca. 
gazione , una magiftratura , una polizia rego- 
lata . L’ amor della unione ifteflfamente non 
bafra per far dei Criftiani : ma appunto per 
operare, regolare , e roofrrare cotefta unione, 

Gesù Crifto ha istituito un Miniftero , * ed • Epicf 
una nota aflociazione , come il ricevimento 
di quel Miniftero * . '■ « ^ 

Quei che fe ne allontanano , portano dal u. 
giorno della lor rottura il carattere dello (pi* 
rito particolare, eh’ efee dalla regola, ed a 
cui non è ftato prometto nulla . „ Quando 
• „ più non folle , dice il Salvatore , che due 
„ o tre Difcepoli , congregatevi in mio no* 

„ me , ed io farò in mezzo a voi „ . Lafcia 
poi egli tutte quelle piccole foci e ti di Cri* 
ftiani raccolte in differenti luoghi , nella in- 
certezza dei lor penlìeri , e nella indipenden- 
sa infeparabile da una tal folitudinc ? Aozi i 
si contrario per prevenire la divcrfità di con- 
dotta , e la divertiti di dottrina , eh’ è il frut* 
to della indipendenza , ba egli dato al genere 
«mano un Miniftero compofto di varj gradi 
di Partorì , di Evangelifti , c di fubordinati 
Operaj , che di concerto , e con un medefi- 
ano fpirito faticano per formare un fai cor- Epitfa. 4 
po , ed un tnedelìmo cuore.* Unum corpus, & 
ttntts fpiritus. 

Riunire inlicme degli «omini difperfi su 
tutta la terra, ed in differenti fecoli , in una 
fletta fede , .e in un medefimo fpirito , ecco nìJ # 
il fine della Incarnazione . Niente di men u> 

N s corn. 
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LuDimo- con, P 3t ibile 600 quefta intenzione , che dei 
strazio* Predicatori iloiat» , e feria fubordinazione . 
neEtan- Niente dì più efficace per prevenirvi , che la 
fenica, concordia delle azioni di una Compagnia, di 
cui i varj Órdini concorde mente faticano per 
Tiid. iì. la mede fimi opera. Ptr omnem junfluram fub - 
miniflrationis . ?• 1 

Cotefta unità di un Miniftero fparfo in 
differenti luoghi, è, giufta le idee umane ,„il 
contraflegno più vilìbile della focietà , di cui 
è il mobile ed il legame . 

Ma baffi poi certezza , che tale fia real- 
mente la codituzion della Chici'a , e eh’ ella 
fia ona per l’unità di fua fede operata dall’ u- 
nità del fuo Miniftero ? Non diamo inten- 
zioni di forte alcuna a Gesù Grido : ma 
apprendiamo quelle ch’egli ha avute , da i 
difcotfi.,.. cadagli {labili menti , che tutte le 
Chiefe hanno ricevuto dagli Apporteli , e che 
hanno crafmeflb a noi . Il Salvatore v /piegan- 
do le Tue intenzioni a i fuoi Inviati , lor ave- 
Mw. a*, va efpreffa mente raccomandato “ d’ infegnare , 
„ e di far oflervare tutte le cofe eh’ egli 1 q- 
Jotm *4. »> ro 3veva ordinate “ . Vi aveva aggiunto 
«a. la promeffa di loro inviare lo Spirito , che 
lor darebbe l’intelligenza di quanto avea lo- 
ro precedentemente infegnato e che loro 
fuggerirebbe ogni verità . Ciò che dopo ta- 
- li (ìcurtà gl’ Inviati diranno , faranno , e 
dabiliranno per fempre , farà loro dato ifpi- 
rato da Gesù Crirto. Cominciamo da i lor 
difeorfì . . . . 

1 San Paolo è cosi pieno della comunicazio- 
ne di tutti gli ajuci medi da. Gesù Crirto 
nell’ unità, che non v’è immagine, cui egli 

*■■'•> «f— k non 
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non adoperi per inculcare 'quefta imporrante L A f) moJ 
verità . Confronta egli 1’ incertezza dei Filo* strazio- 
fofi , acciecati , ciafcun da $è , dalla vanità neEvan- 
dei lor pensamenti , con la felicità dei Fede-* EUCA * 
li, che non fon piti trafportarì da ogni ven* 
to delle umane opinioni , ma che fon guidati Ephf. «* 
e fidati dall’unità della medefima fede , per 
mezzo di differenti Minifterj fubordinati tra 
effi , per accudire di concerto alla medefima • 
opera . 

Paragona perfino l’intera Chiefa col corpo 
dell’ uomo • paragona le funzioni del Mini- 
fiero , che comunicano all’ intera Chiefa t 
lumi, e le grazie , con i legamenti dei vali 
minifieriali e fubordinati , che , malgrado la 
lor difperfione, e la moltiplicità delle loro ope- 
razioni , non cedano di congiuntamente di- 
ftribuirc la vita e la fanità al corpo umano. , 

Ogni membror eh* è fiaccato dal corpo , o dai 
vafi nutritivi , non ha più in sè 1’ influenza, 
nè l’azion che vivifica. 

Da quello paragone, che al Santo Appofto- 
lo è familiare , tira egli gli avvertimenti più 
necedarj ai Fedeli , per tenergli in una (fret- 
ta unione coi lor Paflori * ed i più falutari 
agli fteflì Pallori , per impedire , efempigra- 
zia , che 1* occhio troppo vano di fua fun- 
zione non dica al piede : io non ho bifogno 
di voi . 

Co te fi a unità non è già uà tratto di> elo- 
quenza , o una ingegnola pittura dei vantag- 
gi della concordia . £’ appunto la edenzial 
forma data da Gesù Criflo alla Sua Chiefa 
per edere perpetuata , e agevole a diftin- 
guerfi fino agli ultimi giorni . Giudichiamo- 

-fi | «w 
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LaDimo- nc ora d« ^ att * » e da» Apporto- 

STRAZIO- l lc * • 

neEvan- Se a ciafcuna Chiefa , per effere irtruita e 
6 elic a . di ret ta nella via 'della falute , badava il dare 
L’Apporto- a fa fteffa un Minirtero fenz* aver ricevuto 
lato non i nu ll a da verun altra Chiefa; allora nè i Mi- 
per mezzo niftri farebbono fubordinati tra erti , ne le 
4i quello Chiefe forraerebbono un corpo . Qual unità 
Chicle non P otre bbe darfi tra differenti Miniftri , che non 
D e tanno formano una Compagnia ? Non vi può per- 
■he una. confeguenza effere nè porto vacante , nc ag- 
gregazion neceffaria in una Compagnia , che 
non fuffirte : e non vi effondo punto di unità 
tra erti, que’ Miniftri non ne potranno intro- 
durre nelle focietà che diriggono . Lo fpiri- 
to, i principj , ed i nomi iaran differenti. 
Non è quella la Chiefa di Gesù Crirto . La 
Chiefa eterna è una peri’ unità vifibiliflìma del 
fuo Minirtero, e perla profeffione eh’ erta fa, 
ricevendolo , di effere unita a tutti quei che 
lo ricevono. 

Quel Minirtero rinferrato in Gerufalemmc 
non fu da principio che un folo ; difperfo, e 
crefciuto dipoi non fu mai alrro che uno. Ed 
è, perchè 1* Appoftolato è un corpo , che il 
porto che vacuo vi refta è riempiuto da un 
Difcepolo , che non è folamente feelto , ma 
aggregato pubblicamente (a} % 

Col Collegio Appoftolico , noi vediamo dal 
principio due altri Collegj, quello dei Preti, 
e quello dei Diaconi fubordinati al primo. 
Ma lo fteffo oggetto , lo fteffo fpirito tutti 
uniti gli tiene : e a v vegnacchè l’ eccellenza dei 
... « lor 
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lor fervigj abbia differenti gradi ; avvegnacchè 
le loro azioni non fiano le (leffe , nefluno ha strazio- 
la Aia azione a parte ; tutto fi fa congiunta- neEvan- 
mente , e non v’ ha che una gerarchia : dal GEUCà • 
che ne fegue , che non v* ha che una Ghie- 

fa . • v K 

Il teforo comun dei Fedeli è la medefima Concerto \ 
fede. Non potrebbe effere moleftata una Ghie- 
fa , che i Rettori delle altre Gbiefe , e tutto v » dèlia 
il Miniftero non movafi , e non accorra a foc- . 
correrla. Si dubita, fi fa partito in Antiochia 
circa una importante quiftione . Gli Apposto- 
li per informarfene , e render la calma a quel- 
la Chiefa, interrompono le loro differenti ap- 
plicazioni : vanno tutti ad una comune affetti- 
bica , Convenerunt */fpejloli . 

Il primo Ordine onora e confulta il fecon- 
do , Convenerunt %Apofloii & feniores videre de ij. 
verbo btc . Secondo la lettera del tetto greco.* 

„ gli Aopoftoli , ed i Preti fi adunano per 
„ difeuter quel punto .* e dopo aver molto 
„ conferito infieme , Pietro fi levò , e prò- 
„ nunziò il fuo giudizio • Barnaba , e Paula 
„ vi aggiunterò il loro„. Jacopo Vefcovo di 
Gerusalemme , dove fi tcnea 1’ aflemblea , 
diede fine alla teffione col fuo . Et ego ju . v. %. 
dico. .. . . 

La pluralità di tutti que'giuditj, che con- Fonilll 
corrono a non farne che un folo , per Affare dell’ uniti 
la incera Chiefa circa in un precifo dogma ,ca. t " tt * Ia 
rattcrizza perfettamente 1’ unità del Miniftero gn °j“f** 
«he la governa. 

Cotefta Chiefa dKlatata in pochiflimo tempo 
fuori della Giucca , ed eziandio di là dei con- 
fini dell’ Imperio Romano , non cangiò punto 

N 4 far- 
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forma . La Gerarchi fi rinviene la fletta , ed 
strazio- i tre fubordinati Mihifterj comparifcono per 
neEvan- tutto . Sono in rutti i tempi le flette fumio- 
*kwca. ni; e benché i Miniftri fi moltiplichino , tut- 
ti i lor fervigj non fanno che jana medefima 
opera . Si danno fcambievoli informazioni di 
tutto; biafimano ciò cche fcorgono di riprenG- 
bile nel lavoro dei, lor colleghi ; confermato 
il bene coll’- approvazione , che danno : ed 
il concerto ci continua a manifcflar 1* uni- 
ti . ■ . \ . 

L’aegrega- ^ Collegio Appoftolico,. fi aumenta come i 
itone al bifogni della .Chiefa Barnaba , Sila , ed altri, 
A° lle ^oli- v * ^ ono Ma quella flefla affociazione 

co , prova continua a mpftrare T etteoziale , e indtvifi- 
delT unità. bile unità dell’ Appoflolato. Non v’ ha Luogo 
od aggregazione , dove non vi è né Corpo , 
i nè Compagnia. . . . 

La condor- Paolo, condotto dallo Spirito di Dio, an- 
ta di ^s. nunzia il Vangelo in Arabia e nell’ Alia fenz’ 
ponc° la**” avcr * conferito con alcun uomo . Qualche 
legge della tempo dopo , per fare la Tua dottrina , non 
•"aw i m * ca P** 1 ccrra 1 P°’ c bè era già autorizzata 
xx. dai doni del Santo Spirito, ma più ptofntevo- 
«7 




•J 


le a tutti per la vifìbilirà della fua perfetta 
armonia con tutto il Miniflero ; andò a vi fi- 
ta t Pietro , poi , per ordine efpreffo di Dio , 
il Collegio Appoftolico , “ da cui ricevette 
t , le reftimonianze della unità di fua opera 
« „ con la loro “ , e la diftribuzione fpeciale di 

• G»t. t. fua predicazione * . Dtxtras dedtrunt inibì, 
l 8 . òr* x. & JSarnnbtt focietatis. 

*SetunJbm La corri fpondenza tra gli operai fi dilata 

tcvthtio- come la Chiefa, e non potrebbe ctter più pub- 

blica. Se dunque tradii, colui che nulli avea 
li. %. 7. r - - , r-7» » 

a. r,ce * 
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ricevuto * dagli uomini , che avea la fua dot* 
trina immediatamente da Gesù Crifto, fchifa , STKAZ io. 
per una fpeziale rivelazione , di lavorare a neJEvan- 
parte, e “ temerebbe, die’ egli fteffo, di cor- GELlcA • 
„ rere indarno , o di aver infruttuofamente * 
n faticato M per difetto di non aver con una t * >rt 
intelligenza diftinta riconofciuto e onoratoli’ 
Appofìolica fraternità; è egli pili in potére di 
alcuno di feparare la propria fua opera da 
quella del corpo facerdotale ? E’ cola chiara , 
che la quiete della Chiefa è il frutto della 
unanimità, come 1* unanimità è il -frutto del* 
la offervanza della regola « Or la regola è no- 
ta in tutte le umane focietà , e (copertamen- 
te fi moflra nei progreffi del Minillero Evan- 
gelico . Quei che l’ eiercitano , fi moltipli- 
cano di giorno in giorno , a proporzione del 
numero dei Fedeli . Ma come non v’ ha che 
una fola alleanza , e che una medefima fede , 
che deve ramificargli rutti , così non v* ha 
che un Appoftolato . Due ambaicierie indi- 
pendenti farebbono un moftro , o una forgen- 
te di confufione ; e comecché la miffioné pren- 
dere di giorno in giorno dei nuovi accrcfci» 
menti da un continente all’ altro la uni- 
tà fi mantenne : 1’ unità abbracciò tutta la 
terra . 

-I fucceffori degli Apposoli continuarono a 
tenere il primo pollo , a ordinare i, differen- 
ti Miniftri, che doveano perpetuare * tre Or- 
dini ; a confermare i Neofiti ; a radunarli nel 
cafo del bifogno ; a giudicar definitivamente 
della dottrina ; ed a fare tutti gli opportuni re- 
golamenti nei loro Sinodi; a efercitare infine 
congiuntamente la pienezza della potcftà . Beo* 

. . ' thè 
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thè averterò erti ciafcun a parte 1* infezione di 
strazio^ una Gbiefa , faticavano in comune pei 1 tutte 
•jeFvan- 1* Chiefe , comunicando loro • le mede fi me 
oeuca. profcffioni di fede ; rendendo generali le de- 
eifioni formate nelle particolari affemhlee , 
fecondo 1’ analogia della comune predicazione * 
e finalmente congregandofi in comune da tutte 
le parti dell* univerfo , quando la cofa fu ne- 
cetraria e porti bile. 

• La Chiefa divenuta libera nel quarto feco» 
k) , avea già pubblicato la fua dottrina , le 
fue fette, e tutti gli antichi fuoi ufi. Le di. 
fpute fufcitate dalla Filosofia circa il punto 
fondamentale della Religione Criftiana , fini- 
rono dì mottrar la primitiva , ed ertenzial 
forma della Chiefa , illuftrando con una ecu- 
menica Affcmblea il fuo governo , e la fua 
unità. Cotetta unità, ch’era Tempre Hata , ed 
cffer dovea Tempre la vifibil regola degli fpi- 
riri, ed il precifo carattere della vera miffio- 
ne ; fi fe vedere a Nicea nel maggiore fuo 
luttro. Il modello n’era ttato nel primo Con- 
cilio di Gerusalemme, tenuto dagli fteffi Ap- 
pettoli ; ed il primo frutto della libertà del- 
la Chiefa fu di confondere un capitale erro, 
re ,• opponendo alla filofofìa di Ario 1’ antica 
c generale credenza , le teftimonianze dei De* 
putati di tutte le Chiefe , le Scritture Appo. 
fioHcbe , le antiche profcffioni di fede , la 
preghiere comuni j in fine la decisone infini- 
tamente regolare del primo Ordine , pronun- 
ziando con una autorità divinamente, e natu- 
ralmente infallibile. L’era divinamente, per- 
chè e con gli Àppoftoli , e confeguenremen- 
•e con i lor luccelfori , ripetendo quel che 

han 
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han ricevuto , che Gesto Crifto ha prometto ^ r p mt 
di attere lino al fine dei tempi. I.’ era natu- strazio- 
ralmenre , come lo fono tutte le Compagnie , niEv mu 
che non pottono non Capere le proprie lor «eììca* 
leggi , fpezialmente confulrando il potteffo , e 
gli atti pubblici , nei quali quelle leggi fono 
cnunziate . » 

Ma la Chiefa Cattolica , l’unità di cui è refa L ’ uniti 
viabile dalla riunione dei Prefidemi delle Chic- 
fe i particolari con » loro Dottori in un genera. c hè « ”1* 
le Concilio, nulla perde dei Cuoi diritti , nè di difperfionc 
fua viabilità nella fua difperfione. dei Vefit* 

Non ha efla tutti i giorni bifogn» di far , 
delle decifioni , ma ha dia tutti i giorni bi. 
fogno di far vedere la fua unità , affin che 
abbaglio non fi prenda nella fcelta di une « 

Chiefa . Deve dunque femprc mai fuffiftere il 
conrrattegno di quella unità. , si- 

li pollo eh’ era il primo al tempo degli ^ pr ; mt . 
Apposoli, lo è anche oggidì.* quei che l’ oc- zi» dell»; 
cupano , hanno la Prefidenza , c la preroga. 
tiva nei Concilj ; 1’ hanno altresì nella Chie- 
fa difperfa. In quella gpifa , che Pietro ave- 
va avuto la primazia tra gli Appolloli , ef- 
fondo chiamato il primo operando , parlan- 
do , e giudicando il primo » in Gerulàletn- 
mc , in Antiochia , ed a Roma , dove col mar- 
tirio predettogli da. Gesto Crillo , diè fine a| 
fuo Appollolato ; in quella {letta i Cuoi fuc- 
celfori in quell’ ultima Sede , ebbero lo (letto 
rango tra i Vefcovi , ed in tutta la Chiefa. 

La Sede di Pietro , mentre viveva , c dopo 1* 
fua morte , fu fempre mai ripetuta come il 
centro comune della predicazione Evangeli- 
ca . Scmpremai fi credette che faticaflcro fuori 

dell* 
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dell’ unità , e Tenia regola , quei eh’ erano fen- 
strazio- za relazione a quel centro. 
neEvan- Quella Primazia del lucceffore di Pietro , 
•elica • non & nè un frivolo onore , nè un arrogan- 
te dominio , che degradi i Tuoi colleghi , o 
che annichili i Tuoi poteri . E* una Prefiden. 
za, che gli mette in villa: è un vincolo, che 
' a (Toc i a le lor funzioni all’opera univerfale, e 
che ne prova il valore . E’ una forma non 
« di convenienza , ma di neceffità . Cottila for- 
ma era nota per tutto nelle focietà umane; 
ed è idituita da Gesù Crifto, non" altrimenti 
La p rima - che l’ Apportolato Colui che ha fatto fcelra 
aia d’iftiru- di una Ambafciata per irtruire per Tempre le 
*Ume divi- naz i on j h a avuto 1’ avvertenza di dillinguer- 
*la da tutte le miflìoni , che degli avventurieri 
averterò avuto piacere di arrogarli . Di tutti 
gl’inviati non ha fatto che un unico corpo. 

- tTutti i membri di quel corpo hanno un Ca- . 
v •' po. Col mezzo di tale unione, il Corpo in- 
tiero, il Capo, ed i membri fi ricouofcono 
Tempre. I Cleri, le Cattedre , ed i Vefcovi 
fono difperfi per tutto. Ma il Vefcovaro non 
è che un folo. Tutte le Cattedre nonne fan- 
no che una; e come noi non abbiamo che un 
Maeftro, eh’ è Gesù Crifto , cosi non v’ ha 
che una fola fcuola fu la terra, eh* è la Chic- 
fa .Cattolica - - > * “ • 

Niente di più vi fi hi le, come niente di piti 
ne;efl»rio , quanto 1’ unità degli Ambafciato- 
ri : niente per confeguenza di più vilibile , nè 
di men foggetto ad errore , quanto la focie- 
tà , che ha ricevuto 1’ alleanza con la vera 
Ambafciata infallibilmente ricònofcibile dal- 
la fua unità. Di tal maniera han parlato dcl- 
• - la 
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!a Chiefa refa veramente una dall* unità dell’ nBm*. 
Epifcoparo, tutti i pili rifpettabili Padri, Ire- STRA z 1# . 
neo , Tertulliano, Cipriano, Atanafio , i Pa- neEvak- 
dri di Nicea , Agoftino, Optato , e tanti al- c elica, 
tri, le teftimonianze dei quali meno affai efpri. 
mono i loro particolari penfieri , di quei che 
facciano la comune confeflìon delle Chicfe , 
c la realità della indiffolubilc unione con la 
Sede Appoftolica. ^ T i 

E’ cotefla invariabile , e fenfibiliffima unità 
del Miniftero , che , rendendo tanto vrfibile al 
di fuori la Chiefa di Dio , quanto una Città 
fituata fu di una montagna , interiormente vi 
opera i pib profperi effetti . 

IV Cotefla unità aflicura lo flato del parti- 
colare, cui la neceflità del fùo lavoro difpenfa , 
da uno fludio profondo . 

2°. Cotefla unità rilchiara , c diriggt la 
fcelta del particolare , che vuole iftruirfi , e 
metterfi in iflato di difendere la caufa della 
Chiefa . • , 

3°. Ella opera 1 * ibfallibilità della comune 
predicazione . Dove fuffiile 1 ’ unità dell’ Am. 
bafeiata , ivi è l’ ifleffo linguaggio , e 1* effet- 
to del Trattato. 

40. Cotefla unità nel medefìmo tempo ob- 
bliga neceffariflimamente i Miniflri della pa- 
rola a fare un efatto Audio della dottrina Cri- 
(liana , ben lungi 4*1 difpenfarnegli . I tre 
primi articoli fono dati. medi in chiaro* l’ul- 
timo non è mtno evidente. L* unità del Mi- L’unità 
niftero obbliga ad un affiduo fludio i Mini- jj* 1 Ml "i" 
flri , perchè 1 ’ unità dell’ Ambafciata effe ndo iifede'una 
dellinata ad introdurre per tutto la fteffa És- e intàili- 
de , e la fteffa fpcranza j è di neceflità che bUe * 

. ‘ tuN 
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tutti gli Ambafciatori abbiano ricevuto le 
Lfc¥iwo- iftfuxioni medeiìme , e pubblichino lo fletto 

STRAZIO- rv . c r , j • 

wrEvaw- tritfato • ® fa 11011 vl * on coc ouc wczw per 
•tua . arrivarvi : e fono , o di fapere il tutto per 
mezzo di una nuova rivelazione , cui Dio in 
seffun luogo promette , nè accorda a chichef- 
fia ; o di prendere le iftruzioni dal depofuo, 
come ordina & Paolo, e come fi pratica io 
tutte le Legazioni permanenti . Sono dunque 
obbligati per non aver che un linguaggio , 
-come non- fanno che un corpo j di formare il 
loro fapere su gli atti del depofico, cui i lor 
predeceffori nella Legazione lor hanno labiato. 
Ma tale è il vantaggio dei Miniftri Cattolici, 
che le flette loro funzioni fono per elfi delle 
» lezioni, che la liturgia *- è per etti una ecctl- 
lente Teologia, e che non poffono pregar mol* 
to, fenea cominciare a molto fapere . 

La conformiti delle loro irruzioni , necci- 
fa ria mente* cavate dagli «rchivjdeir Ambafcia- 
fa, la foliditi dell’ opera, cui in comune adem- 
piono, e rinfpezione di tutto il corpo incor- 
so al lavoro di ciafcun opera jo , atticurano per 
coofegucnza alla Chiefa una Dottrina inva- 
riabile . 

Cetefta infallibilità , naturalmente degna del- 
la noftra confidenza , trovali rilevata e vera- 
mente divina , per la prometta fatta da Ge- 
sti Crifto all* Ambafciata , di mantenerla mai 
fcmpre fino al fine dei tempi . L’ effetto è 
conforme alla prometta : la miflione non in- 
terrotta fi fa ancora feri ti re fino agli ultimi 
climi, e nulla vi annunzia, che da etta giu* 
ftificato non fia per mtzzo degli atti dell’ an- 
tica predicazione. . . 

Ma 
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Ma la condizione del fedele Cattolico i poi 
così vantaggio fa , come fi dice ? Il fuo Palio- 5 
re, ed ogni altro Pattare , non può egli abu- ne Evan- 
farfi più o meno del fuo Miniftero? tra i Pa« gzuca. 
fiori, anche del primo Ordine, S. Pietro non 
fu egli degno di riprenfione? Vittore non fu 
egli biadmato tra ì Vefcovi di Occidente o d* 
indocilità, o d’imprudenza ? non fi annovera* 
no le cadute, o gli abbagli di Papa Liberio, 
di Onorio, di Giovanni XXII ? qual condot- 
ta fu mai quella di Aleffandro VI ? Se i con- 
duttori fon ciechi , effi condurranno degli altri 
ciechi nel medefìmo precipizio: o fe è di me- 
ttieri , che i popoli riformino i lor Pallori , a 
che lor giova di effere governati? 

Quella obbiezione, eh’ è (lata fatta in cen- 
to maniere , cade perpendicolarmente fu le 
focietà difunite : effa ne feopre 1* incertezza , 
e la cflreraa miferia . Ma ben lungi dal di- 
fonorare la Chiefa Cattolica, ne rileva efTa i 
vantaggi : ne m offra ella le ricchezze facili ad 
acquiftarfi; facili a riaverfi, quando fi i avu- 
to la difgrazia di perderle ; comuni a tutti* 

Tempre abbondanti ed indettrutribili. 

I mancamenti dei Pallori farebbero da de> 
plorare nella Chiefa Cattolica fe , di veni (fe- 
ro i mancamenti della tteffa Chiefa . Ma la 
perpetuità e 1* unità di fua predicazione ri- 
mediano a tutto fufficienremente . Nelle fo- 


cietà , che fi hanno prefo dei nuovi maellri , 
e dei nuovi nomi, T errar del maettro diven- 
ta quello della fua focietà. Tre moderne Chic- 
fe prefeotemente fi rimproverano per necefS- 
tà l’ incertezza delle loro ttrade , per la pro- 
pri^ lor varietà : e come effe fi riferbano il 

di- 
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diritto di riformarli , fpcffe fiate correggono 

%X »!!*•. effe 

una dottrina falla con un’ altra egualmen- 

keEvan. te poco ficura. . , . 

•suga. Fuori dell’ unità, 1* error di colui , che fi 
• afcolta , è neceffariamente contagiofo ; e la 
verità , cui egli infegna , è nelle lue mani un 
teforo, che può perire. L’unità fola rimedia 
a ogni errore : non folo ella infogna , ma fa 
iicurtà di ogni verità , perchè 1’ unità è vili- 
bile, e fa i poteri , l’alleanza , e ogni veri- 
tà , tanto vifibili , quanto lo è ella fteffa . San 
Cipriano s’ ingannò circa il ribattezzare ; ma 
guardandoli dal rompere 1’ unità facerdotale ,, 
c tenendo per regola di fede lo Ilare alla de- 
cifione e alla unanimità del Corpo de i fuc- 
ceffori degli Appodoli; egli fteffo additocci il 
rimedio dici fuo abbaglio . Lo ftar elfo attac- 
cato all’unità impedì le conseguenze del fuo 
errore , che fu per tal modo coperto da una 
gran carità . L’ inconfideratezza , le debolezze 
mfcparabili dai penfamenti umani , l’errore ftef- 
fo polfono apparire nell’ unità ; ma fon que- 
lli difetti del tale e del tale . Non faranno 
effi mai difetti della Chiefa , perchè 1’ unità 
raddrizza ciò eh’ è fregolato * confuta a fuf- 
fìcienza ogni. errore; conferva c pubblica per 
tempre ogni verità . 

Cotefla infallibilità , eh’ è aflicurata alla 
Chiefa Cattolica , e che è di e(Ta fola , è il 
frutto di fua unità; e 1’ unità di quel Corpo 
è l’effetto dell’unità del fuo Miniftero. Mol- 
te Provincie , che per 1’ innanzi neffun altro 
•vincolo avevano , fuorché quello di effere con- 
finanti , vengon effe ad effere fottopofle ad 
lina della Magidratura , c alle medefime leg- 
gi? 
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gì? quelle provincie formano infìeme una Giu* 
risdizione.L’ unità della loro Magittratura , 
e la perpetua applicazione che loro è fatta del* meEvan- 
le fteffe leggi, lor comunicano -non folo l’u- celwa. 
nità , ma . là ;conofcenza certa - del loro comune 
(lato , e dei mezzi, che Infogna ufare per 
mantenervifi . .11- tempo fortifica i legami eia 
certezza . Non v’ha che traviamento, che af- 
Bilione per ogni famiglia , che vorrà fottrarfi 
all’unità di quel governo. . 

Coletta unità dei Minitterj umani , tanto 
adatta a togliere di mezzo ogni incertezza , è 
viabilmente ciò che il Salvatore ha avuto in 
mira nelle promette fatte a S. Pietro . Per fa- 
per tutto quel eh’ ette lignificano , vediamone 
F cfecuzione . 

Subito dopo Feffufion dello Spirito, che Efeeuiion 
doveva moftrar gli tffetri dell’opera di Gesù 
Critto, e confolar i Difcepoli del rigiro delaS. Taolo. 
lor Maeftro j Pietro comincia a pubblicamen- 
te efercitare la commiflione d’ittruire a nome 
del Signore, e di dire, chi è Gesù Critto. 

Fa egli ufo del potere . di legare , e di femo- 
re: accorda il battefimo ai cuori penitenti « 
c nega la rem fflion. dei peccati alle convergo- 
■i falfe od.: equivoche,. Fa; ufo delle chiavi 
che Gesù 'Critto gli avea promette, come la 
futura, ricompenfa di fua eccellente confettici- 
ne.* Tibi dabo clava rtgni ;.\ Nello ftetto Mut. »<>■ 
momento di quella prometta , il Salvatore 10 ‘ 
aveva proibito a lui ed agli altri difcepoli di 
dire a chiunque, ch’egli era Gesù il Meflia . 

Infine il divieto è tolto. E’ arrivato il momen- 
to di efercirare il Miniftero; e con quel pote- 
re non meno che con la parola di vita Pietro 
Tom. Xir. * O for- 
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LaDimo ^ orma e f° n< ^ a 1® Chiefa , le comunica gli ef. 
str Azio- fatti della infallibilità, e della immancabili^ 
neEvan- promefTe per efla all’ Appodolato ; Porta inft - 
«elìca, r j non pravalebunt adverfus eam . 

Rialzoffi Pietro dalla lua caduta . Egli è af- 
fodato : e per le preghiere del Mediatore fovra- 
no egli è immobile nella fua fede . Rogavi ut 
non deficeret fidss tua. Allora è che tutte le 
iue funzioni, e tutte le fue qualità fi palefa- 
no , Egli è Pietra e fondamento dell’ edilìzio, 
in cui Dio farà mai fempre onorato 'con una 
pura fede, c con fanti coftumi , 

Ma quell’ Apposolar® , che fonda e forma 
ia Chiela , gli è comune con altri Inviati, 

• Matt .,o. P°* c hè egli è il primo di tutti; * „ Ricevete 
a. „ lo Spirito Santo , loro è flato detto in co* 
„ mane, A quelli, ai quali voi rimetterete 
f Jetnn, >» * peccati , faranno rimedi f.„ Con quelli 
a*. *i, comuni poteri , e con la lor comun Legazio- 
ne formano efli la Chiefa unitamente con Pie- 
tro . Il loro Appollolo non lì divide punto , 
Pietro è il itìndamcnto, ed elfi fono il fonda* 
mento : Fuidamentum ^pojlolorum . 

Nella rivelazione fatta a S. Giovanni, i no* 
mi degli Appolloli fono ferirti fu altrettante 
pietre , che fono i fondamenti della Città San- 
, fa , e che non formano che un edilìzio , di 
cui Gesti Crido il comun fodegno : Ipfo 
fummo angulari lapide Crifto Jefu. 

' Ecco dunque due importanti verità, che la 
Chiefa non ha mai difunite ; 1’ una , che il 
Miniflero , che la forma , e che la governa , 
farà fino agli ultimi giorni fotto la protezio- 
ne di colui che ne ha fatto la miflione, in mo- 
do che il corpo degl’ Inviati predicherà fempre 
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la verità: Andate , lor dice, infegnate , e fia- 
te certi , che io farò fempre con voi fino alla LaDim«- 
conjumagjone dei tempi ; i altra, che tutti gl ne Evan- 
Inviati ìnlieme non faranno che uno col pri- oelica. 
ino di tutti ; e che il primo di tutti elfendo 
per eccellenza la pietra , la prima pietra del 
fondamento ; ogni edilìzio , che non è unito 
a cotelìa pietra , è fuori del fondamento , fuo- 
ri della bruttura della Chiefa : laddove l* edi- 
lizio fabbricato su quell’ appoggio farà la Chie- 
fa di Gesù Crifto , e ne conseguirà 1’ immo- 
bilit , onde tutti gli attacchi dell’ inferno ren- 
derannoG inutili. 

Se le promelfe del Salvator; intorno la im- 
mobilità e viabilità, cui la vera Chiefa rice- 
verà dalla forma anche citeriore del fuo Mini* 

Itero, avellerò bifogno di effere fpiegate , don- 
de converrebbe ragionevolmente prenderne la 
interpretazione ? Per qual privilegio potranno 
gli ultimi fecoli intender le parole del Salva- 
tore meglio dell’ età precedenti ? Prudente c 
necefiaria cofa è di non cercarne il fenfo fe 
non fe nella efecuzion medefima delle promef- 
fe . Il vero e grande rifehiara mento delle pa- 
role del Salvatore intorno alla fua Chiefa , tro- 
verafli fenza dubbio nella forma della Chiefa 
delle prime età, nel collante linguaggio degli 
antichi Dottori di tutti i continenti , e fpe- 
zialmente dei Dottori del quarto fecolo , che 
ufeendo con tutta la Chiefa dalla oppreffione, 
c dalle tenebre , dov’ era codretta di ftarfenc 
appiattata, cominciarono a inoltrare ai fede- 
li, agli fermatici , e a tutto l’ univerfo, l’u- 
nità di lor focietà , avvegnaché fparfa per 
tutto , c foggetta a diverti Pallori , che non 
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in Lo Spettacolo 
LaDimo erano tult * inf.eme che un foio e medefimo 
sTPA 7 io- Minitiero , per la lor comunione ira efli , e 
utEvArf- col fucceffore di Pietro. Tale è il lor princi- 
ctMCA,] pi 0j e d ir loro tiile. 

Il naturale effetto di cotefta etierior forma 
non è altrimenti ofeuro . Il Salvatore, inviti, 
bil mence proteggendo la fua Legazione, fotto 
il velo delle ordinarie procedure della umana 
prudenza nafconde la fua operazione . Que’ pub- 
blici vincoli, quella didima comunione di tut- 
ti i Pallori tra effì, e con un Capo già noto^ 
ceco ciò , onde il corpo facerdotale lenti bu- 
rnente rendei! fomiglievole a tutti i corpi irti- 
cuiti dai Legislatori. Ne rifuita un doppio ef. 
fetto , eh’ è quello di rendere vitibilca tutti il 
governo , e di perpetuare per fempre 1* elocu- 
zione delle volontà del Legislatore. 

L’ unità fola opera le tieffe pratiche , lo 
fteflò linguaggio , lo fteffo depofito. Togliete 
l’unità cfteriore, non vi è pili nè perpetuità, 
nè unanimità . 

Se accade dunque, come accaderà fenza fal- 
lo, qualche diicordia di opinioni circa un pun- 
to* allora tutto ti diluciderà fecondo le telìi- 
monianze della dottrina ricevuta e profetata 
fempre da eiafcuna Chiefa. Tutto farà all’uo. 
po regolato e definito dal contorti) del Capo 
e dei primi Pallori nella fpofizione dei me- 
defìmi dogmi. 

Modera- Per autorizzati che fìano i Fedeli ad amare 
teffaria*"' * P ral * care ver * ta » che * enunziate trovanti 
Fedeli. nel depofito, non hanno però autorità di con- 
dannare quelli che le oppugnano : al corpo 
Patiorale è ftato ingiunto d’infegnare, e tocca a 
quello di metter fuori a tempo la fua definizione. 

Se 
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Se il Salvatore non ha da principio detto 
tutto , nè fpiegate le regole ai fuoi Apporto, 
li in quel tempo , in cui circa la primazìa % 
e la neceiiìtà di loro edere aflociati , gli fa* 
cevano delle quifìioni , onde (copriva!! il lo. 
ro orgoglio, ciò fu, perchè egli riferbàva al- 
lo Spiritofanto , cui egli doveva fpargere fo- 
pra di erti , la facoltà di guarirgli dall’ amor 
delle dirtinzioni , e dalla gelofia dei perfona* 
li vantaggi j di mortrar loro a tempo la for- 
ma del governo della fua Chiefa ; e di lor ri- 
velare ogni verità ncceflaria . Egli la infegnò 
loro a voce in tutti i difeorfi con erti tenuti 
dopo la fua rifurrezione . Ne diede loro l’ in- 
telligenza , e ne fece loro fentir la forza , e 
l’ampiezza per mezzo della comunicazione del 
fuo Spirito. Quel ch’erti han praticato, vien 
dunque da Dio: ivi dunque , e non già nei 
penfamenti di alcun uomo noi troveremo 1» 
nortra regola. 

Il commentario di tutto il Vangelo , ed il 
modello di tutto l’avvenire, debbon per con* 
feguenta trovarli nella condotta degli Appo* 
ftoli . Due tratti , che noi vi potiamo fceglie* 
re, abbracciano tutto. 

Imeneo, e Fileto, troppo avvezzi alle dif* 
pute delle fcuole Greche , e non potendo ri* 
folverfì ad ammettere come rivelato ciò che 
non potevano concepire , fi mifero a dogma- 
tizzare nella Chiefa di Corinto lu la rifurre* 
zione dei corpi , e a negarne la portìbilità . 
Sdegnati i fedeli ne avvertirono S. Paolo lor 
primo Predicatore . Confutò egli le immagi- 
nazioni di que’ ragionatori, e rartodò la fede 
di quei che fi eran lafciati muovere . Torta- 
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niente la generai follevazione dei fedeli infor- 
matiflìmi , anche prima , di quella primaria 
verità j c la manifeftiflima confeflìone, che ne 
facevano tutte le Chiefe , annualmente cele- 
brando la rilurrezione del Salvatore , turaro- 
no la bocca in Corinto a que’ Filofofi, e fcre- 
ditarono il loro fapere per tutto dove ebbero 
ardire di opporre i proprj ragionamenti alla ri- 
velazione'. Cefsò lo Icandolo . Ciafcuno ap- 
prefe la neceffità di cattivare il iuo intendi- 
mento fotto 1’ obbedienza della fede : e non fi 
convocò Concilio , perchè fi aveva il cohfen- 
fo degli fpiriti, e l’ unanimità nella dottrina. 
Preventivamente fi ebbe quel che farebbe fla- 
to il frutto dei Concilio . 

Lo fteffo non fu di una verità importantif- 
fima e notiffima , ma offufcata in alcune Chie- 
fe da una grande varietà di fentimenti . La 
giufta riverenza , che confervavafi per la legge 
di Mosè, e lo fregolato zelo , con cui molti 
Ebrei convertiti intraprendevano di affogget- 
tare i Gentili alle pratiche di quella legger 
gettarono de’ molti fedeli, e delle intere Chie- 
fe, in grandi perpleflità . San Pietro ritornato 
dalla cafa del Centurione Cornelio , avea già 
informato la Chiefa si della difcefa dello Spi- 
rito Santo fu i Gentili , del pari che fu i 
Giudei battezzati • come dell’ eipreffo divieto 
da Dio fattogli di confiderar piò come impu- 
ri quei che la iua grazia aveva fantificati . 

Prima d’ allora il fanto Precurfore,e il pri- 
mo Martire Stefano aveano chiaramente an- 
nunziato il fine della legge, e l’ abolizione dei 
facrifizj , per far luogo al folo facrifizio di 
Gesù Criflo. 

La 
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La dottrina di S. Paolo fu tal materia era 
pubblieiflìma e precififlima : La verità era no- strazio* 
ta : faceva effa parte della univerfale predica ne Evan- 


zione. Ma era effa contrariata dalle mire par-CEUCA. 
ticolari di molti Miniffri della parola , che 


avevano dei talenti, del credito, ed un’eftre- 


ma voglia di farfi per tal conto un gran no- 


me. Come la gelofia , e non l’amor della ve- 
rità, era 1’ anima di lor condotta, fi applica- 
rono a eftenuare i fervigj di S. Paolo , e dei 
buoni operaj • e d* altra parte a eguagliare, 
con delle ftudiate fofifticherie , la legge prepa- 


ratoria alla legge Evangelica j in maniera* 
che molti Fedeli del numero dei Gentili fi 


credevano obbligati alla profeffione dell’ una e 
dell’ altra . 


Fu dunque prefo per il bifogno delle Chie- 
fe , e per la commozione cagionatavi da que- 
lla querela, di convocare il corpo degl’invia- 
ti. Fu tutto difeuffo con le concordi tefiim®- 


nianze di ciò , cui lo Spirito-Santo avea ope- 
rato e dichiarato per tutto, tanto fopraT ado- 
zion dei Gentili , che fopra la ceffazion degli 
effetti della legge dal tempo di Giovanni Battifla. 

Il principal frutto della difeuffione non fu 
d* infegnare un nuovo dogma alla Chiefa , poi- 
ché la Chiefa decife la verità , cui per 1* in- 
nanzi già predicava ; ma fu di accordare i 
giudizj fu quel punto , e di rendere pili fen- 
Libile la unanimità, che di già realiffima era. 
Dopo di che il dogma , intorno al quale (ì 
era tollerato la efitanza di alcuni , effendo 
nuovamente fpiegato e precifamente definito , 
quel punto acquillò il diritto di fottomettere 
tutti gli fpiriti.^ 
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LaDimo Tale ^ ar * k P cr f em P re l’autorità della Chic- 
strazio- fa 0 difperfa , o rapprefcntata in un Concilio 
MtEvAN-dai Tuoi Deputati . Tutti i Tuoi palli partono 
geuca • dall’ unità, e vi montano . Le lue pr» ce iure 
fono a quell’ora notej la fua forma è collan- 
te, e non vi farà fatto alcun -cangiamento. 

Coterta forma ch’è l’ interprete delle volon- 
tà di Gesii Crillo, farà, per tempre la Gcurez- 
. za della Chiefa . La Primazia non vi anna- 
ta gli altri poteri* pel contrario effa gli Gip- 
pone . La Chiefa è fervita dal concorfo di tut- 
te le teftimonianze , dall’ efercizio di rutti ì 
.diritti , e dall’ ufo di una giuda libertà : ma 
tutte quelle azioni, non diventano che una, 
perchè )a Primazia ne fa la lega , e la unità 
ne dimotlra . 

La rhìefa Ecco pertanto fubito dopo la morte degli 
r^pTs- Apporteli una novità, che fembra elfere un 
pior con- affievolì mento nella Chiefa , c fa nafeere di 
fcttolVue ben fondate diffidenze. Gli Appoftoli poteva- 
ceflori de- no infegrtare ficuramente, e con autorità de- 
gli Appo- finire , perchè notoriamente avevano lo fpiri- 
quelio cb' to D*° * Ma <l ua ^ ora * fuceeffori dei loro 
era al ptin- porti vorranno anch’ erti fare delle derilioni, 
ei P 10 * lo potranno erti con la fteffa certezza ? Loro 
è ftato fchiettamente comandato di curtodire 
il depolìto della fede . Depofìtttm c ufi odi . So- 
no erti per ral modo obbligati, e s’impegna- 
no a confultar Tempre il dcpofito . Di là eftt> 
prenderanno la loro predicazione • di là elfi 
all’uopo prenderanno la decisone di un dog- 
ma noto , ma refo ofeuro da tante difpute . 
Non fi può egli dire, che vi è per tal conto 
un grande afficvolimento nel Minifiero , poi- 
ché i precedenti Minirtri potevan prender le 

lor 
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lor cognizioni dall’ immediata rivelazione del- 
lo fpirtto di Dio* laddove quei che vengono 
dietro non fi afpettano una limile afpiraziote ? 
Non debbono cfli dire fe non fé quello che 
farà fiato creduto Tempre, e per tutto . Quod 
femper , quod ubique . La lor condizion dùn- 
que è molto inferiore a quella del primiero 
Minifiero , e la noftra per conferenza men 
1 vantaggiofa di quella dei primi Criftiani . 

> Ma in ciò non fi feorge nè fvantaggio , nè 
» cambiamento reale . E’ pel contrario un mezzo 
ticuro, comune ed efficace, per perpetuare fen- 
za equivoco le intenzioni del Legislatore: Co-' 
fr»e non vi ha che un folo Signore , che ha 
lina fiata notificato le fue Volontà alla fua 
Ambafciata , così non . vi farà che un trattato 
e una dottrina medefima per tutti , e per tur- 
i to. Quei che compongono 1 * ambafciata uni- 
tamente infegnano, ed a vicenda folidariamcn» 
te 3’ illuminano . L’arbitrario non vi fi può 
efporre, che rutti gli altri non le gli rivolti- 
i no contro : e come l’ Ambafciata con i fuoi 
atti dura quanto i fccoli,la Fede è una in tut- 
i, ti i tempi. 

Se la condizione della Cattolica Chiefa è 
* felice, ciò non è foltanto perchè gli Si (fi dog. 
) mi non pbffono edere unanimemente ricevuti 

1 da tante nazioni ond’è cornpofia , quando non 

fiano Apposolici, e uniformemente trafmeffi* 
j ma perchè i Miniftri dell’ Ambafciata Cattoli- 
ca avendo tuttavia le Sede funzioni , gli Sedi 
polii, lo Sedo Capo, la Sella univerfalità , e 
, la Seda unità; ricevendo quel MiniSero, noi 
y ■ fiamo certi di ricevere 1 * AppoSolato), che de- 
1 ve Tempre durare. . . 
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Si può bene con delle affettate accufe , od 
stVa 7 k>^ f°Sg etro incongrue , render odi fa la Chic- 
kfEvan- Cattolica , quafichè ella potede , quando 
gelica. vorrà , far paffar degli errori in dogmi . Ma 
tale inconveniente non è a temerfi che nelle 
focierà , che fi eleggono un maefiro , e che 
afcoltano un uomo . Per noi , è il Miniftero 
di tutti i fecoli , cui diamo retta . Per ciò 
che vien unicamente dalle fcuole , non dal 
pubblico depofito, noi facciam quel giudizio 
di fiima , o di tolleranza , cui la Chiefa ftef* 
fa ne fa . Noi non ne facciamo per ciò la 
regola di rofira credenza , e lo lafciamo per 
quello che può valere . Ma la nofira comun 
fede, la dottrina che tutti ci fai va, è precifa 
e annunziata per tutto . Non le farà mai le- 
vaco un jota . 

Quando una verità non è ancor decifa da 
una fpeziale fentenza , ella è non pertanto già 
nota , poiché non potrebbe edere definita, 
s’ella non fode già nel pubblico depofito , da 
cui la Chiefa prende tutto quello che annun- 
zia . La pubblicazione d’ oggidì non può dun- 
que impunemenre edere didimile da quella 
di jeri ; e le decifioni , che fi potranno fare 
in cent’anni, fono delle verità pubblicate nei 
Libri fanti , e nei monumenti delle prime 
età , benché non fiano fiate 1’ oggetto di una, 
fpeziale definizione . Il Vefcovo di Samofata , 
un Prete di Aledandria , un Arcidiacono di 
Angers , podono annunziare dei nuovi dog- 
mi. Ma tutto il Miniftero folidaria mente ve- 
glia per reprimergli. Ciò che di falfo è avan- 
zato da un Miniftero, è confutato dagli altri. 
Se per un qualche tempo efli fi taccdcro, in 
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vece loro parlerebbe Tempre il depofito . Pel ^ 
contrario quel che uno di efli dice di buono STRA7IO - 
gli altri lo approvano, e ne lodano fa confor* neEvan. 
mità con la predicazione univerfale : e leg- szuca. 
gendo la efpofizione della fede fatta da M.di 
Meaux, non è Boffuet che fi afcolta ; fi «(col- 
ta tutto il Minifiero, che vi ha riconofciuto 
la dottrina di tutti i tempi . Per la forma ftef- 
fa , cui il Salvatore ha dato all’ Appofiolato, 
la verità non può allontanarfi dalla Chiefa Cat- 
tolica , e giammai 1’ errore non può divenire 
articolo di fede . 

Lo fpirito particolare può, non v’ha dub- 
bio , cagionare dei grandi mali anche nella 
Chiefa Cattolica : ma noi fìamo premuniti 
contro i Tuoi attentati, e da e(To non puòim- 
pedirfi 1’ imtnancabilità della Chiefa , nè quel- 
la della predicazione , che fantifica la Chiefa. 

Ardifce alcuno di aggiungere qualche cofa L^orc. 
al depofito , o levarne? Ecco l’errore. Ma 
queflo errore , benché degno di odio a pro- 
porzione fpezialmente della cognizione , non 
riceve già torto le qualificazioni che può meri- 
tare . E’ anche un dovere il fopportarne i di- 
fenfori con tanta pazienza, quanta ne mofira 
la Chiefa , fe differifee a condannare quella 
erronea opinione. Non fc gli dà il nome di L , BreGa 
Erefia , .le non dopo la condannagione. Per 
tal modo , il ribattezzare era un errore in S. 
Cipriano, Firmilian© , e fuoi aderenti; ma 
dopo la definizion di Nicea , è un’ erefia. 

Ofa alcuno toccar 1’ unità del Minifiero, 
o lottraendofi torto all* antica Cattolica ge- 
rarchia come caduta in rovina • o arrogando- 
li dipoi una nuova e ftraordinaria miffione , 

per 
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per far rivivere la Chiefa • o finalmente cfer- 
LaDiMo- c j tanc j 0 indipendentemente , e fenza fubordì- 
neFvan* nazione un Miniftero regolai mente acquetato 
*kuca.> nella- fua origine? • 

Ecco lo fcifma , peggior ancor dell’ errore . 
Dal quale- per <la verità diflruggonfi gli effetti 
dell’ alleanza ,, diftruggendo la carità , eh’ è 1’ 
animi, del Ctiflianefimo * ed è tutto a un rem- 
po la confeguenza dell’ errore , che pertinace- 
nwnte difenJcfi,el’ occafione di nuovi travia- 
menti, che feco mena l’ indipendenza. 

Si dice ai Partigiani della piima , e della fe- 
conda feparazione: Ov’ è la ri vocazione dell’an- 
tica .Ambafciata? ov’ è la verifimiglianza di fua 
cfiinz’one dopo le precife promeffe fattele da 
Gesù Crifio, di effer con effa fino agli ultimi 
giorni? e quando poflìbil folle, che Gesù Cri- 
fio, contro la fua formai parola , avelie abban- 
, donata, e privata di appoggio la fua antica Am- 
. bafeiata ; dove fono i contraffegni della voftra*' 

che fiere voi, per riprovare jl precederne Mi- 
niflcro, e mettervi voi in fuo luogo? e quan- 
do pur giudi foffero i voftri lamenti , le tol- 
gon eglino la fua mifìGone , e 1’ attribuifeono 
a voi? perchè volete voi edere afcoltato con 
, preferenza ad Ebione, a Mancte, ad Ario, a 
Donato, e a tanti altri , che prendono come 
voi la qualità d’ Inviati ? Voi riprovate lo- 
ro, ad eflì riprovan noi. Voi vi fate fcambie- 
volmente giuftizia • -e noi , fenza deliberare , 
ve la facciamo a tutti , perchè fiete fenza titoli . 

Tutti quanti fiere , voi vi fare vedere con la 
Santa Scrittura in mano. Voi non volete altra 
<- regola: ma lungi dal darvi effa alcun diritto, 
r: di obbrobrio vi copre. Il trattato di alleanza , 
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fecondo quella Scrittura, è fiat® confidato ad nòtie»-' 
una immortale Ambafciata,cùi' bifogna alcol- ST * Pio- 
tare : e fi fanno le differenti date delle vofireprfe. weEvaw- 
tefe miffioni . Cotefta Scrittura agevola la noti'- gelica» 
zia e la meditazione dei principali articoli del 
trattato* ma non fi può dire ch’ella' fia tutto 
il trattato : il Supplemento dunque fta nel Mi- 
niftero , che ha pubblicatole intenzioni del 
Legislatore prima di Scrivere , e che continua 
a tare il verbale annunzio dell’ .intéro tratta- 
to , dopo la collezione degli Apoftolici fcrit- 
ti , come per T innanzi. 

Ma quando Sofie vero , che la fcrittura del 
Nuovo Tefiamento foffe tutto il trattato, ba- 
tta poi egli che voi ne abbiate una copia per 
dirvi Ambafciatori ? 


La confufione è il folo frutto di quella molti- 
plicità di Ambafciate : & come voi non avete', 
ciafeun da sè , neffun titolo ; che attragga la 
confidenza, così non avete, ciafcun in partico- 
lare, alcuna regola che vi determini. Voi tutti 
prendere per regola la Scrittura . Ma per voi effa 
non è piti una . Poiché il fenfo n’è inrerpretato dal 
vofiro fpirito , in vece di efiere , come è là Scrittu- 


ra nella unità Cattolica , Soggetto all* interpreta- 
zione del Miniftero , che n’ è il portatore t « tutto 
infieme alia dilucidazione del depofito universa- 
le . Depofiro infinitamente pubblico, depofito, 
che fiffa 1* interpretazione , ed è non men magflle- 
ro,cheajuto degli Ambafciatori . Nella Chiefa 
Cattolica tutto ci porge dei foccorfi Scambievoli ■ 
preffo di voi tutto fcambievolmente diflruggcfi . 

Lungi dal poter giullamente pretendere al- 
la qualità d’ Inviati , che non fi dà ; voi nep- 
pur potete ragionevolmente lufingarvi della 
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qualità di figliuoli della Chiefa . Impercioc- 
ché , fé quella che vi ha generati era la Chie- 
fa, voi non dovevate abbandonarla. Se la ve- 
ra Chiefa era in qualche altro luogo , per 
efcmpio in Abiffmia,o in Grecia ; perchè non 
vi Cete unito? e fc la Chiefa non vi era più, 
chi vi ha generati a Gesù Crifio ? voi avete 
perduto tutto per voi fteffi , ed avete fviato 
i voftri Difcepoli , infegnando fuori dell’unità . 

Quanto a quei che credono di aver con- 
fervato il Miniftcro Appofiolico , ma che 1* 
hanno fmembrato dalla totalità , che hanno 
riprovato, il redo, e concentrato la Chiefa 
nella loro particolar focietà,loro fi dice: Voi 
avete un’ apparenza di fucceflìorie nel Mini- 
fiero . Ma voi ne avete perduto il frutto, 
efercitandolo a vofiro capriccio , e fottraendo- 
vi alla legge di tutte le legazioni permanen- 
ti , eh’ è quella di edere unito al Capo , e 
di lavorare fotto la direzione del corpo dell’ 
intera Ambafciata . Quella non era neceffa- 
riamente che una , fu per annunziare le me- 
delime verità , e la fiefTa alleanza a tutto il 
genere umano ; fu per rendere riconofcìbile 
la Chiefa di Dio , diftinguendola dalle irre- 
golari fociecà con la vifibile unità dell’ uni- 
verfal facerdozio . Da voi non manca che la 
fede non fia divenuta equivoca , ed incerta 
la feelta di una Chiefa . Voi avete per fem- 
pre moltiplicato gli odj , ed i tot bici» mol- 
tiplicando le Chicfe . Con qual titolo avete 
voi potuto , ciafcun Cantone in particolare, 
appropriarvi la legazione ? una particella fiac- 
cata dal corpo deir Ambafciata diventa ella 
tutta l’ Ambafciata ? dopo una tal rottura qual 

cer- 
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Della Natura; 
certezza avj-em noi della integrità di voftra Lxthtto- 
commiffione , e della confervazion del depo- st . RAZIO - 
fito nelle vodte mani ? difunendovi dal cor neÈvaw- 
po facerdotale , chi avete pitiche rifponda del- C elica. 
la bontà dell’ opera vodra ? fe tra voi fi è in- 
firmato 1* errore , dove avete trovato un lume 
fedele? e fe voi fietc caduti, chi ha avuto la 
cura di rialzarvi? 

Non vedete voi , che nefluna Chiefa parti- La Comu- 
colare non bada a fe della , e che non ve ne *!*“ 
ha alcuna che non creda la Comunione dei auta per 
Santi? ma invano voi lo dite come le altre , gliSciima- 
fc vi private di quella comunione, c dei fuoi tm * 
effetti , fe voi rompete il legame citeriore che 
gli comunica . In vano quelle fante Società 
fparfe per tutto invieranno le loro tedimonian- 
ze o i lor Deputati , per procurare ai Parti- 
colari , e all* intero Corpo degli avvifi , delle 
regole , delle decifioni . Que’ preziofi effetti 
della Comunione dei Santi per voi fon perdu- 
ti , Ogni Chiefa che fi arroga 1* indipenden- 
za , diltruggendo i vincoli di quella Comunio- 
ne univerlalmente onorata , introduce una for- 
ma di Chiefa , che dagli uomini Appodolici 
non è data dabilita. Perde èffa la propria fui 
autorità, e fi priva del profitto deifaurorità , 
cui le altre confervano, rimanendoli infcpara- 
bili * 

Voi avevate, dite voi , degli aggravj , che 
vi obbligavano a (epararvi dalla Sede di Ro- 
ma , e dagli Occidentali . Si rendevano cfli 
indegni di edere pili a lungo nella comunione 
delle vodre Chiefe , continuando , malgrado 
le vodre querele , a inferir nel (imbolo • che 
lo Spinto Santo procede dal Figlio, come dal 
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. _ Padre ; a celebrar 1* Eucaiifìia con del pane 
strazio- « in ?o ; e ad interrompere in tempo di Qua- 
meEvan- refima il canto dell* alleluia . 
gelica. Quando i vodri rimproveri fodero più giudi 
e più gravi , la voftra feparazione non fareb- 
be nè più prudente, nè più legittima . Tutti 
voi, che dividevate il Minilìero Cattolico con 
i Partorì di Occidente, e non ne facevate che 
uno con voi, avevate nelle mani , egualmen- 
te che noi, le Scritture , la predicazione uni. 
vcrfale, le maflìme dei fanti Dottori , e tut- 
to i) depofito , che contiene , con i ptincipj 
di ogni bene , fa regolar riforma degli abufi , 
1’ avvifo degli fcandali a venire , ed i mezzi 
di liberarvene . Tra quelli voi non avete cer- 
to trovato quello della rottura. Voi vi avete 
pel contrario imparato , che gli Utili Inviati 
correvano invano , fe pretendevano efercitar 
la lor legazione indipendentemente dal corpo 
•GsUt.i, dell’ Appoftolato *. 

a- Tutto l’univerfo ha condannato i Donarifli 

che concentravano in fe ftcfli. fa Chiefa. Tut- 
to T uiiiverfo ha fatto applaufo alla maftima 
di Àgoflino, che non vi può elfer alcuna giu- 
da caufa per fare una Chiefa a parte , difunen- 
dofi dalle altre. 

Se voi potevate allontanarvi dagli Occiden- 
tali, ciò era nel cafo , che la Chiefa uni ver- 
Tale gli avede convinti di alcuni fallì dogmi, 
e gli avede manifedamente recifi per l’odina- 
zione di non voler abbandonare il tale, ed il 
tale errore. Ma la cofa implica nei termini, 
e non può edere accaduta . Come volete voi 
che la metà della Chiefa ed il comun Capo 
fi recidano elfi dedt, o podan edcr recifi dal- 
' l’al- 
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1 1 * altra metà ? Quando gli fcandali egli errori 

foffero (lati reali , era allora il calo di (offrir- 
i fcli io pace. L’unico legittimo partito era di 

1 ajutare modeftamenre la verità a venire a gal- 

1 ‘la: e di afpettare fenza amarezza il rifchiara- 
mento dei voftri pretefi aggravj . 

1 A nulla fi rimedia con la impazienza , e 
quando (offe vero , che tutte le noftre Chicfe 
1 erano piene di loglio , noi avevamo con voi 
ta comun mefle del Signore . Noi eravamo 
s nel medefimo campo. Ora aveva egli efprcffa- 
mente proibito ai fuoi operaj di (veliere tut- 
to a un tratto il loglio avanti la meffe , e di 
gettarlo di fuori . Conveniva , nella fuppofi- 
zione del (uo generale mefcolamento con 11 
buon grano , laida ri© (lare col grano buono, 
per timore di mandar a male il granò buono, 
volendo eftirpar il loglio a difmifura moltipli- 
cato . Una tal riforma non potrebbe efferc che 
un vero efterminio . 

Non è (oltanto per quella infigne difubbidien» 
za , che voi fiete convinti di cffcre cattivi 
operai*.* Voi non lo fiete meno per la riftret- 
tezza , eoo cui efercitate il voftro Minilìerò. 
La fola Cattòlica Cbiefa ci ricorda per Tem- 
pre , che il fuo non ha limiti, e che per tut- 
to fi fa vedere, perchè è per tutto . La (uà 
predicazione ed il fuo zelo fi (fendono quanto 
i Tuoi obblighi . Sin negli ultimi giorni effo 
ili ufi A la fua predicazione col Martirio (a). 

Si odono gli amari lamenti che fate di fua 
attività . I noftri Milìionarj $’ infinuano , di- 
Tomo XIV. ' P te 

• ' * » ■ • . • t 

- . . 

Vedi il difcorlp di Benedetto XIV. (opra il Martirio 
del Vefcovo di Mauricaflro , decapitato nella China il 
dì 2$. Maggio 1747. 
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te voi, in tutti i voflri Stati, e nelle voftrg 
LaDimo- famijglic. Hanno effi un ardore, un» inquicm* 
neEvan- dine > che vi offende : e voi con delle leggi 
g«uca. fevere cercate reprimerla, ... . ... 

Ma giudicate meglio del fcrvor della loro 
predicazione, e della freddezza della volita. 
Voi con le vodre querele confettate , che il 
Minidero Cattolico s’indirizza al genere uma- 
no . Ma non è quella la fua vocazione? 
Non ceda effo o d; tirar, gli uomini dalla 
infedeltà , o di ricondurgli all’ unità dal tra- 
viamento dello feifma . E’ quella un’ opera, 
a fui i Principi, ed i popoli Cattolici nohil. 
mente contribuifeono t A Roma , in Lisbo- 
na , e a Parigi fi coltivano dei Semenza) Ec- 
cltfiallici, per introdurre , o per rillabilire la 
fede ovunque fi polla : e tale $ la intenzio- 
ne di una gran parte dei foccorG veramente 
edificanti , che fono inviati da tutti gli flati 
Cattolici al Clero di Roma . Laddove voi 
altri, o illitutori , o promotori delle comu- 
nioni fe para te , ridriogete la voftra (ol lecito- 
dine a quella piccola truppa , che tftadanoa 
con voi tutto il redo dell’ univerfo , Conten- 
ti di edere afcqltati in Abiffìni^ , in Grecia, 
nella tal Ilola , o nel tal Cantone voi vi 
rimanete muti per il redo della terra ; e con 
la vodra taciturnità confedate la yoftra infuf- 
ficienza. 

Noi non vogliam già dire , dirigendo que- 
lle parole alle Scifinatiche Società , .che le 
celebri Chiefe di Efefo , di Corinto , e di 
Tedaionica , o le Società Armene , Mofco- 
vite, ed altre , che così poco penfano. alla 
propagazion di lor fede, e alla falutc degli 

- ». al* 


. - — [ -4 

Digitized by Google 


i 



D e l la Natura. 217 
altri , fiano affolutamente fenza eiulìizia , e , „ 
fa*, vita. , 

Molte Società Orientali contro quella di- nkEvan- 
funione apertamente reclamano. Tanto è Jun- g elica. 
gi , che lo fcifma fia diffufo per tutto 1’ Q. 
riente , che molti Particolari a noi lì unifco- 
no , per quanto loro è poflibile .• dei Mona, 
fterj , e delle focietà più grandi fan profcf- 
fione di edere attaccate a noi . Se ne tro* 
van di più o men numerofe , in Macedonia 
al Monte Athos , in Siria al Monte Uba- 
no , nell’ Armenia in un grandiffimo nume- 
ro di Parrocchie , ed altrove. Le Società, che 
hanno fatto fcifma , dopo aver regolarmente 
ricevuto l’antico Miniftero , hanno l’Ordina- 
zione Appoftolica ; in modo che la Chiefa 
non riordina i lor Miniftri , quando ritorna- 
no all’ unità . Hanno effe la fucceflìone , fe 
non dei legittimi poteri , dei podi Epifcopa- 
lt almeno . Hanno elfe la realità dei Sacra- 
menti , e la perpetuità del depolìto più o 
meno puro • perchè non è dato facile , nep- 
pur tra effe » di metter mano in ciò che 
trafmertefi nelle focietà nazionali , per la co- 
mune predicazione dei Padori uniti tra edì , 
e fubordinati ad un Patriarca ; il che con la 
liturgia è un mezzo di una grande pubblici- 
tà , e di una gran ficurezza , 

E’ quefta in piccolo 1’ imitazione dei lega- 
mi , e della cofìituzione della Chiefa univer- 
fale . Molti Neofiti ricevono in quelle focie- 
tà il battefimo , la credenza del fimbolo , e 
molte preghiere , che fono comuni a noi. Ri- 
cevon effi gli Sacramenti , ed un principio 
di vita fpiùtuale . Noi non fappiamo nè i 

P a lor 
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lor defiderj , nè i voti che poffón fare per là 

strazio " un ’ one ’ A ,utt * è noto > c h’ hanno 

nfEvan- chieda più di una volta per mezzo di De- 
geiica. putazioni , refe inutili dai Principi male ini 
tenzionati . Io non ho da aver il coraggio 
di dire , quel che bada o non bada per fa- 
re , che la loro ignoranza fia o non fia de- 
gna di fcufa ; nè fino a qual grado i popoli 
icifmatici abbian parte nell’ afprczza della rot- 
tura , e nell’ odiò , che divide i loro Pallori 
da noi . Il primo penfier che ci viene in meó» 
te, a propoli co delle Ghiefe fmembrare , è di 
compiangere la forte dei noftri fratelli , e dì 
defidsrar , che vi fodero , fe ciò foflc polii, 
bile, delle eccezioni al rigor della legge, che 
lega la fantità all* unità della Chiefa , e al 
folo Miniftero , onde formali il Corpo dei 
Santi. v 

Ma cottila compaffione tutta umana devtf 
cedere alle adorabili mire della fuprema Sa- 
pienza , che non ha dabilito la legge invio- 
labile della unità nella tua Chiefa , giuda la 
Comun profeffione , credo unam .... Ecclefìam * 
le non per rendere la vera Chiefa ed il Ve- 
ro Minidero per Tempre riconolcibili per mcz«- 
zo di vincoli fenfibili, e di un carattere , che 
ravvifar fi potelfe da tutti . A noi dunque" 
altro non ci refla , che deplorare in quelle 
lcifmatiche Chiefe , non folo i pericoli , ma 
le dilgrazie infeparabili dai loro* ime m bra- 
menti . 

La Previdenza , che ha permeilo le infi- 
nuazioni della Filofofia rra i Padori , e le di- 
vifioni cotanto moltiplicate dalla gelofia , o 
dall’ amore delle opinioni , ne ha da princi- 
* pio 
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pio prevenuto lo fcaodalo con la predicazione*. 
Ella ne ha di piti cavato un realiflìmo van- 
taggio, eh’ è quello di procurare alla Tua Chie- 
fa delle convincenti attrazioni , o dall’ anti- 
chità dei fuoi dogmi, o dall’integrità del fuo 
de polito. Cotefle anellazioni , che punto ne- 
ceffarie non fono ai fuoi figliuoli , chiudon la 
bocca ai fuoi oppofitori . 

Per verità la forma di fua iftituzione im- 
pediva , col mezzo di efficaci e durevoli cau- 
tele:, 1’ alterazione del fuo Minifìero , e del- 
la fua fede * ma nulla impediva ch’ella non 
poteffe effe re calunniata o accufata di cangia- 
mento : ed ecco delle Società dopo ottocen- 
to, mille e cento, *, mille, e duecento anni di- 
vife da noi , e dilanile tra effe , che attedi- 
no con la loro comune credenza , la fieffa in 
tutto, che la nodra , fuorché nel punto che 
gli divide, l’integrità e l’ Appodolicità di co- 
letta (a ) . 

Noi di piu abbiamo , contro tutte quelle 
Chicle, ed in favor nodro , 1 ’ unanime con- 
fezione da effe altré volte fatta dell’ Appodo- 
licità di nodra gerarchia , come di quella di 
nodra fede . Allorché tutte infieme non eran 
effe che un folo corpo con noi , confeffavano 
con una generai Deputazione a Nicea, e con 
i. regolamenti di quell’ Affemblea , l’unità della 
. .. J P 3 Ghie- 


Co -Vedi le teli imoniante della comune credenza del- 
le Società Orientali , riportate da M. de Nointel 
Ambafciatore alla Porta. 

L' Autor 11 ricorda di aver veduto nel 1717. il Czar 
Pietro profondamente abballarli , e eon genuflefKone , 
dinanzi all’ aitar maggiore di una Cattedrale Cattolica: 
azion -parlante , e pubblica riprova della peritiamone di 
. quel Principe illuminato. 
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Chiefa, il- primato di S. Pietro , quello dii 
. Tuoi lucceffori nella Sede di Roma; in una pa- 
• rola un governo, che durava dopo tre fecolij 
ed a cui liamo ancora fedeli. . - 

I Vefcovi delle varie parti del mondo Cri- 
(Uano, radunati in vicinanza della nuova Im« 
perial Città , pare che avrebbono potuto fare 
un patto gradevoliflìmo all’ Imperatore , fc 
aveffero voluto trasferirvi la prima Cattedra 
Appoftolica , con cui tutto l’ Epifcopato e tut- 
te le Chiefe mantenevano una comunione co- 
llante * In Nicca allora i politici fcambievol- 
niente dicevaofi ; Noi abbiamo la pili oppor- 
tuna occafione d’ illuftrare per fempre con h 
primazìa il Clero di Coftantinopoli . Nè l’u- 
nità della Chiefa Cattolica , nè la viabilità', 
eh’ è il necettario effetto delia unità • punto 
^capiteranno da un tal trafporto . Puoflì fare 
per elezione , ciò che per una neceftìtà ine- 
vitabile potrebbe accadere. Dei popoli Barbari 
poflpno impadronirli di Roma , ed crtinguer- 
vi il Criftianefimo . L’Idolatria, di coi Ro- 
ma è ancor piena , può riprender vigore , c 
proibire l’ingrcffo ai Crirtiani .■ Un tremuo- 
to può conquaffar Roma , come è avvenuto a 
quella Città di Nicea il giorno della morte 
del Salvatore: o pure inghiottir Roma, come 
ha fatto del celebre Ercolano fotto 1’ Itnpe- 
rator Tito . Il Crifiianefimo non è attaccato 
nè a Gerufalemme , nè al monte di Samaria, 
nè alle fette montagne di Roma . La Chiefa 
Cattolica può perdere una Città o una pro- 
vincia : ma non può perdere nè 11 Cattedra 
Appoftolica , nè la Primazia , che inoltra a 
tutto l’ univerfo un folo Clero comporto di 

’’ . tutti 
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lotti i Cleri , e una loia Chiefa comporta di 
tutte le Chiefe Roma è vicina a ofcurarfi * kaDmo- 
e quefia eminente Cattedra , traspiantata nel- nì >Evah- 
la prima Cittì , nella nuova Roma , farei*. oelica. 
be , come era per l’ innanzi, più in porto per 
effer veduta * e per mantener > tutte le corri- 
fpondenze. I Padri del Concilio non ne fono 


eglino i padroni, ed una faggia politica a ciò 
fare non gli configlia.* ' 

;• i Vefcovi di quell’ augurta aflemblea ben 
diverfamente pensarono : e non la credettero 


tiè cofa utile, nè giurta, nè di aver poteredi 
farla . Sapeva» erti , che 1 ’ Ordine primitivo 
della òerarchia era opera dello fpirito, che 


aveva cofiituito la Chiefa; e che quella pre- 
minenza t lenza cui non vi farebbe nè fubor di- 


nazione, nè unità j non poteva infallantemert- 
te eff ere diftrutta nè dalla caducità degli edi- 
fizj , nè dall’ invafione di alcuna nemica po- 
tenza ; pertanto erti non mortero dal fuo luo- 
go quella principal Sede, e la lanciarono fem. 
pre unita a la ftefla Città 4 eh* era fiata ino- 
ltrata dalla predicazione e dal fangue del pri- 
mo Appoftolo, poi dalla lunga fuccefiione di 
tanti Dottori , quafi tutti Martiri come lui. 
Non vollero punto disgiungere la prima cat- 
tedra dalla maggiore tertimonianza che fiata 
vi fia su la terra ; e non conobbero alcuna 
illufirazione preferibile a quella ; I Padri di 
Nicca non fi lafciajono punto muovere dal- 
la ofiinazionc della maggior parte del Sena- 
to , e del popolo Romano * che , perfiftendo 
nell’idolatria, o nell’odio del Criftianefimo, 
indegni rendevanfi di avere preffo di se il Ca- 
po j ed il centro del Miniftero Criftiano. 

P 4 Non 
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Non fecero novità di forte circa queUatftTpea 
fizione * eh’ era nata in un colla Chiefa .Ciò 
farebbe {iato un efporre all’ ofeuratnento • la 
luccefiìone dei capi dell’ Ordine Sacerdotale-, 
di: cui la linea e 1‘ autorità avea per il corfò' 
di trecento anni fervito a condannare tutte 
ie focietà irregolari , con la Tempi ice conofccn- 
ta di quel centro di unità , cui quelle non a m* 
mettevano. ) / <; ** cu.* 

„ . Il Concilio di Nicea nulla diede a Roma : 
.-eifpettò loltanto , e fece rifpettar per Tempre 
ciò ch’ella avea ricevuto. Antiochia e Alef- 
fa nòria avetno i fecondi podi » ma nulla odo, 
che Cofìantinopoli a quelle due SecTie fune* 
.riore non folle . Perchè dunque non> fu così 
di quella di Roma ? . Il Concilio fece vede* 
re , che la Primazìa della Sede di S. Pietro 
aveva un fondamento diverfo dalia padelle- 
rà preminenza della Città , in cui era colio* 
caca . Comprefe , che un* ofeurità fpargereb- 
befi su i diritti di quella Cattedra , introdu- 
cendola nella nuova Capital dell- imperiose 
,che nei tempi a venire fembrerebbe, che ove 
più non vi fotte prima Città, non vi farebbe 
.più prima Sede. - -, ,.>.•« /» t r 

Egualmente nella Chiefa , che nella focie- 
tà civile, fapevafi , chcl’iftituzione di un Ca- 
po perpetuo era infeparabile da. una Compa- 
gnia perpetua ; dal che ne feguiva , che co- 
me il Salvatore aveva iftiruito il Collegio Ap- 
po flolico , immortale rendendolo con una re- 
golar fucceflione : così aveva all’ ifteffo mo- 
•. do idituito il Capo , e che quella Primazìa 
Tempre nectffaria al corpo , doveva , come 
il corpo dell’ Ansbafciata , cttcre perpetua- 
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». dalla fucceffionc . I Padri del Concilio 
ancor meglio mantennero cotefto effenzial 

.. ■ ° . . STRAZIO» 

ordine , con la precauzione di non muove. jkeEvàiC» 
re dal fuo luogo la «linea di core (la fuccef- etnea « v 
fione a dì confervarr.e il privilegio a Ro- 
ma. "• >.* : .. , ■■V • i.- » li 

•« •La Chiefanon può perdere nè il fuo gover- 
no , nè la Primazìa , che fa .il legame del 
fuo Apposolato . Ma avvegnaché ella poffa 
perder Roma , non guarda però con indiffe- 
renza il luogo dove rifiede quella Cattedra 
rii pettata da tutti i fecoli .• Ivi , come in tut- 
io, 1’ citeriore artefla c> mantiene la verità, 
aon la tua invariabile uniformità < La con fer- 
va zio ne del privilegio accordato a Roma ha 
Tempre moftraro , e mantenuto i’ ordine pri- 
mitivo , 1’ ordine neceffaria », il . primo; po- 
llo , il centro del Ministro , e di tutte le 
Chìefe.> : rri ,j. „ 't «. „• * -> 

Il Concilio Ecumenieo dunque lafciò a tut- 
ti i fulfeguenti fecoli il modello di condotta, 
c la regola , cut dovevano ©Servare . Qual ma- 
no temeraria oferà ora ' toccare contini co- 
tanto la cri ì chi: potrà lufingarfi-, abbando- 
nando Roma , di trovar altrove quefta prin- 
cipal Cattedra., >e la Primazìa -neceflaria all* 
unità ? qual farà >il Clero , quale il Partico- 
lare , che debba afcoltarfi , quando vorrà fab- 
bricare, rigettando quella fondamental pietra, 

>a cui fono unite tutte le altre pietre del fon- 
da mento ? , ’ •» V »’.* 

r Non fi mancherà di efclamare , che quei che 
fi fon. feduti su quella Cattedra , non hanno, 
in più di una occahone, maSrato la mode- 
-v . i. * - Sia, 
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ttia , e Ja regolarità di San Pietro , e (fi uti 

grandiffimo numero di Tuoi fucceffori . 

Vana obbiezione , e che & lafcterà fan za 
rifpofta . A quali illufioni , e a quali eft re- 
alità non ha ftrafeinato il falfo metodo di at- 
tribuire alla Chiefa , ad onta delle promefle f 
che immaneabil la rendono , dei difetti uma- 
ni , c delle perdonali pretefe ? 

Se mai dopo 1 ’ idolatria nello f pi rito dell’ 
uomo è nata una irragionevole idea r ma che 
nonpertanto ■ feduce con le fecrete relazioni 
dell’ amor proprio ; è effa la libertà , cui uu 
particolare fi prende , poi un altro 4 ed in fe- 
guito altri piìi y di riformar la Chiefa f in 
tempo ch’ella aveva il fuo governo; e di re- 
golare gli articoli della fede, in tempo che 
da quindici fecoli in qua , da una banda vi 
ara un Apposolato immortale, che non cef- 
fava di pubblicarla , e dall’ altra un inde- 
ftrutti bile Archivio, che giuftifìcava la predi- 
cazione* 1 ? :» v •'••»«; . 

Le umane focietà fi attengono ben ette dal 
lafciare la legislatura , e 1’ ordine pubblico in 
balla dei particolari 1 Gesù Crifto avea fatto 
anche più che ftabilire il comun ordine nella 
fùa Chiefa , coll’ irti t azione di un Corpo di 
Minittri autorizzato 4 unico , e fucceffivo t A 
cottilo mezzo , per cui naturalmente fi effet- 
tua 1 ’ Immancabilità dell’ ordine 4 e la inva- 
riabile notificazione delle intenzioni del Le- 
gislatore , vi aveva aggiunto la prometta di 
non. abbandonargli giammai , e d’ impedire 4 
che nella Cbicla 1 * errore non prevaleffe . 
n Accertatevi , dice loro , che io farò con voi 
' • v • x „ fenw 
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„ Tempre fino al fine dei tempi,,. Ed ecco L ^ ^ 
degli uomini , che vengono a dire fui vifo a strazio- 
Gesù Crifto:Voi non fietc più coi voftri In- mzEvau- 
<viati: noi fiam quelli che diremo agli uomini cftWCA* 
le voftre intenzioni. 

Il principio della Riforma è fiato comune* 
mente enunziato in quelli termini : Se le ve» 

{Ire Cbiefe non fi riformane , noi abbiamo il di* 
ritto e l' obbligo di riformarle noi fteffi . Ora 
non abbifognono meno poteri per riformar la 
Cbieja , che per ifiabilirla . Noi abbiam dtnu 
que il difeernimento delle dottrine , il poter» 
dalle chiavi , e f *Appofiolato % ' - y, <.s 

. Per giudicar del valore di un fomigliante 
principio, non è di neceftità ricorrere aU’aw 
veni mento : diamo nonofiante alla regola da- 
taci da Gesù Crifto per diftinguere i cat- 
tivi maeftri . Quelli infine debbonfi ri cono- 
feere dai lor' frutti. Se vi ha dunque un ri- 
fletto capace di ricordar alla unità quei che 
hanno avuto parte alle enormi conseguenze 
di un così enorme principio, farà certamente 
quello di offervare , che abbandonando T uni- 
tà fi traviò 6Ì firanamente dal buon fenderò, 
che non fi trova più nè regola , nè autorità . 

Il Crifìianefimo allora è 'di una condizione 
affai inferiore a quella delle fccietà umane • 
non è effo altro più che una filofofìa con- 
tenziofa : laddove le umane (ocietà hanno 
un ordine collante , ed un Minifiero immor- 
tale , che mette freno ali* inquietudine dei 
particolari . 

Gli fcandali , che incontranfi nella unità, * 
fono fiati predetti . E’ neceffario che ve ne 
funo per cfercizio dei Giufii : ma non è men 

ne- 
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. ^ . recedano di rimanerG nell’ unità malgrado 
*TR AZI 9 ~- Mandali. Son anzi utili per rendere pii» 
ne£v«n- manifffta la verità , e più pregiati i buoni 
«elica-, coturni : fon dunque quelli compenfati da 

grandi profitti , e raddrizzati, dai ripieghi, ed 
ajuti fenza nuinero , che fono nella unirà fi e 
' che non iono che in eda . Gli {cardali dun- 
que non diventano mai un titolo per abban- 
donarla . I di ( petti e la fatira non cb acqui- 
ftano alcun diritto. Dov’ è l’unità, e la pa- 
xienza , ivi è lo fpirito di Gesù Grillo. Pel 
contrario jjvi è lo fpirito dell’ uomo , ed il prin- 
cipio di ogni confusone , dove regna i’ indi- 
pendenza , ed il rifiuto del Minifiero autoriz- 
zato per Tempre 

. Invece di più trattenerci su la deplorabile 
varietà di quelle contraddittorie riforme, che 
non fono nè la miflione , nè 1* alleanza Criftia- 
na , per eder elle fenza fuccefiione , e lenza 
unità; fermiamoci su la perfeveranza di tanti 
grandi regni nella comunione dei Martiri , dei 
fondatori delle noftre Chiefe , e delle , ferie 
dei lor fuccefiori . Riduciamoci alla mente, 
1’ efempio di una codanre ed infigne mode- 
razione : voglio dir quella del Clero di Fran- 
cia , e dei noftri Re nella difeudione dei più 
vivi intereffi con la Corte di Roma . Si fon 
efii veduti efìrare un momento , fe rinunziar 
dovedero alla fanta Sede ? Non hanno efli rqai 
meffo alcun divario tra il rinunziare alla uni- 
tà Cattolica , e il rinunziare alla Chicfa Gri*„- 
ftiana . j 

* Che fi dica quanto fi vuole , che i nofirb 

Re, più che molti altri, hanno avuto delle 
occafioni di lamentati] . Ma. hanno ben efii 
, • fatta 
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fitto conofcere meglio degli altri , che non vi L 4 i) img . 
Smezzo di fepararfi. ' ‘ strazio- 

Vi fon delle regole, ed efli le hanno fegui- neEvan- 
xè ; col rigettare delle Decretali non autoriz- geuca», 
zate, e delle altre notoriamente fuppofte; col 
richiamare all* uopo la dottrina del Vangelo, 
i Canoni dei Santi Conci]) , gli efempli dei 
{«imi Fedeli , e dei fanti Uomini di rutti i 
fécoli , gli ufi , e il pofieffo; hanno efli fatto 
minori , e fpefle fiate dato fine a dei grandi 
inconvenienti . Per tal modo hanno efli coi 
lóro Clero mantenuto 1’ integrità dei diritti 
dell’ Epifcopato, 1’ indipendenza di lor Coro- 
na , e 1’ antica regola , che fa la quiete delle 
Chiefe , e la ficurezza degli Stati. Ma not\ 
hanno per ciò foddisfarro a un dovere, a fpe- 
fe di un altro : e come hanno confervato una 
regolar libertà , così non hanno fatto alcun 
torre nò all’autorità della prima Cattedra, nè 
ai rifpettivi legami delle Chiefe. 

Così la riverenza \ cui noi abbiamo per i 
noftri Re, è animata dalla piU viva riconolcen- 
za . Ci hanno efli infegnaro la condotta , che 
dee tenerfi nella difefa di un legittimo dritto* 
e’ ci hanno confervato la realità del Criftiane- 
fimo, confervandoci la unità. 

' Tutte quelle Sette, che hanno mefla in pez> . . 
zi 1 la Criftiana focierà col difegno di perfezio* aeV^Toie- 
narla , fi fono predo accorte , che fi rovefeia* rutilino, 
va con calore dall* una , quel che fi fludiava 
dall’altra di flabilire. Capivan effe , che non 
vi era bifogno di miflìone per un’ opera , in 
cui tutto fcambievolmente fi diflruggeva : e 
la fegreta convezione di una egual mancanza 
di autorità , le fece avvertire a non ofare di 

attri- 
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attribuirti , ciafcuna da sè , nè una fptzial mif. 

STR azkT fionc » nè la falute » 3 e^clufionc di ogni alerai» 
keEvan- Non erano effe ardite fé non fe contro la 
•elica. Chiefa Cattolica , perchè una medetima infof- 
ferenza le armava contro la fua regola di fede* 
cui effe qualificavano per Tirannia . Ma la 
un* in faccia delle altre , piene erano di tirai- 
diti e di coffernazione . Vedevanfi fepza con* 
formiti del pari che fenza regola . Incompa- 
tibili erano le confeffioni , e vicendevoli feo- 
muniche fulminavanfi , 

Noi abbiam prefo un cattivo partito per far- 
ci afcoltare , ditterò molti dei difenfori delle 
pretefe Riforme , Lo fcambievolmeate Icomu- 
nicarci, è un rimproverarci pubblicamente gli 
uni agli altri di diftruggere una parte effen- 
zial della fede. Potiam ben npi tutti inficino 
effe re i riformatori della Chiefa, ed i diffrat- 
tori della fua fede ? Se noi fiamo sì vacillan- 
ti , o così difeordi nella dottrina , con quii 
verifìmiglianza ci potrem noi dire Inviati per 
raddrizzar la Credenza dell’ utnan Genere? Le 
«offre querele ci fmentifeono : ed il non fa- 
pere le noffre iffruzioni è il non averne avu- 
to - Non parliam piti così alto : non ti dica 
più nulla di ffraordioaria miffione • appiglia- 
toci a un metodo più prudente , e ad una 
maniera più modella di adoperar quel princi- 
- pi®, onde fon nate le noffre Chiefe. Cotefto 
metodo confitte nel lafciar a ciafcuoo la liber- 
tà di efamin&r la dottrina, a fine ch’egli poti- 
la riformare fe fteffo. , determinandoli a favo- 
re di quella Chiefa , in cui troverà la più pu- 
ra dottrina, ed il miglior tnodo d’ infognarla. 
Dal principio della «offra informa non v’ ha 

ch’e 
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Della Natura, 
che tra paflò al Tolerantifmo univerfale , le ^ . 

pur non è la cofa medefima . Imperciocché STRAZip . 
permettere altrui la libertà di efaminare e di N eEvan- 
Scegliere una dottrina , è un lafciargli la li- 6 elica-, 
berrà di feguirla , o è un non permettergli 
nulla , Puofli dipoi fcomunicarlo , fenza deci- 
dere , che rovina la fede ? e ciò decidere , non 
è egli un dominare ? La noftra condotta non 
confuona col noftro principio; quello alla mo- 
derazione c’ inclina , e la noftra condotta è 
piena di altqra e di afprezza, 

V’è più conseguenza nella Cattolica Chie- 
fa. Ha ella le fue opinioni , delle quali non 
fa parola ai Fedeli, e fol le fa elfere di eser- 
cizio alle Scuole , ma ha efla una regola che 
previene le di viiioni , e che fida la condot- 
ta come la fede . L,’ oggetto della univcrlale 
credenza prefentafi per tufto conformemen- 
te e con dignità . Quando a MarGglia , a 
Quebec , o a Ponticheri fi fqona !’ annunzio 
del Sermone, o della pubblica Preghiera ; in 
tutti i continenti i Fedeli Cattolici fanno , 
come il Pallore , di qual verità , e di qual 
dogma loro fi parlerà . E’ per tutto lo fteflb 
linguaggio, e la milione medefima . Havvi una 
forma di dottrina univerfalmente ricevuta^ 
cui deve offervare il Pallore così bene che il 

Popolo . • - • 

* Il Pallore rinova e perpetua la pubblica- 
zione di una parte della dottrina comune . 

Egli con quella li lludia di far nafeere dei 
fentimeoti , e di animare i buoni cofìumi; 

Con i fuoi talenti può egli illuminare , c 
toccare ; ma la cognizione della realità di fui 
mi filone è quella che perfuade ben predo. Si 
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ha certezza , che la parola di verità è fu le 
stranio- lebbra del Pallore , perchè egli fi prefenta con 
neEvan- le notorie teftimonianze della miflione Appo- 
'«euca. ftolica: e da un altra parte quella lleffa rego- 
la, che previene gli errori del Pallore , obbli- 
gandolo allo ftudip del depofito , fa nel tem- 
po defilo la ficurezza dei Fedeli . Quelli qui 
non fono più annuii delle pruove dei dogmi , 
o del Vangelo, o del Minidero- di quel che 
lo frano delle pruove dell’ acqui fio del lor pa- 
trimonio, o dello dabilimento della loro ma- 
giftratura . Agevole ne farebbe la prova ; ma 
a qual fine provare quel che non fi contende? 
Qual prò fare per via di parole una dimo- 
ftrazione, che , dicon efli, fentpre fudìde , e 
che parla a tutti gli occhi ? Evvi un pubbli- 
co podeffo. Evvi una perpetuità di atti, e, di 
fuccL-ffione . Evfi finalmente una regola , eh’ 
è di edere certo delle intenzioni di un Legis- 
latore, e dell’ effetto delle lue Leggi, quando 
quelli, a’ quali è commedie» di pubblicarle, 
dall’ uffizio non fon dimedi . Convien confef- 
farlo , che una tal confidenza è ben degna di 
quel Minifiero , che moftra una fucceffione di 
mille e fettecento anni , g che fa profedione 
di non dir cofa alcuna da sè , ma di trafmet- 
tere ciò che ha ricevuto. 

Quanto a noi altri , che feguitiamo più le 
jrodre naturali cognizioni che 1’ autorità , e 
che fidiamo la rivelazione con la ragione ; non 
crediamo di aver altro diritto di edere afcol- 
tati, fuorché quello che ci dà 1’ argomenta- 
zione : e quella autorirà che noi lappiamo 
bene che manca al nodro Minidero , c’ inge- 
gniamo di trovarla nella forza dei nodri liZ- 
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logifmi . Per tal modo i noftri Sermoni con- - » 
troverfie diventano , per la eterna difeuffione LaDimo- 
del prò e del centra . I noftri dogmi per con- 
feguenza fi diverlificano come i notòri penfic- geucà. 
ri . 

Noi non ammettiamo alcun freno . Nè i 
Teologi che vivono , nè quei che fon mor- 
ti , nè i Padri dei primi fecoli, nè le afiem- 
blee delle Chiefe , nè le univcrfali- forinole ; 
nulla infine ci fotromette : perchè un folo fpi- 
fito, diciam noi, può qualche fiata veder me- 
glio di tutti gli fpiriti. 

Cotefta maffima, che fottopone tutto al no- 
Aro giudizio, ci conduce da per sè, quando è * 
fola, a delle divifioni, che non hanno pili fi- 
ne , e fono indecenti. Ma cotefta libertà farà 
profittevole, quando» farà accompagnata da una 
règola, che metta tra noi la pace . E’ lungo 
tempo che fe ne ha rilevato la Tricceflì tà - Lo 
frantaggio , cui noi abbiamo per corro dei lu- 
mi , noi podi a m ripararlo con una illimitata 
condifcendenza per quelli , che penfano diver- 
famente da noi : quefta dolcezza nafee natural- 
mente dalla libertà , in cui lafciamo ciafcuno di 
esaminare e di fcegliere . Facciamocene un dove- 
te ; una maffima di condotta , che fia il noftro ca- 
rattere. Tolleriamo ciò, cui non abbiam po- 
tere di condannare; e non avendo che quello 
di J riformarci noi fteffi , guardiamoci dal cen- 
furare i fentimenti altrui , e dallo fcomunicat 
le perfone . ~ ' 

Noi non faremo, è vero, un ifteffo corpo,- 
con 1’ uniformità dei dogmi menati buoni : 
ma noi farem vedere la difpofizìone la piò 
ncceffaria per entrare io focierà , eh! è quella 
Tomo XIV. Q, di 


•è 
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di non adottar con calore i noftri proprj le», 
ti menti. Il nome , cui prenderemo , d» 7W- 
neEvan- Utenti j farà tra noi un annunzio di pare, e 
«elica. c i diftingucrà efternamente con una modera- 
zione propria per farci amare. 

Senza inquietar chiunque nella fedita di fue 
opinioni, baila rifolverci a non iftabilir le no- 
flre come neceffarie. Ecco il mezzo ficuro di 
condur tutte le Chiefc Riformate ad una unì. 
vcrfalc concordia .. Permeilo di credere Gesù 
Crifto prefente fu 1’ aitare : permetto di non 

10 credere < Permeifo di confeffarla prefente 
nel 'Sacramento ,■ <c di non adorarlo . Permef» 

i fo tanca pii» di crederlo ivi prefente, e ( .d ivi 

«dorarlo ... . ; . ì 

, Libertà di crederlo Dio , e co-eterno al Pa r 
drt : libertà di non credevo Dio che per un* 
dinominazione di economia: libertà di confef- 
fare la tua divinità , la fua foddisfazionc , tue- 

11 t fuoi mifterj , come veri , c rivelati* fen- 
za credere tutti gli fpiriti obbligati a^piegar la 
loro ragione alle medcOme verità «, . . 

* In una parola non fi negherà la falute ad 
alcuno di quei , che, fi dicon CriiUani . Una 
tal .condotta è degna della carità» cui il CHf 
ftianefimo ifpira .*e cotcfto mezzo così fpogliato 
delle debolezze dell’ amor proprio, non $ egli 
fatto apporta per operar l’ unità } , .. 

Effetti «u Cotefta invenzione , di cui non aveva fato 
«ad fifte- t o ufo l’Ifiitutore del Criltianefimo, arrivò a 
fedur molti fpiriti con un’apparenza di gene- 
rofità, e con una grand irti ma connivenza. 

Il Tollerantifmo a prima vifta fembra nato 
per mitigare gli odj . Se non mena eflp la 
fitte belligeranti alla coacordia dei fentinoen- 

« » 
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ti » le fa almeno ceffar dalle oftilirà . Sequcito T 
x ix* v ' 'i L*Z5rMO- 

e un errore, lo e tanro piu pericoiolo, quao* ST * AZ10 _ 

co più piace per le fembianze che prende di neEvan- 
ricegno e di politezza* 4 ' " n gemca*.. 

. Prima di farne 1’ analifi , diciamo una paro, 
la dei fuoi progreffi , Le Società che fi pretto- deT Toiì«. 
dono riformate , fono oggidì Tolleranti . La raotismo . 
maggior parte di quei , che fi fon divifi per 
elezione, Q che perfeverano con le loro fami* 
glie nella dilunione dalla Chiefa Cattolica, 
altri più non odiati che ella: e come è da ef- 
fa eh’ effi, han ricevuto quel che han dì buo* 
no , e che in quella Chiefa i loro Padri han- 
no trovato la vita, la roller erebbon pur effa, 
fe intollerante non folfe . E’ quello il loro de» 
litto , Di effa non parlano tranquillamente, 
perchè a loro genio la difefa della fede vi è 
troppo forte . Ma ufano tanto rifpetto con la 
moltitudine delle fette per quanto, di vite « 
fuddivife effer poffa no * perchè ci trovano una 
reciproca condifcendenza « 

Abbraccian elfi conauniflìmameote nella gt- ; 
neralità di lor pazienza , ho quali.- detto di lo- 
ro (lima, il Socinianifmo medefimo , per cui 
Gesù Grido non è Dio che io 'figura . Molti 
nulla trovano di effenzialmente cattiva nel 
Maomettifmo , in cui Gesù è onorato con una 
circofpezione ancora più grande , Ciò che più 
forprende , è di vedergli in buona intelligenza 
con il Deifmo, ;che tiene la Cridiana allean- 
za per un* impodura , e che onora la filofofu 
di Gesù Grido, ma fino «Ila Croce efclufiva- 
raente . - 

Queda doppia difpofizione , di odio veri* 
la Cattolica Chiefa , e. di rifpetto per tutte 

Q. z . le 
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LaDimo * e ^ Ctte ’ C ^ e ^ ^ anno abbandonata , fi fi paK 
strazio- ticolarifTimamente vedere nella lcelta delle ci» 
kf.Evan- fazioni t onde illuftranfi gli fcritti dei Rifoo. 
fczucA . mat i . D a un a parte sfuggono effi con atten-i 
zione di citare i fanti Padri , e fpezialmente i 
Padri del quarto e quinto fecolo : o non gli 
• - citano che per criticargli . Hanno efli delibe- 
rato di non ifpirar ai Lettori una indiferet», 
venerazione per degli feritti , nei quali l’attual 
fede della Cattolica Chiefa fi trova enunziata 
-a ogni pagina . Da un’ altra parte citano efli , 
compilano con piacere gli fcritti di Pope , di 
-Bayle, di Montagne ; la religioa dei quali, 
jion gl’ incomoda punto , e dei quali non te» 
mono di far guftarc i principi . Io non vor- 
rei accertare, che il Tollerantifmo non abbia 
fatto dei profcliti anche nella Chiefa Cattoli- 
ca . Come difenderli da un filicina , che ri- : 
inette la ragiona nei fuoi diritti , « fembra 
conciliare tutti i partiti? - . 

Natura del Io con feffo , che fe Criftiano non Goffi 
TolierM- n j 'j' ollerance . Io lo farei anche effendo Cti- 
ftiano , fe il Criftianefimo foffe fenza regola / 
fe fi divenire Criftiano , come fi diventa Fi» 
lofofo • e fe 1* Autor della fede debilito non 
avelfe per fidarla , una Legislatura regolarmen-- 
te autorizzata fecoado le forme praticate per. 
tutto: il che adito non lafcia a difeuflìone ve- ; 
runa. Ma il Tollerantifmo ha un difetto: ed 
è quello di rovefeiar quel che Gesù Grillo ha 

fUbilltO . ; , ■ ' t S’', 

II Salvator regola, e guadagna i’ umano } 
raziocinio con la fede . Il Tollerantifmo ab-*' n 
bandona la fede al raziocinio . Gesù Crifto fta- 
bililce la fede con un Miniftero immortale *1- 
' - * che 


Tina quel 
che età 
Crifto ha 

fiabilito . 
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.,lne rigettar non fi può fenza rigettare il Sai» “ 
vatore medefimo . Il Tollerantilmo fa fenza LaDim< *' 
-* 1 Miniflero, c del culto citeriore. Fa anche "e^ 
..più: vi permette di far fenza del' Miniflero , «uca. 

0 di farvene uno e genio voftro . Gesù Grillo 

avea tratto le nazioni degli errori dello fpirS- 
to umano , riducendogli alla didima confeffio. 
re delle medefime verità , con la univcrfal 
predicazione della medefima fede, con l’annun» 
zio di una dottrina da feguirfi , non di una 
dottrina da efaminarfi , Senza fottoporrc alla 
difputa la fua divinità , la fua incarnazione, 
la fua rifurrezione, la Aia mediazione, egli fi 
è contentato di produrre e di perpetuare le te» ' 
IHmonianze , ebe debbono accertare T Appo- 
solato e la predicazione Ano alla fine . Cosi 
la fede conduce la ragione con dei mezzi con. 
formi al Aio flato , e le rifparmia le confe» 
guenze di Aia fragilità . La Riforma ài cort- 1 
trario , e il Tollerantifmo , rifpingòno la ra» 1 
gione cella fua antica incertezza, rimet^ndo» 
la bili fua propria condotta . Tanto era effere 
fenza rivelazione . *■ J ‘ 

Grsh Crilfo, dopò aver fiffaro per tempre 1 * "• j 

unità della fede con l’unità del Miniflero , vele- 
var elle pronti foflimo a confeffar altamente * 
quella fede; 1 anche con pericolo della vira («). ~ 

Il Tolleranti Ano non obbliga a cofa alcuna.* 
non bialìma elio la ignoranza di alcune veri* 
tàt meno ancora ne vuole la confcffionc unifoi*. 
me . Effo a nulla fi efpone .* e crede ciafcun , 
crtodoflb, a mifura'che fa tacere i fuoi fenti» 
menti , o con indifferenza palesargli'. Le mi» 

^ Q 3 ’ « 

1 a J Qyi me confeffns futrit ttrtm iominiltu /tàmfttitr 
Or rgo tutti tur èra pàtri . 
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'■'LaDim»- rc f?e ' Tollerantilmo non fono dunque quelle 

STRA 710 - ^ G^iiU enfio. 

keEvan- Ma la riputazione e il numero di quei die 
«elica . v j jì accomodano» non bafla a compenfare ta« 
le (Vantaggio? Son cflì rpeffe fiate di belliffi* 
mi (piriti. - 

In prefrn- t più grandi Uomini diventerebbono il tra- 
rad. Han- ft u ii 0 dell’ univerfó , fe voleffero rifare, o in. 
lo ipirìto terpretare a lor capriccio 1 trattati di Rifwich 
deli; uomo e di Munfter , anche lafciando agli altri la 
mente. jj(^ r ^ d’ intendergli all’ antica maniera ; o fe 
abbandonaflero il Parlamento » per dare a fe 
fìeffi una piccola Magiftratura à parte , fatta 
J efpreffamente per c flì , ma Tenta togliere agli 
£ altri la libertà di andare alla vecchia Giudi. 
zia. 

Gli uomini ì più celebri fi fanno ancor più 
ridicoli , quando s’ ingerirono di proporci un 
altro Criftianefimo più ragionevole del prece- 
* dente; fenra diminuir non ofiante 1* altrùi li. 
berrà, e graziofamente approvando tutti i Cri- 
fìiaréfimì nati e da nafeere. 

Tali iftituzioni , conceflioni , e trattazioni 
fopra un trattato» di cui la Potenza legislati- 
va fi ha vifibilmenre riferbatò il tenore e la 
' promulgazione » fon. elleno cofe che faccian 
onore allo fpirito umano? Sòn elleno prefica 
poco tanto ferie e importanti , quanto la Teo- 
logia di fant’ Evremond , ohe qualche volta 
con più gravità che non ne ifpira il vin d’ 
Ai, decide» che il vigor del governo E pifeo* 
pale fi rifeiberà per gli Stati Monarchici V e 
la modeftia del governo Presbiteriano per «li 
Stari Popolari . 

Il Criftianefimo è dunque egli un paefe 

- re- 
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.recentemente (coperto , lafciato in preda al 
primo occupanti, ed in cui a ciafcuno di fre- 
(co sbarcato petmeffo fia di metrervifi come neEvm>i- 
gli piacerà ? Niente più (copre la eftrcma de- gelici. 
bolezza di 'quei che fi fpacciano per grandi 
Spiriti, quanto il voler edere afcoltati , quan. 
do è notorio che Dio ci palla ; e di presen- 
tarci ì loro fittemi , quando il legislatore So- 
vrano ci fpedifee il Suo con una pabblicazion 
regolare. ... 

La debolezza non è poi f unico difetto di 
lor condotta . Dicendoli Cristiani , fanno efli 
profeflìone di ricever la legge e la parola di 
Dio ; ma come grandi ragionatori fi riferba- 
no la libertà di fidarne il fenfo. £’ quella una 
vera derilione. 

Conviene fceglìere. Se non v* è Minifler®, 
non v’ è Criftianefimo : ed è una baflezza il 
dirfi Criftiano . Ma fe il Minidero e Sue te- 
(limoniar.ze fi Son perpetuate , noi Sappiamo 
le intenzioni del Legislatore, poiché il Mini- 
fiero è dedinato a modrarcele . Che coSa è 
dunque veramente quella libertà d’ interpre- 
tare il Vangelo per mezzo della regione? che 
coSa è la proteda , cui fanno i Tolleranti , 
accomodando la rivelazione al lor Senio , di 
laSciare agli altri la libertà di una Somigliante 
interpretazione , fe non Se una intelligibiliffi- 
ma confeflìonc di una comune infedeltà ? E* 
una convenzione di puro intercise tra perdane , 
che nulla han di comune , fuorché il disprez- 
zo della regola ; e che risparmiano i termini 
per riguardo a se deffi » E* un tal quale conre- 
gno, che Serve a nafcondeif il difordine di lor pcn- 
lìeri , c la pietà, che gli uni agli altri Si fanno. 

Q. 4 11 
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Il Tollerarti fmo , cui abbjam veduto c«\ 
picn di debolezza e d’ infingimento, comtnet* 
te un’ bitinta ii giufiizia , dandofi le ftmbiaB* 
zc ed il nome della Tolleranza Crjfiiaoa , che 
è una amabihfiima e neeelfarifiima virtù,. ma 
eh’ è dal Tollerantifmo difirutta con una rei- 

* , .1, 1 .« - * • ' 

lifftma crudeltà. „ » . * 

' * 4 e 

Noi qui non farem parola della politica 
dei Sovrani , che dilatano o rifiringono la li* 
hertà di profetar differenti religioni nei loro 
Stati .. Si tratta di regolar la noftra propria 
condotta , e i noftri pedonali fenrimenti , ri- 
guardo a quelli , che fi fon ritirati dalle af- 
femblee della Chiefa Cattolica « Non vi fa- 
rebbe egli, ijin reai merito a tollerargli tutti, 
concependo foltanto che poffono effer tranquil- 
li nella Qrada , cui hanno,, feelta , ..e cui ere* 
tjono buona ? Perchè, volergli tener inquieti 
del loro fiato ? Noi non vorreffimo metter 
mano nei loro beni . Ma la libertà dei pen» 
lamenti nqn è loro egualmente cara ? Noi .do- 
vremmo lanciargli in pace , facendo , corti’ dii, 
protrinone di una univerfal. tolleranza < Non 
è appunto là che ci guida la Criftiaryi dclcez* 
za, ch’è benefica verfo tutti? j •. 

La dolcezza Crifiiana, e la tolleranza Oi* 
lìiana , hanno del pari il Jor principio nella 
carità : ma la carità opera affai differentemen* * 
4C , e adempie a dei dovei i, clje fi divertili, 
cano fecondo la diverfirà dei luoghi e delle 
perfone . Noi dobbiamo ula.r la dolcezza Cri* 
Piana con tutti gli uomini., in qualunque fi» 
tuazione che rrovinfi, e dj. qualunque religio- 
ne effi Piano . Ma noi. non debbiamo con, tifi 
indifiiatamcRte ufare la Tolleranza. L’una non 

. V. 1* 

. <» -' 7 
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1’ altra : ed è cofa importanriffima prendere LaIJimo- 
>in ciò le vere idee del Vangelo. Diamo prin- strazio* 
cipio dalla dolcezza CriRiana . Una delle in- neEvik- 
fienzioni dell’ antica legge , e della feverità 
Giudaica, era di confervare a parte il popo- ^ 

'io depofitario delle promette, malgrado il fuo za Crifii*- 
alicnamento dalla vera giuftizia . Era di prc« Ba * 
Servarlo dalla idolatria) d’ impedire , che non < 
fi confor, dette con i Gentili per mezzo di al- 
leanze in modo, che la portenti d’Ifacco, 

.e la dipendenza di Giuda non fettero più 
ccnofciute . Quindi 1’ efpulfioni , le diredazio- 
ni, l'efatta marutenzion dei regiftri , i rigo- 
rofi cartighi concro i violatori della legge } ma 
./pesisi mente contro gl’ III awliti convinti d’ido- 
latria . 

Quei che gridano contro 1* afprezza di que* 
trattamenti , non veggono nè la profonda in- 
gratitudine di quell’ indomabil popolo; nè la 
prudenza dei mezzi , eh’ efficacemente confer- 
va vano il depofito delle promette, e ne impe- 
divano il difperditnento del popolo, malgrado 
il trafporto di lui per le licenze , e per le fu- , » 

perdizioni Pagane. - 

_ Si è veduto il final caRigo di lor oRinazio- 
ne nella rovina delle dieci Tribù perle ve Tin- 
temene infedeli, e l’aggiuRarezza delle mire, 
che regolavano il tutto , con la confervazion 
particolare della tribù di Giuda , che avea le 
promette. • 

e- Rifovvf niamei di più , che nella ifiituzio- 
ne della Repubblica degli Ebrei , il governo 
era una vera Theocratia (a). L’ Arca por- 
tatile non era folamente il depofiro delle leg. 

00 U governo di Dio. 
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"LaDimo- B* della nazione : ma per 1* atteggiamento di 
. strazio, adoratori, che fi avea dato ai due (imboli, che 
nzEvan* accompagnavano i due lati del propiziatorio, 
oelica. o del coperchio dell’Arca, era cffa il trono 
del gran Re, il trono dell’ invifìbile, che vi 
riceveva gli ommaggi del Tuo popolo , e gli 
faceva note le fue volontà . Gli Ebrei per quat- 
trocento anni altro Re non ebbero che Dio 
fteffo : e 1* atto d’ idolatria era una vera ri- 
bellione , che guadava 1’ ordine pubblico, da- 
•ara per Conseguenza motivo ad un giudo rigo- 
re, e faceva trattar un idolatra come un di- 
chiarato nemico. 11 zelo di Finees ebbe degli 
.«log; , e pareva mettere anche le armi in ma- 
no ai particolari contro quei eh’ erano pubbli- 
camente idolatri . 

• k Ma nè quella Separazione dal redo dell’ u- 
man genere, nè quella maniera dì punir di 
morte gl’ infrangimenti della legge , non fono 
pii» lo fpirito del Criflianefiano , che fa degli 
«doratori coll’ amor del dovere , non col ti- 
more degli afpri trattamenti. ! Criftiani han- 
• j.Cer, j. no « vivere con tutti gli uomini *• e fodero 
>0 * eglino in mezzo ai lupi , la lor dolcezza eder 
debbe invincibile: fanno efli efpreda profedi o- 
ne di amare gli uomini , e gli deffi loro ne- 
mici. Cotedo fpirito è l’anima , e il grande Og- 
getto della nuova alleanza . Non fi ammazza- 
no, non fi maltrattano quei che fi amano, c 
che fi ha obbligo di amare. 

Senza derogare al principio di quella inva- 
riabil benevolenza lenza fottrarfi agli ajuti 
delia Società * Schivano efli con prudenza la 
familiarità di quei de» loro fratèlli , i cotu- 
rni dei quali fono fcandalofi , o pregiudiziali 

; * i cotn- 
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i eommerej . L* attività de’ fervigi da tal ti. 

■i ferva alcuna interruzione noni foffre; e quel STR4Zl< J 
fondo di buona volontà , che gli fa rifpettare keEvan- 
' dagli fteffi loro nemici , non gl» abbandona , 6*uea . 
quando hanno a vivere con dèi fratelli o con 
dei fuperiort di una condotta regolare od in- 
'giuda k I buoni uéfìzj non fono fettpre in lor 
'-potere : ma non farebbero piè Criftiani che 
'di nome ; farebbero divenuti Farifei , o falli 
zelatori, le il loro zelo fotte omicida. 

1 Si vide difendere su Gesù Grido il firn- 
bolo dello fpirito della nuova alleanza nel mo- 
mento che egli ne fece l’apertura * cioè a di- 
re, al tempo della predicazione del fuo Precur- 
fore ; Dopo i giorni dì Giovanni Battila le 
profezie e la legge hanno il lor adempimen- 
to -, poiché il Salvatore premetto è 1’ autor* 
della' grazia e della verità : egli apporta ai 
genere umano non lo' fpirito di terrore , il. 
quale folo non iftabilifce che una gbflizia 
efleriore ; ma lo fpirito di carità , che ftabi- 
lifce la dolcezza , la benevolenza , la pace, 
il regno di Dio nei cuori . Non ci farà piè 
comandata altra violenza fuorché quella che 
ci faremo a noi fteflt per rapire » veri beni. 

Tutto quel che vien dipoi , fu nelle lexioni 
del Salvatore , fìa negli efempli dei tuoi Di- 
fcepoli , in un collante modo inculca ai Gri- 
fliano di non pattare ad alcuna violenza, in 
villa dei piè grandi fcandali ; di non invoca- 
re il fuoco del Ciek) su que’ roedefimi («}, 
che impedifcono l’opera di Gesù Grido • c 
fpezial mente di non metter mano alla fpada 

per 
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per la difefa della fede contro il pubblico Mi- 
ri* Y**®* niftero ( a ) contro il governo dello Stato» 


wtEvAN- ®* offervare come infrangibili i giuramene 
«elica, ti preftari dai Criftiani , o a Tiberio benché 
pagano* o a Nerone avvegnaché |>erfecutor« 
o a Giuliano comecché apoftata. 

* Nè la religione fai fa , nò» la irreligione può 
fervire di prefetto a un particolare per to- 
glier la vita ad un altro particolare; meno 
ancora ad un fuperiore . Quando i primi Cri*-' 
ftiani fi videro perfeguitati da ingiuflc , e 
inumane leggi ; i lor ripieghi erano la prò* 
ghiera , la pazienza , la fuga ; non mai lo ; 
fettina , non mai la ribellione , non mai i*' 


pugnali. «• >. ;.j *• ■ ■ a - 1 

Ma quella dolcetta , che fi lafcia mal trae- 1 
tare, piuttofto che maltrattar chicheffia ; quel* U 
la dolcetta , onde il Crittianefimo fi è ’ fatto ’ 
veramente grande agli occhi di tutta la ter- 
ra , e per cui - i Criftiani fannofì amare da 

J uanti lor fon d’ intorno ; non porta con sè 
obbligation di penfare , che ciafeun potrà 
falvarfi nella fua fetta , e di non curar« la ‘ 
regola dell’ Unirà per avere la pace. 

, '■Tutto debbefi facri ficare alla pace , fuor > 
della verità , e della regola, che ci affittir* 
la verità . Ma la regola della verità e dell’ al- 1 
Icanza Criftiana, regola mai Tempre giuftifica- r 
fa dalla faggia pratica di tutte le focietà ; à 
di riconolccre la legislatura dai poteri degl’ V 
Inviati , e di afficurarfi della realità dall* al- 
leanza con la perpetuità di un falò e medefi- « 
mo Miniftcro. Senza corefla regola , che èia J 


fola i 


« % 
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fola adatta a mantenere la certezza in un , ♦ 
Carpo, è inutile l’ Apposolato j e fenza 1* Ap* ITK1 f no . 
poftolato , 1’ annunzio della Incarnazione era N eEvan- 
un tentativo fuperfìuo, poiché in vano fi an- oiuw*' 
nuQzierebbe , ciò che certificare non fi po* 
tefie . 

* Contuttociò pare , dicono ì Tollerantifti , 
che da S. Paolo su tal (oggetto fiano fiate 
propofie delle idee affai differenti da quelle 
dei Cattolici . Ei non vuol che fi difappro- 
vi , che ciafcuno abbondi nel fuo fenfo : e 
quefio è già accordarci una gran libertà, e 
prefcriverci la legge della condifcendenza : ma 
▼a anche molto più avanti . Da quei che in» 
fegnano , ci non ricerca che una fola cofa •; 
come affoluramente receffaria ed è che fup- 
pongano tutti T Incarnazione del divin Ver- 
bo , - od almeno la Mediazione del Salvator 
Gesù Crifto . Ecco il fondamento , su cui vuo- 
le che ognuno fabbrichi . Dipoi defidera , che 
ii> luogo di paglie, di legna ,di materiali de- 
boli e eombufiibili , non fé ne aggiungano 
che di buoni al cominciato edilìzio. Confeffa 
egli , che Dio farà la ricerca , e V efame di 
quanto ivMinifiri della parola avranno infe- 
gnato; che quanto vi farà fiato di debole nel 
iuo Minifiero, farà perduto e tenuto per nien- 
te . Ma non- farà già lo fiefib degli autori di 
quelle opinioni . Ognun di loro fi falverà , 
falvabitur - E fe Dio gli tollera fino a Sal- 
vargli ;< la condotta di lui noo diventa ella la 
nofisa' ?. Noi fiam dunque obbligati, gli uni 
verio gli altri , alla legge di nna efatta tolle- 
ranza. 

Io so che qui S. Paolo preferive la regola 

della SS. 
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ideila tolleranza Criftiana : ma con chi vutìl 
«niiAzio^ c ^ e ® ef crc > l >^ certamente con quei che ono 
neEvan* rano un * r ^ » non con quei c ^ e l a rompono, 
gauc*. rigettando „ il Mioillcro , c moltiplicando le 
fette.. Paila egli di quei , che inlegnavano 
nella Chiefa di Corinto , e che alla predica* 
zion del Vangelo aggiungevano delle opinioni 
o Spiegazioni differenti . Loro dice, che Dia 
facendo prova delle imperfezioni dei lor fer* 
vigj, potrà risparmiare le lor perfone , e loro 
conceder la fall**» , perchè non hanno nè ab. 
bandonato la Chiefa , nè rigettato il Mmifte. 
ro. Ma intimidisce tutti gli operaj neg igen* 
ti, o amanti delle proprie opinioni , facendo 
loro bea comprendere, che l’opera c lo fteffo 
operajo faranno m..'!: alla pruova , e a una 
pruova tanto terribile quanto quella del fuo* 
co * I cattivi materiali , come la legna , e la 
fìoppia , adoperati in vece di pietre , e forti* 
suiti a materie fode , faranno provati , e but- 
tati via,* lo fteffo operajo, nonché efferne ri* 
compcnlato , correrà un grandiffìmo rifehio 
di non poterne Scappare. L’intenzione, 1* in- 
tereffe , l’amor proprio, il difetto della cari* 
tà, tutto farà giudicato, e valutato. S’ ci 11 
faiva, è Simile a -quello che fi Salva pattando 1 
per mezzo al fuoco., , . 

S. Paolo è cosi lontano dall’ autorizzare co* 
«erti fabbricatori di Chiefe indipendenti , nel- 
le quali ciafcuno fi fa la fua regola ; che fi J 
tremare gli fteffi operaj , che lavorano n?lla 
unità,, fortemente imi (fendo su la neceSttà di 
lavorar d'accordo fu di un lol fondamento, e a 
un medefimo edifuio ; infittendo con calore - 
su la Scelta dei materiali più Sodi, e su la con. 
„ for. 
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formiti del fecondo lavoro col precedente j ogni 
aù.\> affortimemo non potendo non efiere ri. 
provato, e annichilato. * neEvm». 

Nello fteffo luogo l’ Appoftolo fulmina e gli csuo*«. 
attacchi troppo vivi , onde i Difcepoli dava- 
no la preferenza a certi matftri , e la falfa 
(apienza , con cui certi maeftri cominciava- 
no ad aggiungere delle umane opinioni alla 
rivelata dottrina. Cotelìa filofofia lo metteva 
in apprenfione ; e le parzialità dei fedeli, 
come la diverfirà , delle opinioni , gli pareva- 
no dei princip) di feifma . Riconduce egli 
tutto all’ unità , e per mezzo della unità all’ 
unione, ... 

Ben lungi dunque dall’ abbandonar 1’ edilìzio, 
come hanno i Tolleranti, alla molti plicità dei 
conduttori,, e alla -diferezione dei lavoratori, 
gli richiama («veramente alla legge di una 
fola, architettura. „ Se qualcuno, die’ egli, 

„ diftrugge il tempio di Dio, Dio lo diftrug- 
» gerà „ n 

Nói fenza dubbio per tutti quei dei noftri 
Fratelli , che fi fon ritirati dalle noftre idem, 
blec , o che perGftono nello feifma dei loro 
padri , dobbiamo avere la dolcezza , e la be- 
nevolenza , cui noi non neghiamo nè anche 
agl’ Infedeli , nè ai Giudei , nè* ai grandi 
peccatori . Ma avvegnaché noi non maltrat- 
tiamo nè gl’infedeli, nè i Giudei, nè i cat- 
tivi Criitìani * avvegnaché noi onoriamo nel- 
lo feifma più confermato i talenti , la pro- 
bità , e fpezial mente il .rifpetto , cui molti 
confervano per i primi Conci!}* noi non tol- 
leriamo per quello il rovefeiamenro della re- 
gola .* * ve ne ha alcuno più grande che quel- 
lo 
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10 di ammettere la predicazione di uo Ap- 
tàUiMo- p 0 ft 0 i ar0 immorrale , fenza credere gli fpiriti 
«zEvam- obbligati a fottomettervifi? havvi un rovefcia- 
oblio, mento limile a quello di abbandonar la rive- 
lazione alla difcrezione dei particolari , è di 
riprovare l’antico Minittero , di cui la nota 
degnazione è di condur tutti gli (piriti a una 
fnedeGma fede , in ttnitutem fi-dei ? In un edi. 

11 zio non fi tollera la libertà di fabbricare (u 
due difegni,inà in una Legazione la libertà 
di pubblicar dei trattati che fi contraddica, 
so. 

La Cri (liana dolcezza fi efercita verfo quei, 
che fono con noi nella Chiefa , e verfo quei 
che fon partiti da noi . Coletta dolcezza non 
dà eccezione a chi che fia . Ma la tolleranza 
Crittiaoa, autorizzata da S. Paolo , e coman- 
data dallo (pirico di Dio , non può ragione- 
volmente aver luogo fe non verfo quei , che 
fon nella comunione del Minittero Appoftoli- 
co. E(Ta non opera l’unità * ma la mantiene 
* la fuppone. 

Come la dolcezza è 1’ efercizio della bene- 
volenza , cui il Crittiano ha per il genere 
umano ; così la tolleranza è 1’ efercizio della 
moderazione , eoo cui noi dobbiam foffrire i 
diffetti della fraternità . Noi fperiamo la fa- 
iute dei Predicatori , e dei Fedeli , che non 
fono che un fol corpo ; che onorano 1’ uni- 
tà « che onorano il comun Minittero, e la 
univerlale predicazione » Ma benché nella 
medefima via , in cui tutti fiamo , vi fiano 
degli uomini pieni d* infermità , che poflono 
avere ì loro fcrupoli , le loro tenebre , ed an- 
che delle erronee opinioni ; noi polliamo ef« 

fere 
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fere piìi o meno inquieti circa le conftguen- 
ze dei lor difetti } ma noi abbiamo la pace 
con tutti quei , che la Chiefa laida nella fua 
comunione . 

Ha ella il potere di condannare ogni erro- 
re , c di fopprimere ogni diverfità di opi- 
nioni nella dottrina della fede , e dei colta- 
mi . Ma noi non fiamo i giudici nè delle fue 
ragioni , nè delle fue proroghe . La fua pa- 
zienza è il modello , e la mifura della no- 
ftra : ed è in elfa una prudenza piena di ca- 
rità il contentarli per un certo tempo di 
inoltrare a quei , che s’ ingannano , il depo- 
fito di ogni verità , per ricondurli alla unifor- 
mità dell’ antica dottrina , fenza tolto cor» 
iftrepito condannargli . Dal canto noltro qual 
prudenza e qual autorità farebbevi nei parti- 
colari a voler andar più pretto , o più avanti 
che elTa ? 

Tai fono i fondamenti della vera, e neeef- 
faria tolleranza . E’ ella cflenzialmente cora- 
potta di due virtù , delle quali la Chiefa ci 
inoltra 1’ d'empio ; io voglio dire , di una 
grande pazienza , e di una grande prudenza . 
Ma qual pazienza , e qual ritegno moftrerem 
noi con quelli , che più non vogliono effer 
con noi ? e qual prudenza farebbe quella di 
prometter la quiete a quei , eh’ effendo fuori 
dell’ unità , camminano alla cieca guidati dal 
lor proprio fpirito ? Rigettar 1’ annunzio del 
Miniltero indirizzato da Gesù Critto a tutti 
i popoli e a turti i fecoli , è rigettare lui ttef- 
fo : e il non leguir Gesù Critto , è camminar 
nelle tenebre . 

La tolleranza è la virtù di quei che 
Tomo XIV. R me 
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me camminano nella 11 rada luminofa , e da 
ogni tempo nota , Soffrono effi fcambievol- 
mente i loro difetti , ed i loro piccoli Imar. 
rimenti , perchè rnfir.e non efeono fuor di 
drada , Ma il Toilcrantismo è una illufione 
piena d’ inumanità , poiché in vece d’ inquie- 
tar quei che non poflono non traviare , pren- 
dendo delle differenti tf rade • effo gli rancu- 
ra , lor perfuadendo che tutte le drade, fon 
buone , e fanno capo al termine della* fa- 
tare. 

Gli fpiriti più giudiziofi , e più coltivati 
per 1’ ufo delle caureie che prendonfi nella 
Società , pofTon vedere , indipendentemente 
dagl’ infiniti ajuti, che loro predano i libri e 
gli altri monumenti , che la grande certez- 
za deir opera di noftra fatate è data da una 
lingolar providenza attaccata a dei mezzi im- 
mancabili . Quedi mezzi fono la perpetuità 
di un Appodolato fempre vifibile , e la ede. 
rior forma dell’ antico governo , che nel- 
la Cbiefa , come in ogni altra Società , fer- 
ve a modrare i veri poteri , e apertamente 
ripruova quanto fe ne Imembra per governar- 
fi da sé-. 

E ficcome il buon ufo della ragione non 
è di fcuorere con dei dubbj la realità dei 
dabilimcnti. notorj , ma di darfene quieti, e 
valerfene ; cosi non può edere che per il 
maggiore abuio della umana ragione, che fi 
abbia avuto coraggio di dire , che la Chiefa 
non era più , mentrechè neduna potenza po- 
teva prevalere contro di eda. Ed è un egua- 
le difo: dine 1’ aver creduto , che afcoltar fi 
potevano differenti Minidsrj , 0 adolutamen- 
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te far fenza di ogni Minifteró * mentre che 
il Salvatore ne aveva inviato uno per tut- LaDimo- 
ti i luoghi , e per tutti i tempi , e non ne ne e van . 
aveva inviato che un folo , c ne aveva re. celicà. 
fa Tempre riconofcibile la unità dalla fubor. 
dinazione , dall’ aggregazione , e dalla fuccef- 
(ione . 

Ma cotefla vifibilità , cui la Cattolfca Chie- 
fa dal fuo Miniftero riceve , è ella poi così 
acceflibile dagli fpiriti mediocri o poco colti, 
vati , onde formafi la moltitudine ? * 

CAPITOLO IV. 

La Dìmoflra^tone Evangelica proporzionata 
alla capacità del Popolo . 

I Grandi fpiriti poffono ravvifar la religion 
Criftiana fotto i fuoi differenti afpetti , c 
cavarne delle pruove , delle quali 1’ una farà 
maggior impresone fu di un carattere , 1’ al* 
tra farà pili forte per un altro . Così facen. 
do fervono alla religione , ed al profilino. Ma 
qualunque riconofcenza dovefiìmo noi loro 
ufare per la loro fatica , noi potremmo ec- 
cedere , mettendogli al di fopra del loro giu- 
fio valore . Guardiamci dal perder di villa 
1* importante principio , che le pruove della 
religione non fono la comunicazione dell' alleane 
Za ; e che nè i dotti , nè i femplici , nè i 
piccoli, nè i grandi non poffono nell’ordine 
comune aver parte ai beni rivelati ^ fe non 
per mezzo del Minidero apportatore della pa- 
rola e dei Sacramenti : perchè il Cridiane* 
fimo non è loltaoto una Dottrina che cffcr. 
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polla infegnata nei libri ; ma un’ Alleanza , 
strabo- c ^ e dev’ effer ricevuta dalla viva voce, e dal- 
neEvan- le mani , che da Dio fono (fate fatte dipofi. 
•elica, tarie. 

Una tale economia tiene tutti gli fpiriti 
in una medefima linea . Neflun di etti , nell’ 
ordine della rivelazione , farà luce a fe (letto. 
Neflun *di etti fi arrifehierà di efibirfi per lu- 
ce degli altri . Tutti trarranno la verità , ed 
i beni dell’ alleanza dai mezzi riabiliti , per 
comunicarla : e chiunque olierà condurre altrui 
nelle ttrade della falute , deve aver ricevu- 
to il fuo ordine , e mottrare la lua milio- 
ne . Se la fua milftone è arbitraria, in luo- 
go di condurre, fa fmarrire il fentiero ■ per- 
chè colui che non può giuftifìcare la fua Am- 
bafeiata , non ha alcun valido trattato da pre- 
fentare . 

Goletta prima regola , di cui ciafcun fen- 
te la forza , a mifura della fua rettitudine di 
fpirito , ha un altro vantaggio: ed è quello 
di poter divenir palpabile, e accettabile al%po« 
polo più minuta . Proviamoci di far vedere, 
quanto è facile ai più femplici , feguendo gli 
ufi univerfalmente ricevuti nella focietà , 
di chiaramente conofcere i poteri , e la per- 
petuità del Corpo d’ Inviati , che ci ricon- 
• t.Cer. s. cilia * con Dio. A la prima matti ma , eh’ 
è quella di giudicar di una legislazione dal- 
le teftimonianze refe agl’ Inviati , la Socie- 
tà una feconda regola aggiunge intelligibi- 
le dai femplici come dai più dotti • ed è , 
ch« il Deputato di una 'nota Compagnia 
mette tanta certezza negli affari che trae- 
' ta , quanta ve ne farebbe fc 1’ intero 
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Corso portato .fi fofie in quei tai luo- ^ 

ehiT « LaDimo - 

L’ ordine della Providcnza è fiato vifibil- ne Evan- 
raente di fare , che la dimoftrazionc del fuo gelica. 
Vangelo loffie proporzionata alla capacità di 
tutti , annettendola a dei mezzi di uio, e all* 
efierior medefimo della religione : ma non te-- 
miamo noi , che cotefia pruova venga meno 
come rcfìcriore? 

Noi fiamo accofiumatì a veder trattare la 
religione con un’ aria di grandezza . La ma- 
gnificenza dei Tcmpj , V eloquenza dei Pre- 
dicatori , un numcrofo , e illuminato Clero ,, 
il rifpettofo contegno delle Crifiiane Affem- 
blee , tutto fa in noi delle impreffioni ga- 
gliarde. Spogliamo la religione di quella efte- 
rior maefià , % riduciamola , fe volete , a 
quel che ha di più femplice . Andiamo a 
cercarla nei luoghi più poveri . Noi fumo 
in neceflità di fa pere , come efia ivi faccia 
fue pruove . Non arrofliamo nè dell* eficriore 
nè dei motivi , che ballano nelle vie del Si- 
gnore per menare alla fantità le anime che gli 
fon care. 

Non fi parla più di libri , perchè noi ab- 
biamo a fare con gente, che al più al più leg- 
ge le fue preci. Ma afcoltano, come noi, la 
parola di Dio , poiché la fede eh’ è per elfi 
come per noi , lor viene dalla predicanone .. 

Facciam dunque qui vedere, che i diritti del 
Miniltero, che lor pprla , fon loro tanto no- 
ti , quanto gli fiabilimenti umani , dei quali 
fono meglio informati. 

Un Prete Cattolico fi prefenta in una Par- 
rocchia di campagna comporta di più capan- 
\ R 3 n «: 
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nc : ne ha egli raccolto gli abiranti per effer 
meffo in pofleffo di quella Chicfa di poco 
conto, in cui ogni cofa fa rifovvenir della 
lontananza della Città . Rivolge egli la parola 
a quei, che dal Tuo Vefcovo gli fono (lati con» 
fidati j e imprende a convincergli, che la fua 
miffione è per effì tanto falutare , e tanto 
certa come fc ricevettero immediatamente i 
primi Inviati, e Gesù Crifto medefimo. 

Poiché quello è il noftro attuale oggetto , 
e che a mofirare ci rella , come fi farà vede- 
re a quelle bnone genti, che i piccoli potton 
edere così chiaramente iftrutti della realità 
del Minifiero che gli falva,come gli abitato- 
ri delle Città più opulente , mettiamoci in 
mezzo agli Uditori di queft’uomo, che fi di- 
ce Inviato , e fpezialmente mandato ad etti . 
Afcoltiamo, come potrà lor pcrfuadere, chela 
lor condizione preferibile fia a quelle delle So- 
cietà feparate » Intraprenderà egli d* ifiruirgli 
con delle citazioni di libri ? Etti poco gl* in- 
tendono , e non ne fanno il merito, nè 1* au- 
torità . Impiegherà egli una fila di ragiona- 
menti ? Cotefto modo non è a propofno per 
quella fona di (piriti . Tratterà egli il tutto 
idoneamente ? Ma il difeorfo di lui non por- 
terà con sè le fue pruove. Io lo vòglrc folo. 
Egli non ha nulla da far loro vedere , nè da 
far toccare col dito . Non ha attorno di sè nè 
teftimonj , nè mallevadori , nè monumenti . 
Io tremo per quella greggia , di cui il Pallore 
è così fpogliato di ogni fuflìdio.Ma più che le 
circofianze di lui fono fvantaggiofe , più il- 
fuo Difeorfo è intereffanre per noi . Vedia- 
mo, ascoltandolo , *fe la religion Cattolica gli 
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fomtniniftra delle teflimonianze , che poi» 

fan effer comprefe dai pili fempliei , e da strazio^ 

quelle debbano ragionevolmente reftar perfua* neEvan- 

lì . GEL1CA. 

Difcorfo di un Curato di Campagna , nel 

giorno del fuo Poffejfo. 

... ** 

Miei Signori. 

J v » ’ \ 

E Gli è agevole il dirvi * io fono /* jfmba» 

/datore di Gesk Ctifto prejfo di voi. Al* 
tri molti fon venuti , e han parlato di tal te- 
nore . Ma fono (lati rigettati , e fe altri pili • 
veniflero da voi , voi non gli riceverefte già 
indifferentemente . Perchè dunque oggidì rice- 
vete me, fenza oppofizione, come voftro Pa- 
llore, Come l’Inviato, che ha gius di condur- 
vi nel fentiero della falute ? 

Voi ne Capete le ragioni. Ma farà un gran 
vantaggio per voi il rammentarcele con ordi- 
ne , e il trattenervi parlando della felicità di 
voftra condizione . Imperciocché fe voi fiete 
certi di avere un Inviato di Dio , che Ita ef- 
preflamenre deputato per voi , voi liete certi 
di aver parte all’alleanza dei veri beni : e co- 
me la Scurezza del voftro (lato è il maggior 
Conforto che aver polliate nelle voftre pene * 
è altresì il maggior teforo che lafciar polliate 
ai voftri figliuoli. 

Voi avete anche un giufto bifogno di len* 
tir qualche fiata parlare dei veri vantaggi 
della Chiefa Cattolica , in cui Dio vi ha fat- 
ti nafccre. Anche troppo fpelfo s’ incontrano 
delle lingue nemiche di voftra pace e di ogni 

R 4 bene, 


Digitized by 



LaDimo- 
STR AZIO- 
niEvan- 
gelica . 


164 Lo Sfetta colo 

bene, che fembrano impegnate a torvi ogni 
coraggio . Che avete voi , dicon effe , che vi 
diftingua fopra le altre focietà Criltiane ? Hav- 
vi egli neppure alcuna certezza, in qualunque 
luogo poffibile, a riguardo della vita a venire? 

Il Pallore che viene a voi nelle voftre folitu- 
dini , è quali Tempre fenza talento, o fenza 
zelo, e voi ifiruiti non fiete; o le pur anche 
adempie alle convenienze del Tuo flato , è poi 
Tempre un uomo. Donde ha egli prefo quel che 
vi dice ? Voi fiere Criitiani fu la parola di 
lui: e non fi può egli ingannar come un al- 
tro? Cattolico, o Maomettano, è tempre mai 
la incertezza medeiima. 

No, miei Fratelli , non è incerta la vo- 
lira fede. Le fperanze voftre non fono fonda- 
te fu le promeffe -di un. uomo. Il Paftor che 
vi annunzia la nuova della lalute , e le ri- 
comperile promeffe alla pietà , non viene qui 
innanzi a voi lenza poter giuftificare i Tuoi 
titoli . Non è già il Tuo fapere che ficurtà 
vi faccia di ciò che vi annunzia , come per 
la lua ignoranza non farà incerto lo flato vo- 
lito: la lua miflione è quella che vi lalva, e 
voi fiete certi , che la fua miflione viene da 
Dio . Egli ne ha t. contraffegni in tutto ciò 
che lo circonda , e in tutto ciò che altrove 
agli occhi voltri fi è offerto . Fa parte dell* 
Ambalciata fpedita da Gesù Crifto al genere 
umano . Per mezzo di quello Pallore delega- 
to alla vofira Parrocchia voi avete parte all’ 
alleanza . Per. Tuo mezzo voi fiete veramente 
uniti a quei che ve 1’ hanno inviato ; per mez- 
zo di eflì voi fiete veramente uniti a Dio 
fleffo, da cui hanno ricevuto i loro poteri, 

e Pai-' j 
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e T alleanza che vi arrecano. Molti fi perfua- 
dono, che tali cofe fiano molto lontane dai strazio- 
loro fenfi : fono effe realiffimamente fiotto i neEvan- 
voftri occhi, e fottto le voftre mani. geuca . 

Vero è, che i beni, che vi fi annunziano, 
non ancor comparifcono . Dio ha creato dei 
beni di differente natura . Egli ha creato le 
biade, l’oro, e le perle : ma non ha ftabili- 
to perfona per far la difiribuzion delle biade, 
dell’oro, e delle perle, a chi ricevere nc vo- 
leffe . La fatica le può ottenere : la cupidigia 
fpeffo le invola . Dio ci difloglie dall’ attac- 
carvi il noftro cuore, perchè que’ beni fon paf- 
feggieri • e ci fa fa pere , che ce ne riferba di 
più petierti. 1 ■ • 

E’ dei beni durevoli , eh’ ei ha fiabiliro l’ an- 
nunzio il più pubblico, e l’ acquilo il più cer- 
to. Quei beni lono offerti a tutti da un' A m- 
bafciata fpatfa da un capo all’ altro della ter- 
ra • e sì dai Piccoli che dai Grandi conofcon- 
fi . Ma forfè che i contraffegni di quella com- 
miflìonc lon troppo fpirituali : fon anzi effi 
perfettamente fenfibili .* vi fono effi tanto fa- 
miliari , quanto i più ordinar) commerzj di 
voftra vita. 

Io fuppongo , che un Principe Straniero , 
per elempio, un Elettor di Allemagna,o, fe 
volete, un ricco Mercante di Londra , faccia 
una particolare fiima del vino che fi raccoglie 
fu le voflre colle • o del zafferano , che fi 
produce nelle voilre pianure * o del liquore 
che ipremefi dai voftri ulivi . Voi venire a 
fapere , che quello potente uomo vuole im- 
pegnarvi , per mezzo di un commiffionsrio , 
a riferbare tutti gli anni per lui quel che ave. 

ce 
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te di migliore. Quello commiffionario arriva, 

strazio c v ’ P romctfe un pf etz <> ferapre fnperiore a 
nfEvan- quello che vi farà offerto dagli altri. 
gelica . Se il fuo pagamento non è pronto, voi di. 
mandetete dei mallevadori j e quando voi fa. 
rete convinti della buona fituazione degli af. 
fari dello Straniero, e della realità della coni- 
miflione, e dei pieggj : voi vi metterete con 
piacere a fargliene la fua provifta con prefe. 
renza ad ogni altro . Voi vi compiacerete di 
tino fpaccio certo* e durevole. 

Ma fe per alcuna tellimonianza , certa non 
foffe la fpedizione del commiiTlonario • fe in 
vece di uno fe ne prefentaffero due o tre , i 
quali , attribuendofi egualmente la commiffio. 
ne , voleflero effer creduti fenza denaro e fen^> 
za mallevadori • voi; non vi lentirefte difpofti 
ad afcoltare di tali avventurieri, e meno an.' 
cora a dar loro a credenza le voftre meica* 
tanzie . ’ 

'"Voi cominciate a vedere, quanto fapete ra- 
gionar giuflo,e precauzionarvi rilpetto a quel- 
li che voglion corrifpondenza con voi . 

Scegliamo dei legami che piti cari vi fiano. 
Voi probabilmente non avete mai veduto il 
Re v Contuttociò molte delle vofìre azioni fi 
riferifeono a lui. Voi vi rallegrate di fue prò- 
fpcrità , che riguardare come le voiìre . Voi 
pregare per lui ; voi fiere fedeli a pagar le 
impofte, a ubbidir ai fuoi ordini. Voi rifpet- 
tate tutto quel che ha con sè i legnali dei 
fuo potere, T Eletto , il Bailvo , il Sopran- 
tendente , il primo Prefìdente . Voi fapete, 
che dal nome del Re le lor commi ffioni , oi 
loro giudizj acquiftan validità, 
è Per. 
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Perchè , ditemi in grazia , gli abitanti di 
Normandia nelle lor caufe appellano a Roven , strazio- 
non a Parigi? E perchè quei del Forès, o del neEvan- 
Berry portano i loro affari a Parigi , non a oeuca. 
Grenoble? E(E non hanno pure vedutole let- 
tere patemi , che flabilifcono i Tribunali di ■ 

Rouen , di Grenoble , e di Parigi : contutto* 
ciò ne diflinguono le affegnazioni fenza ingan- 
narli , e non hanno mai dubitato di que’ pote- 
ri . Que’ poteri non fi vedono. La volontà dei 
notòri Re , che hanno tòabilito , e mantenuto 
quelle Compagnie, non fi vede: ma le lor let- 
tere di fiabilimento fono tòate vedute , e dipoi 
in luogo di quelle lettere, fi è veduta la lor 
fuccetòìone, le loro fabbriche , i loro atti , C: 
le anellazioni della Provincia : eccovi delle co- 
fe che fi vedono : quelle che fi vedono , fono 
per voi in luogo di quelle che veder non. fi 
polTono : e come non fi può prender abbaglio, 
fanno effe la votòra ficurezza. 

Andiamo avanti. Tutti i giorni fi veggono 
tòenderfi le vofire attenzioni-, , e le votòre mi*, 
re a degli avvenimenti lonranitòimi da voi y » 
a degli uomini morti da piò anni , forfè da 
piò lecoli . I loro nomi vi fono noti : voi 
con cognizione efeguite le lor volontà: e' voi 
chiamertfie in giudizio chi non T efeeuiffe» 

Se qualcun vi contraila un ben di famiglia, 
o un diritto di pafcolo , o i votòri ufi nella 
felva , non vi applicate voi tollo a portar in 
campo i nomi degli autori , e dei confervato- 
ri dei votòri titoli? Voi lapete chi è il Nota- 
jo , predo cui è la minuta : le arme , che fo- 
no su la porta di lui , vi fanno abbaftanza 
capire , che fe gli può confidare ogni forta 

di 
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LaDimo-^* atti. Voi ne ^ ca ^° del bifogno riporrete iU 
strazio- la Cancellarla , dov’ è la copia della tranfazio- 
NEEvAN-ne pallata tra i voftri antichi Signori, e gli. 
geuca. a J)i tant i <J C 1 luogo. E’ a voi noto, che Carlo; 
il Saggio , o S. Luigi , fon quelli , che alficu- 
rando ai vodri Signori il loro giufto pofleflb, 
vi hanno medio una riferva a favore della ve- 
drà comunità. 

Voi con dei vìncoli realiffimi fiere uniti a 
degli uomini che vedete di raro : Cete uniti 
con altri che non vedete giammai: e : fapf- 
ce quel che vi unifee a dei benefattori , che 
fono morti da più centinaja d’ anni . 

Voi non vi querelate punto di quelli mez- 
zi di fopporre le vodre faccende. Vi fono elfi, 
noti : fono elfi comodilfimi ,* e capacitimi di, 
farvi elfer quieti . Or quelli mezzi cotanto 
femplici fon qucHi , dei quali Dio ha fatto 
fqelta per idruirvi della volita ialute, e per 
agevolarvene 1’ acquido. Sono elfi della delfa 
notorietà. Sono anche per voi più facili: fo- 
no più numerali, c vi Ubili, più forti , e più 
immancabili. 

I neon ve- ' Gli atti che lì mettono nella Cancelleria di 

nienti de- una Giudizia , e le carte che compongono il 
che fono il Secrttariato di un’ Ambafciata , corrono molti 
fondamen- rifchj . L’acqua , il fuoco , i ladri , i vermi , 
flri^ferf" c P°l verc poflon guadargli . Se le carte dell’ 
Ambafciata di Ollanda vengono a perire , 1’ 
Ambafciatór di Svezia non le rimetterà . Se 
gli Archivj di Fiandra follerò dati Taccheggia- 
ti o bruciati, la Provenza , e la Linguadoca 
non gli ridaurerebbono , mandandovi delle co- 
pie dei lor proprj Archivj é 
, D’altra parte, quei che fono incaricati di. 
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cuftodire quegli atti , efercitano un mioiftero l a d iMo- -. 
poco attivo . Si contentano di metterne in STRAZlo . 
ordine la raccolta, e fuor di pericolo; poi dÌNEEvAN-j 
moftrargli , quando ne fono richiedi; ma non GELICA * ' 
avvertitcono chicheflìa di quel che contengo* 
no, nè dell’ incereffe che fi può averne: e av- 
vegnaché fia in efli una faggia difcrczione 
il tacerne , quante cofe fono in quegli atti , 
delle quali è un danno il non effere fiati in- 
formati? 

. Infine è accaduto più di una volta, che de- 
gli atti , che* apparivano in buona forma , fi fo- 
ro fcoperti fallì o alterati . Ecco gl’ inconve- 
nienti , che accompagnano i noftri titoli, e i 
noftri differenti mezzi di confervazione . 

Nell’ affare di voflra falute la cofa non va NeflTun ut- 
cosi : voi vi trovate tutto quel che di corno* convemen- 
do , e di certo nlcontrali nelle precauzioni , Zl j e u a /•*_ 
che gli uomini inficine prendono. Ma i peri- Iute . 
coli, ai quali fon foggette le umane faccende, 
non i incontrano nei mezzi preparati per affi- 
curar la vofira falute. Se avete a temere, ciò 
è dal canto vofiro : i vofiri rifchi fon nelle 
voftre refifienze , e nella vofira cattiva vo- 
lontà . I portatori , e gli atti dell’ alleanza , 
che Dio ha fatto con voi , non poffono nè 
mancarvi, nè dirvi menzogne. « 

Da prima gli atti della eredità , che vi fi Gli atti 
riierba , fono fparfi per tutto : fono così au* dell’ailean- 
tcnrici e tanto moltiplicati , che non poffono per 
perderti , o andare in dimenticanza . Voi fen- . 

«rete pubblicar per tutto lo fteffo Vangelo.. 

I fimboli fono i medefimi , le fteffe preci , i 
fiefli Sacramenti * le fteffe fefte , le fteffe le» 
zioni , le fteffe fperanze « Ecco i vofiri titoli , 

e fmar- 
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c fmarrirfi non pedono: è la Chiefa univer- 
Tale che ne ha il depofito* 

Aggiungiamo , che gli articoli dell’ allean- 
za , e tutti gli atti che vi li riferì (cono , non 
fono (iati confidati a dei cuftodi muti, o uni- 
camente incaricati della commiflione di con- 
servargli. L’affare di voftra falute è pel con- 
trario (lata raccomandata a dei Mcffaggieri , 
dei quali il primo dovere è di annunziarve- 
lo , e le funzioni dei quali fanno perpetua- 
mente quello annunzio , quando effi f pur non 
parlaffero . Il lor miniftero è Sèmpre attivo 
e parlante . I luoghi , nei quai vi radunano , 
la preghiera comune , e le cerimonie , alle 
quali precedono , non lafciano chiunque all’ 
ofeuro della verità . I primi tra effì vegliano 
eziandio fu le operazioni dei fubalterni * e 
cotefii , benché lavorino in uno fpazio più 
riftretto non permettono che cola alcuna 
fottraggafi alla propria attività. Le particola- 
ri cofe fono la lor incombenza : vanno effì a 
portar la- luce, e a guadagnar dei cuori fino 
nei più felvaggi ritiri . 

Vi annunzian eglino la felice novella j e 
le vie della falute nella infanzia , nelle prin- 
cipali circoffanze della vita , e nella malattia . 
Che farebbe , fpezial mente , la ragione dei 
voflri figliuoli fenza le attenzioni del Pallo- 
re? Sarebbe effa informe, fantaflica, intratta- 
bile. Sarebbe ella ragione? 

* Voi trovate $ al contrario , la docilità , la 
dolcezza dei fervigj , e dei nuovi progredì d’in- 
telligenza , a mifura che le voftre famiglie e 
i voflri domeftici apparano la legge di Dio , 
gli articoli di ooftra fede, le preci della Chie- 
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fa il fermonc di Gesù Crifto su la monta. a . 
gna , gli altri difcorfi di lui , ed i più bei s^raTio- 
tratti della condotta dei Tuoi Santi . Qualche ne Eva n-» 
volta dei giovani figliuoli diventano voftra gelica. * 
luce , Facendo fembiante di rallegrarvi ora 
colla lettura, e ora col canto, diventano vo- 
firi vicarj . Effi v’ ifiruifcono * e ciò eh* effi 
hanno apprelo dal lor Pallore , diviene in ef«. 
fi un freno , che regge 1' occhio , la mano ,> 
c tutti i defiderj . E’ tatto infìeme un conti* 
nuo eccitamento a ogni bene . *v • 

Quelli foccorfi non fon paffeggieri , e con- 
tuttociò non lon limitati . Le fede del Si»- 
gnore annunziate dal Minidero , fono altret- 
tante idruzioni replicate di anoo in anno , e 
di fettimana in fettimana , in modo da (ter- 
minar la dimenticanza e la indifferenza . Cia- 
feuna feda chiama del pari i poveri che i ric- 
chi . Quei che non penfano di venirvi , ne 
hanno almeno fentito il legno . Ne hanno > 
effi di già coroprefo il fenfo ; e fe i cuori 
(regolati hanno prefo ad odiare le nodre Af- 
fé mblee, ciò nafee, perchè fanno, effer quel- ; 
le una fcuola di virtù. ■« . , » 

Ma quel che noi veduto abbiamo, avve- •• 
gnaccbè eccellente , non bada . I Padori ren- 
dono la Società dolce e benefica , con la pre- 
dicazione dei buoni codumi , e con tutti i 
motivi della Cridian* fperanza . E’ quedo un 
gran bene: ma fa bifogno molto- più. Fa bi- 
f gno che fiano apportatori di un’Alleanza 
veramente Tanta e divina . Fa bifogno che < 
fiano Inviati , e che voi ne poffìate effer r 
convinti , Il loro annunzio è magnifico; ma 
è ella poi certa nella Tua origine , ed il prò- •; 

prio 
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» -, . prio voftro Pallore può egli moftrare di effere 
LaDimo- J: . , . v 6 , . . , 

strazio- ” ato incaricato dal Corpo dell antica Amba* 

neEvan- fciata di una fpezial commiflione , che io par* 

gelica f jicolare a voi lo fpedifce? 

A cotefto modo ricevere il vollro Pallore fa- 
rà per voi lo (ledo che fe ricevelle i Capi 
dell’ Ambasciata ; lo Hello che fe afcoltalie 
gli Apolidi c , Gesù Crifto medelìmo . Non 
vi Sembrerà più allora Arano , che i più emi- 
nenti in Sapere , che quei che hanno di bei 
talenti , e di grandi qualità pedonali , abbia- 
no i primi polli nel Corpo degli Ambafcia- 
tori , e eh’ esercitino le lor funzioni nelle abi- 
tazioni più popolate . La cola va coi Suoi pie- 
di : e Se da quel corpo è (lato (laccato un 
Deputato invertito di poteri per venire nella 
vortra Solitudine a farvi parte della Criftiaoa 
Alleanza , la vortra condizione è la medefima 
che qpella delle Parrocchie le più dirtinte , e 
le meglio irteutee . 

La ialute vortra non dipende dalle buone, 
nè dalle cattive qualità del Pallore , ma dal- 
la realità di Sua miflìone . Cominciate Sol- 
tanto dal vedere , donde viene , e di qual 
Corpo è parte. Vedremo dipoi , Se quei, che, 
fe 1’ hanno (laccato da sè , fiano tifi 1’ unica 
e falutar Ambafciata. 

Gli ufi del- -Sino a quell’ora, Fratelli miei, io non ho . 
la Chiefa avuto con voi d’altri legami, che quelli che 
fonone * unifeono i cuori Cattolici difperfi per tutto 
pruove 1* univerfo . Ma oggi degli uomini , dei qua- 
della per- jj vo j riverite il. merito e la dignità , vi han- 
delk'falu- no fa* 10 conofcewi, e vi hanno regolarmente 
t.ir Amba- pufenrato il voftro nuovo Pallore , per effe- 
fclata * re meffo in poffeffo di quella Chiela . La ce- 
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riraonìa non tende (blamente a farlo godere 
«li quella tenue rendita, che dee fare fua l'uf LaCim *- 
fiftenza. Coteftò ricevimento è anche per voi. 

Cotefto pubblico atto , mettendo in porto il oelich.'- 
nuovo Inviato, lega l’opera di lui con quel» 
la dei Tuoi predccefforì . Erta lo cortituifce nell’ 
cfercizio della fua fletta tniffione.' Io ho fuc- 
ceffivamenre toccaro i varj ftrumenti dei pub- 
blico Miniftero . Ho io riconofciuto i Libri 
Santi, le Preci comuni, il Rituale dei Sacra- 
menti , e delle Fede , le pratiche e la cre- 
denza della Cattedrale di quefta Diocefi , U 
pratiche e la credenza di tutte le Diocefi Cat- 
toliche. Io ho prefo impegno , prefenrando » 
fegnali di mia anifiìone, di perpetuare lo fteffd 
culto, e la fletta fede, di cui il mio Vefcovo, 
il fuo Clero, il fuo popolo fanno con voi una 
comune, ed immortal profeflìone. 

Dui canto volilo , ricevendo voi tD nuovo 
Inviato , ftringete i vincoli , che vi uniscono 
al Vefcovo, da cui l’avete ricevuto. Ma voi 
non potete edere uniti al Prelato voftro, che 
per mezzo di erto uniti non fiate a tutto il 
Clero di Francia , da cui egli ha la fua Or- 
dinazione . Per raczao della Chiefa di Fran- 
cia, di cui fiere parte , voi liete uniti a tut- 
te le Cattoliche Chiefe fparfe per rutti i con- 
tinenti. Con tutti quei Cleri e quelle Chiefe 
▼oi liète uniti al primo di tutti i Pallori, 
a quello che fa il comuo vincolo delle Chie- 
fe , e la di cui Sede mortra con la Primazia 
la fucceffione del Miniftero Appoftolico . Voi 
fiere nell’ unità , < la conoiccte beniffimo co- 
letta unità. 

Che vengano qua quattro uomini, «alcun 
Toma XIV» S tic’ 
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de’ quali fi dica Giudice- Comraiffario nomina* 
LaDimo- p er rC g 0 ] arCt con degli Aggiunti , i litigj del- 
SKK la v offra Comunità , c che tutti quattro a vj. } 
oeuca . * cenda fi efdudaoo. Voi' vorrete vedere la lor 
conamiffione; e colui che vi farà vederla fua , 
figillata col figillo del Parlamento , voi quello, 
riceverete . Gli altri tre potranno ben dire ; 
mb v è più Parlamento f non è più che una. 
Compagnia fenica regola è un edificio caduto 
in rovina . Bajìa che la vofira Comunità mi au- 
torizzi , ed io difporrò le cofe vojlre con la più 
perfetta equità , ; ^ 

Tali difeorfi non peflono foddisfare che a 
degl* imprudenti . Non vi ha ficurezza fe non 
fe a ricevere , chi ha dei regolari poteri, e 
eh’ è approvato dal pubblico Miniftero : E 1 
quello 41 folo dei quattro , di cui gli atti Tuffi* 
fteranno, cd avranno il loro effetto, -~ T , 

Vi i facile a un tratto ravvifarc tutti quei , 
«he fi fon difgiunti dalla Chiefa Cattolica, e 
che vorrebbero fottoporvi ad un altro Minifte- 
ro , o col darti da sè la fua raiffione , o col 
riceverla da voi . Effi non hanno poteri , e 
voi non ne avete -da darne loro . 

Voi fapete beniffimo , che a voi non tocca 
V iftituire i voftri Giudici , e i Magiftrati vo- 
liti . Per fimi! modo non rocca a dei partico- 
lari , c neppure al Re di Francia ,, il creare 
dei Pknipotenaar; , che vengano a trattar 
con noi a nome dell’ Imperatore, • del Re di 
Pruttìa ; Che fe una tal procedura vi fembra 
impropria nel regolamento delle temporali fac- 
cende tra perfooe attenti • con pii» forte ra- 
giooc voi non riceverete la Parola di vita, 
s Sacramenti , 1’ Alleanza Criftiana , fe non 

! , fc 
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fe da quei che moftrino i noti contraffegni di 
una folo e medefima miffione che venga da ^ jA ^ IMO * 
Dio . Io dico fpezialmente di una fola ; im- neEvìn. 
perciocché come penfate, che vi poffan effere geiica 
quattro miffioni , o più , quando è certo , che 
oon ve ne poffon effere nemmcn due? 

Voi confeffate di bocca l’unità di quel Mi* 

Bifferò diffufo per tutto. Voi la confeffate al* 
tresì con la voffra condotta , allorché ne’ vo« 
ftri viaggi voi ricufate d* intervenire alle Af- 
femblee , che rigettano il Miniftero Cattoli* 
co, e che vivono feparate . Voi credere ft e di 
effervi feparati anche voi mettendovi in quel- 
le a federe. Voi le riputate come tanti rami 
fvelti daU' alberò, e che, più non partecipasi» 
do del fucchio, fi fon diffeccati. 

Quelle Società capifcono il loro feisma , che 
inquiete ' le tiene . Non parlano effe d’ altro; 
e credono , a forza d’ imputarci di varie de- 
bolezze , di poter effer quieti fa la loro fe* 
parazione. "Per voi non é cosi: voi non ave- 
te a difendervi dal perfeverare nell’antica uni» 
tà Cosi nella Cbiefa Cattolica non accade 
fovente di parlare ai fedeli della dottrina , e 
della condotta di quelli che hanno rinunzia- 
to alla Chiefa , ftnporta a quelli di faperc , 
perché fi fiano incamminati per iffradc cosi 
differenti . Quei che vanno pel fenderò fem- 
premai praticato , non fi prendon la pena di 
giuttificar la fua ferita ; e non fa loro d' uo- 
po di eforrazione per impegnarli .a perfeve- 
rare . Che quiete è la voffra di effere nella 
ftrada,che ha condotto i voftri padri alla fa- 
luce ; di effere nella Società univerfalmenre 
fparfa per tutto , e dove non fi è mai ccffa- 
■ S % to 
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to di dire : “ Io credo la Santa Cattolica Chie- 
„ fa . Io credo la Cbiefa eh’ è una , fanta, 
„ Cattolica ed Appoftolica. 

La vera Chiefa , c la voftra Chiefa fono la 
fteffa , poiché la voftra fi ftende a tutti i luo- 
ghi , non vi effendo per tutta la terra , che 
un medefimo Clero , un medefimo centro di 
riunione, un medefimo Capo, vincolo di tutti 
ì varj membri di quel gran Corpo , e con- 
traffegno feinpre vilibile di una unità , che 
non è interrotta nè dai tragitti di mare , 
dalla divertiti delle lingue; io aggiungo , nè 
dal lungo corfo dei tempi . 

La vera Chiefa , c la voftra Chiefa , fono 
eziandio la fteffa per uaa continuazione non 
interrotra ; poiché la voftra , con tutti i van- 
taggi precedenti , ha quello di rimontare fi- 
no ai primi fucceffori degli Appoftoli, fino ai 
Gesù Crifto , fino a Dio fteffb , autore della 
buona novella. 

Tutto in fatti concorre a convincervi , che 
i Fattori Cattolici , che non tanno mai ceffa- 
to di lavorare all’ edifizio di voftra Chiefa, fo- 
no i fucceffori degli Appoftoli ; che Gesù Gri- 
llo, che ha inviato .gli Appoftoli , è 1’ erede 
di tutto; e che voi Cete chiamati ad effere 
Tuoi coeredi . 

Non v* immaginate , che io v’ inviti a ri- 
voltar dei libri , e a fare delle difficili ricerche. 
Voi non abbisognate nè di ftudj , nè di libri 
p?r cono'cere l’unità, o la corrifpondenza del- 
ie circonvicine Podcfterie col Parlamento; nè 
per Sapere, che il Parlamento d’ oggidì è quel* 
lo che rifirdeva gii anni pafiati ; quello fteffo 
che fu ftabilico dai noft»i Re , Non vi abbi» 
i >. fo« 
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fognano nè libri , nè sforzi per difcerftere le ~ 
Giurifdizioni , ed i Giudici , ne’quai rifiedo- 
no i .eri poteri . - V 

Se dei fallì Giudici , dei fallì Nota) , han geuca. 
qualche volta ingannato il Pubblico , o i par» 
ticolari , ciò è (lato in grazia di aver centra* 
fatto alcune formalità di ufo . Ma quei falfi 
atti, quelle illegittime intraprefe , fon pretta* 
niente fmentire , perchè quei che ne fon gli 
autori, non fi conoicono. Non fono etti flati 
ammetti nell’ antico Corpo , che ha i poteri » 

Non hanno l’approvazione delle altre perfone, 
che fo»o in potto : non godono dell* ufo dei 
(letti luoghi , e delle medeCtne procedure * 

Tutro è contro etti. 

Tutto quell* citeriore non è egli (lato pre- 
fcritto per prevenir la illufione e gli abbagli? 

E* dunque quell* citeriore , che fa la vottra ficu* 
rez*a . Così è , che quel eh* è fpirituale , e che 
I punto non fi vede, è (lato refo vifibile e certo 
per manifeftarvi le volontà dei Re della terra, 
e le volontà di Dio* per atticurarvi e i beni di 
quella vita , e quelli dell’ altra . 

Voi prontamente e chiaramente compfen* 
detc quel che fi (cotta da quell’ citeriore già 
noto . Chi contrafacette gli atti della Magi* 
{tratura , farebbe cotto da voi tenuto per un 
falfario , per un feduttore . Chi coadannafle 
la forma della giudizi» , la Magiftratora (la- 
bilità , e la pubblica autorità , w#i lo ripu» 
terefte un ribelle; perchè fe aveffe motivi di 
dolerfi de i Giudici , non tocca a lui , eh’ è 
un particolare, a dimettergli , ed a quelli fo- 
fiituire fc ftefso . Cotetta regola facilmente fi 
applica al Minifiero della Chiefa imivcrfale* 

S 3 Nul* 


Digitized by Google 



r- 


LaDimo- 

ITRAZIO- 

nkEvan- 

SLLiCA « 


278 L O *S f - E T* AG O L O 
Nulla vi é di lubordinatoalle riforme di quello 
o di quello .• e tutto l’efteriore della Cbitfa Cat- 
tolica, deve fare in voi delle gagliarde impref- 
.ficni , delle imprr filoni mille volte più atte 
dei civili fiabilimenti , procurarvi la quiete' 
dj una prudente condotta , avvegnaché fenza 
libri, e fenza faenza* 

Ditemi , vi prego ; dei Popoli , che non 
hanno la fletta lingua , né gli fletti cofìumi , 
nè lo fletto intereffe ; dei Popoli , che fon di- 
ttanti gli uni dagli altri tre « quattrocento 
leghe , mille e più migliaja di leghe , fi io* 
no etti intefi per avere la fletta fede , gli 
fletti Sacramenti , lo fletto governo ? Bifogna 
dunque, che un tempo fì fia difperfa tra etti 
uria Compagnia di uomini , che loro abbiati 
recato la fletta Dottrina , e che abbiano con» 
dotto quegli uomini a penfare com’ etti . Il 
Miniftero di quei Predicatori non ha effetti- 
vamente ceflato in alcun tempo di effere pre- ' 
fente alla memoria di tutte le Chiefe , da 
etti raccolte . Effe gli nominano gli Appello- 
li, o gl’inviati per eccellenza » Tutte hanno 
Continuato a celebrar le lor fette , ed i lóro 
patimenti; a rendere teflimonianza agli ferir- 
ti , che avevano ricevuto da etti ; ed a leg- 
gergli di fettimana in fettimana nelle loro 
Aflemblee* 

Prima di mottrarvijche quegli uomini fo. 
no flati autorizzati dal medefimO Dio a fa- 
re quei ttabilimenti, che feorgonfi dappertut- 
to ; atterratevi ancor meglio della comune 
Cligine di »u»te le vottre Chiefe , richiaman- 
dovi alla mente rnn ciò che avete letto, ma 
quel che avete potuto vedere. 

», k r Co- 
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Cominciate dal confrontare cotefta Oncia 
Parrocchiale con le Parrocchie vicine, e tutte 
quelle Chiefe con le pii» lontane . Mettetevi neEvan- 
a mente gli oggetti piti comuni che fi veg- «elici* 
gono nelle voftre , c in tutte quelle , delle 
quali avete contezza . Il primo oggetto che 
fi prefenta al di fuori di una Parrocchia Catto* 
lica , è il Campanile c la Croce . Queftfl Cro- 
ce, eh* è eretta net pili eminente luogo, è il 
compendio di voftra fede. E* la profeflion pub- 
bliciffìma di non afpettar la falute che dal fa- 
crifìzio di Gesti Crifto. 

Il fegno della preghiera, che dal Campanile 
fi fa foavemente fentìre , e tutto infieme la 
convocazione di tutta la famiglia per lodare 
il comun Padre; è la confeffione dell’ attuale 
bifogno , in cui tutti fiamo della grazia del 
Salvatore . Gli annun2j ed i contraffegni che 
la Chiefa Cattolica dà di fua fede , fono i me- 
de fi mi nell’efterno dei fuoi edifizj , per tutto 
dove ha libertà di efercirare i fuoi ufi . En- 
trate nelle voftre Parrocchiali Chiefe ; entrare 
nelle antiche Badìe , nella prima Chiefa del- 
la Diocefi , o in altre Cattedrali ; voi vi tro- 
verete gli ftefli oggetti , e gli fteffi (frumenti , 
qui in piccolo , altrove con un* aria di appa- 
rato e grandezza . 

Sotto i campanili , ed i portici ordinariffi- 
mamente fi vedono delle fcolture antiche , 
che rapprefenran de i Re , de i Signori del 
luogo, dei Principi benefattori ; degli antichi 
Velcovi facili a rkonofcerfi dalla loro ber- 


retta , e bafton pafìorale , uniforme ccntràf- 
fegno di lor autorità , e di un governo , che' 
i per tutto lo ftefio . Molte di quelle fcol- 

S 4 tu- 
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ture , « di quelle torri , fono dei primi fecali 
della noflra Monarchia , e fanno prova di mil- 
le e cento, e dugeoto anni . Vi fi vedono le 
fcolturc dei noflri primi Re a lato delle tom- 
be , nelle quali ripofavano i Santi della pri- 
ma età . Quando quegli «difizj fodero dati 
rialzati , fi sa 1’ anno delle lor differenti de- 
dicazioni ; fe ne celebra la memoria * e dal- 
la generai raflomiglianza di tutte quelle fab- 
briche fi feorge ,. che effe non erano che delle 
imitazioni dei precedenti templi , che periva- 
no per 1’ antichità , e che fi accodavano ai 
primi fccoli» 

La ffeffa raflomiglianza , ed i contraflegni 
della ffeffa fede fi vedono in tutte le parti on- 
de fono compoffe . Tutta la religion Cattolica 
feorgefi nettamente efpreffa in tutti gli flfU- 
tnenti , che fervono alle funzioni del medefi- 
tno Miniffero , e all* amminiffrazione dei me* 
defimi Sacramenti . Voi ne comprendete la 
intenzione , voi ne liete flati frequentemente 
informati , non meno che dei nomi delie f«- 
fle . Quegli ftrumenri , e quei nomi vi fan 
ricordare della vita di Gesù Cri fio , dei fuoi 
mifferj , di fua dottrina, di fua morte, di fua 
rifurrezione , di fua mediazione* 

Ufcendo dai templi , ne i quali tutta la 
Religione ai voflri occhi fi fpiega, anche Ten- 
ia libri,, e fepza pitture ; voi trovate un’ ul- 
tima lezione nel luogo confacrato alla fepol- 
tura di voffre famiglie ; è queflo il cimite- 
rio , è il dormitorio ; Ècco , dite voi , dove 
i noffri Padri fi fono addormenrari . I loro 
corpi fon qui fenza moto , ma fono vive le 
loro ftoimc ; affettano effe in Dio il gran gior- 
~ ‘ , no 
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no di lor riunione con u« corpo 
fpogliato di Tue imperfezioni. 

* Di tal maniera è , che tutti gli ufi della neEvVnI 
Chicle Cattolica fon per voi con le immagini gkaic*» 
dipinte un libro Tempre aperto; il linguaggio 
di cui è il mrdefimo in Portogallo « in Doghe» 
ria, in Allcmagna, in Polonia, in America, 
e per tatto. ' 

La fìeffa raffomiglianz* de i tre Ordini 
de) Miniftero . Nelle Monarchie Cattoliche 
non li dice: Noi abbiamo bifogno di conler- 

* vare il governo Epifcopale , perchè ha più 
vigore e p»ù dignità . Nelle Repubbliche Cat- 
toliche non fi dice : Togliamo di meno il 

• governo de i Vrlcovi , e conlerviamo quello 
dei Preti, perchè quell’ ultimo è pili modello. 

Nella Cattolica Chiefa non fi delibera circa 
la difpnfizione di ciò eh’ è fiato regolato di* 
cislfette fecoli fa . L’ alfa fiitna che in tutte 
la Chicle facevafi del Minifiero Evaageiico, 
ha per tutto eccitato il popolo ed i Signoria 
frisare delle perpetue limoline pel manteni- 
mento degli fteflì edifizj , e della medefima ope- 
ra. Tutto fu (fi (le , tutto ritrovaft . Cosi tutto 
quel che vedete nella Chiefa Cattolica , vi an- 
nunzia la fieffa origine * la Aefia fede, e lo 
fpiriro ifteflo. 

Tal è la prima predicazione , che dall’ in- 
fanzia vi ha ilìruttt. Ella è fiata efiefa dai pa- 
dri dei vofiri padri , e dai loro antecefiori. 

Gorefla predicazione ha preceduto la mia , c 
io non potrei dirvi, che quello che avete già 
irtelo. : , 

Voi ora capite di non efifer Crlftiani su la 
parola di un uomo qual mi foa io . Se io 

ofaffi 

I 

I 

I 
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n ofaffi dirvi , che la rjfurrczione dei morti nott 

ZOmVTT l n * concepibile , nè polfibile ; fé io ardifii 
neEtan- di non annunziarvi 1 aifemblea del tanto gior- 
celica a no di Pafqua; voi mi direde^ che fon contra- 
rio a me detto , poiché mi fono impegnato 
con voi a perpetuare in queda Parrocchia gli 
ufi della Cattolica Chiefa, e per confeguenza 
a celebrarvi la prima di tutte le fue fette , la 
Rifurrezione del Salvatore. 

' Se io nelle mie iterazioni avelli coraggio 
di difobbligarvi dall’ amar Dio , dall’ adope- 
rarvi con tutti gli sforzi per piacergli ; io fa- 
rci fui fatto contraddetto dal primo dei Com- 
mandamenti che voi avete imparato . Io fa- 
rei fmentito dalla voce del piccolo Fanciul- 
lo, che alla porta di quefto coro viene a pub- 
blicare ad alta voce quefte parole .* „ Alcol- 
„ ta, o mio popolo : io fono il Signore tuo 
„ Dio, che ti ha liberato dalla fervitìi . Tu 
,, non avrai altro Dio che me. Tu amerai 
il Signor tuo Dio con tuttala tua anima, 
„ con tutto il tuo cuore , e con tutte le tue 
,, forze « 

< Sarà la ftelfa cofa in tutto. Io v* iftruirò; 
ma tutto iftruifce me . Il mio linguaggio è 
frato preferirto prima che io folli con voi ,e 
i miei fucceflori lo indirizzeranno a i voftri 
pìccoli figliuoli^ 

Le verità , che ho io trovato efprelTe nel 
fervigio univerfal delia Chiefa , quelle ftefse 
io le ho trovate dipinte, o fcolpite su le mu- 
raglie, e fu gli drumenti di fervigio. Tutto 
ciò che io ho a dirvi , o a mettervi fotto gli 
occhi, io 1’ ho trovato nelle collette , o nel- 
le preci comuni, che noi recitiamo tutte le 
..<> >4 Do* 
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Domeniche con tutte le Chiefe , e che i San- 
ti Concili c’ ingiungono di (piegarvi , per ec- strazio- 
I citar in voi dei fanti affetti , e per lafciar nel neEvan- 
voftro intelletto dei forti motivi a ben con- CSUCA * 

dU Nelle grandi Città fi poflon fentire dei di- 
fcorfi più ordinati : ma nulla vi s’ infegna , 
che poffa , meglio del Vangelo e dell’ Offizio 
della Chiefa, dar della rettitudine allo fpkito, 
ed infpirare l’amor del bene. < ‘ 

• Fermiamci in un pii» particolar modo su 
1’ annunzio del Vangelo» perchè cfso eguaglia 
la voftra condizione a quella dei Criftiani me- 
glio iftruiti , e non fi pubblica in alcun luogo 
della Chiefa Cattolica, fenza portar con sèia 
prova di fua divinità. 

Dopo che gli Appoftoli ebbero convertiti! 
primi Fedeli in mezzo a nazioni tra sè fcono- 
fciute, vi lafciarono degli uomini con il ca- 
rico di continuar la medefima predicazione. 

Da quel tempo non è ella mai fiata interrot- 
ta, e la parola, che da principio ha formata 
la *Chiefa , continua a formarla; Ma benché 
ogni verità necefsaria fi trovafse , e fi ripe, 
tefse in quefta generale predicazione, che an- , 
nunzia il Criftianefimo , e che fa dei Criftia- 
ni * i primi Fedeli con premura raccolfero 
quanto era fiato fcritto dagli Evangelifti , « 
dai fanti Appoftoli. Le Chiefe, che avevano 
ricevuto , e che moftravano quegli fcntti , 
per la maggior parre tuttavia iuffiftono . At- 
tettarono else alle altre di aver ricevuto la 
tale e la tale iftruzione circa i lor differenti bi- 
fogni . Elsendo ancora vivi gli Arpololi, 4 
(correndo per le Chiefe, che ricevuto aveva- 
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no i loro ferirti , non poteva» effe ingannarli * 
Il leggere quelle Lettere, era afcoltare gli fteTi 
Appoffoli : cesi tutte le Chiefe furono attente 
a raccogliere tutto quel che certamente era di 
eflì; e ne facevano la lettura pubblicamente. 
Di là è venuto il coftume per tutto introdot- 
tp di leggere nell’ aùemblea dei Fedeli una par- 
te delle Epidole , e dei Vangeli ; a Hne che 
co te fi a lettura venuta dagli uomini A ppoìloli. 
ci ferviffe per Tempre non folo d’ iftruziore a , 
tutti i Fedeli , ma di regola alla predicatimi 
dei Pafìori. Così non è mai (fato loro permef- 
fo di allontanarlene , nè poffibile di farlo im- 
punemente. , 

Quando dei Dottori troppo dediti ai vani 
raziocinj delio fpirito umano , ebbero il co- 
raggio di dire, che Gesù Crifto avea la rado* 
migliati za di Din , che non era fe non le 
un 1 eccellente Creatura ; a quella beftemmia 
tutte le Chiefe oppofero la ior comune ere-, 
denta , I lor deputati , congregati per odine 
dell’ Imperator Coda mino, confutarono que- 
lla vana fìlofofìa con due mezzi egualmente 
fempliei ed egualmente Gcuri . L’ uno era la 
predicazione delle lor Chicle , nelle quali Ge- 
sù Criflo era chiamato Dio, onorato, adora- 
tole invocato come il Padre . L’ altro mezzo 
era la luce delle "Scritture Appodoliche , che 
dappertutto legge van fi . Vi trovarono, che 1’ 
Appodolo San Tommafo avea chiamato Gè* 
su Crido fuo Signore , e fuo Dio . L’ Evan- 
gclida San Giovanni avea loro infegnaro ,che 
la Sapienza, il Verbo, che fi è fatto Uomo, 
e, che avea farro il Mondo , era avanti tutte 
le cofe create; che il Verbo era in Dio, 
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eh’ egli era Dio . Così dalla paiola predica- _ < 

ta in tutte le Chiefe , e dalla fteffa parola ST * RA *£ 
confermata negli Appoftolici fcritti , fi formò nf.Ev M a- 
il (imbolo, cui voi tutte le Domeniche reci- Gaucai* 
tate. 

Le Chiefe difperfe hanno fempre per tal 
modo avuto un mezzo infallibile per eonofee* 
re una verità comprovata ; ed era quello di 
confrontare quel ch’era creduto, e pubblicato 
) in ciafcuna Chiefa . Ecco la Tradizione Ap- 
poftolica , che una forza invincibile a equi (la- 
va , accordandofi cpn le fcritturc Appoftoli» 

* che. 

Vedete ora la femplicità del mezzo eh’ è 
l’Iato ufato per conlervare quella Scrittura , per 
cui la noftra predicazione doveafi rendere per 
> fempre regolare, e invariabile. 

Con la mira di operare quello gran bene, 
con la mira di rendere familiare a i Pallori' 
quefta divina fcritrura , le Criftiane affemblee 
hanno fempre cominciato , e fempre comin- 
ciano dal farne fentir la lettura . La pruova 
fe nè icorge in tutta 1’ ampiezza della Socie- 
tà Cattolica . Non vi aprirà effa alcuna di- 
pinta Chiefa , in cui voi non troviate una o 
' più tribune erette per farvi ad alta voce , ver- 
{o il pubblico } la pubblicazione delle Epifrolo 
Appoftoliche , e di una parre dell’ Evangelo, 
Spezialmente nelle Chiefe più antiche fi è 
ulata maggior fedeltà a conservar la tribuna , 
da cui fi deve fare al popolo Pannunzio, eh* 
era infeparabile dalle affemblee de i primi fe- 
coli . 

Cotefta parte delle felle Criftiane pareva 
tanto neceffaria , quanta il ricevimento de i 
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Sacramenti della Chieia , perchè nell’ annuo* 
aio della parola è rinchiufo il germe, e l’ in- 
cremento della fede , Di là è provenuta per 
tutto 1» folennità di coietto annunzio. 

Quelli tra voi che viaggiano , 1’ han qual- 
che volta veduta fare nella prima Chiefa del- 
la Città Epifcopale , od altrove * Io la deferì- 
vcrò aglf altri , che non l’hanno veduta ; e da 
una fola cerimonia voi giudicherete della uti- 
lità di tutte le altre, 1 •••.' V 

Il Diacono fi (lacca dal Clero, che circon- 
da 1' altare * ed avendo prefo un libro, diftin- 
to tra quei che fon di fervigio , chiede al 
Prendente dell’ Affemblea , la fua mtffione, o 
fu 1’ ordine di annunziare al Popolo la paro- 
la di vita. Dimanda per voi veramente istrut- 
tiva ! Augutta cerimonia , che vi caratteriz- 
za in piccolo la vigilanza dei Fattori circa il 
depofito della fede 1 Permettendo al Diacono 
di far la pubblicazione della Parola Evangeli- 
ca* il Pallore, o l’Offiziante gli ricordai’ in- 
tenzioni della Chieia , e del Corpo dei Pi- 
ttori, di cui egli il deputato diventa. L’ Of- 
fiziante fa la (letta cola , che fe gli dicette a 
nome loro: La Chiedi non affida la fua pre- 
dicazione che ad un uomo fcelto , e ficuro . 
Degnamente , e fedelmente fervitela , Par- 
tite : ed aprendo la bocca per portare ai fe- 
deli , ed agl’ infedeli le parole dell’ Alleanza , 
polsi il vottro cuore efier pieno dello fpiri- 
to di Dm ; Po lisa il vottro annunzio fparger 
1’ allegrezza , ed eccitare il gutto della virtù 
in tutti i vottri U (itorj . 
r II Ducono fi mette in cammino verfo la 
tribuna , preceduto da un numerofo corteg- 
gio. 
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gio . Porta egli il libro alzato , e tutti gli LaDimo . 
Affittenti a lui che patta profondamente s’in- STRAiI0 . 
chinano, -v neEvan- 

Quel libro non riceve le fole teftimonian- c«W««* 
ze della riverenza dei vivi : è etto tutto co- 
perto dei doni di quei , che fono {fati «van- 
ti di noi, Dei ricchi benefattori T hanno or* 
nato di lame d’ oro . Delle Regine fi hanno 
levato dalla tetta i rubini , ed i diamanti , on- 
de ora rifplende , Quel cammino ò annunzia- 
to di fuori dalla mufica del campanile . A 
quefta nelle grandi cerimonie la mufica guer- 
riera fi uoifce , In tal modo fi annunziano 
i Trattati di pace : ed il popolo Fedele fa , 
che quel che fe gli arreca , è la feiiec novei- 

Mentre il Diacono apre il libro , tutta 1* 
Aflcmblea fta in piedi , ed offerva un rcligio- 

1 0 filenzio. a 

Quando è fatta la pubblicazione , o fia che 

11 Diacono debba fpiegare il Vangelo , o che 
lo lafci fpiegar ad un altro , allora il Prefi- 
dente dell’ Aflcmblea , tutto il Clero , ed al- 
cuni Laici , che rapprefentano «l corpo del 
popolo, baciano il libro 1’ un dopo l’altro. 

Fanno plaufo a quello eh’ è flato letto , -di- 
cendo : “ Io vi credo di cuore, c con la boe- 
„ ca il confetto , - . . . >• 

A qual fine tendono quetto cerimoniale , e Invenljo . 
quelle dimoftrazioni di riverenza i Se fotte le. ne delle 
cito a ciafcun Fedele di efprimere nella pre- noft, . e . ce * 
ghiera pubblica i varj moti del fuo cuore , tlmonl# * 
e di manifettare i fuoi penfieri con altret- 
tante, parole ; le noflre Affcmblee degenere- 
rebbe no in una orribile confuiìon* . La C-hie- 

fa 


Digitized by Google 



LtJDmo 
ri »aiio- 
wkEvan* 

CtllCA • 


188 Lo Svetta -e o l • 

fa fi diporta con pii) prudenza Lungi dal 
foffocare i fentimenri della pietà , gir eccita 
anzi quante mai può. Defidera anzi, che fuo- 
ri producanfi . Ma ella ciò fa con ordine j c 
con dignità. » 1 > 

Parla rifa poco, • ciafcun giorno ci fa ca«* 
pir piò cole, che non ne dice. Ci fa effe con- 
cepire e meditare un gran numero di verità 
per mezzo delle differenti parti del fuo cite- 
riore , in cui tutto ha un chiaro fenfo ,'e una 
parente relazione alla fua fede . 

Dal canto de ì Fedeli t contentai ella al- 
tresì di un fempiice fegno di lor confezione , 
c di un getto efpreffivo . Chi è • che non in- 
tenda quel che i Fedeli dichiarano eoo quel 
bacio di Pace , che precede la Comunione ? 
Chi è che non intenda la confezione dì lor 
confidenza nell* unico faerifizio del Salvatore , 
quando fi abbattano dinanzi a una Croce ì 
Hanno etti un’ altra intenzione, quando efpri-, 
mono il penfier della Croce, còl moto della 
mano, che la figura ì Si, parla a ogni propo- 
mo, anche tacendoli: e come fi fallita conia 
bocca, fi faluta col cappello , fi faluta pur 
con la mano t ‘ 

Non fono mai flati biafi mari gli Ebrei, per 
aver 1 ornato con lanae d’ oro l’ Arca dell’allean- 
za . Sono mai flati accagionati di fuperftizio- 
ne, per aver avuto l’ufo, in qualunque Pae* 
fe che fottero di rivolgerfi orando verfo il 
luogo dov’ era 1’ Arca ? Quel getto gli facea 
rifovvenir dei lor obblighi , ricordandofi dell* 
Arca , e del Libro contenuto in effe All* 
ifteffo modo le cerimonie non danno là fan- 
. . v ■ ' ‘ 1 «là 
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cità; ma fono effe di mano in mano ravvi- 
lo, e l’efpreffione dei fentimenti che ci fan- LaDimo - 
tihcano. La venerazione dei Cattolici non e ne £van* 
per i* oro , nè per le gioje , che coprono la gelica . 
Croce, od il libro degli Evangelj. Sanno effi 
beniffimo , che quel che in quel libro con- 
tieni! , è più preziofo di tutte le ricchezze 
della terra. 

( Così prima che i voRri Pallori vi abbia- 
no dato alcuna iffruzione , 1’ efterior della 
Chiefa Cattolica vi ha già uniformemente 
infegnato le verità principali , Quel che dico- 
no i libri , dal cerimoniale è ridetto in cen- 
to maniere ; e quanto più il tutto ripetei! » 
tanto più il fenfo n’ è intefo . Qualunque 
cofa da noi fi veda , odefi la voce della fe- 
de, che oppone alla novità 1’ antica predica- 

• zione . 

Ma quel cerimoniale sì ben intefo non v| 
dà foltanto delle utili lezioni ; vi efibifce al- 
tresì più prove della verità di voftra creden- 
za. Quei libri dell’Epiftole, degli Atti degli 
Appofto!i,e degli Evangelj fono (lati in ogni 
tempo con grandiffima diligenza , e con non 
minor attenzione confervati nelle antiche bi- 
blioteche , o nel teforo delle grandi Chiefe . 

Trovafi fpeffo la fcrittura di un carattere più 
antico della fteffa Chiefa , in cui fi adopera , 
Contuttociò in qualunque paefe , che quella 
Scrittura fia , in qualunque lingua che fia 
fiata tradotta, è Tempre precifamente il libro 
medefimo. Trovafi perfino in quelle Società 
che antichiffimamente fi fon disgiunte dalla 
Chiefa univerfale per governarfi a fua fanta- 
sma XIV. T fia. 
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LaDim© ^ ia * c C * ie ^ anno °^ ato rinunziare alla for- 
strazio’ ma di unione, di cui i loro Padri confetta- 
keEvan- vano la necefluà ; a quella unione , per cui i 
gìuca, discepoli di Grsù Cnllo aveano fatto di tut- 
ti i Pallori un folo corpo di Pallori , e di . 
tutte le greggie una loia! e medelìma greg- 
gia. • . v ' . ' 

Quella greggia co i fuoi Pallori fi perpe- 
tua fino alta confumazione dei fecoli . Voi 
fiete certi di edere di quell’ antica greggia. 

Voi ne avete la pruova nella fuccefiìonc , e 
nell’ unità dei vollri Pallori , che non haa 
celiato di venir a voi con la (letta Scrittura , 
con gli llelfi Sacramenti, gli lleffi finimenti , 
gli lleffi fimboli , le flette pratiche . Il vo- 
ttro Pallore vi preda il luo Minillero ; e fo- 
no realmente gli Appolloli , dei quali afeol- 
eate la predicazione . Ma la lor parola è poi 
la parola di Gesti Crifio , e di Dio flelfo ? 

Ma refia dunque a mofirarvi , che chi afcolra 
gli Appolloli, e Gesù Crifto , afcelta il Pa- 
dre, che ha inviato Gesù Crifto, e gli Ap- 
poltoli. La pruova n’è innanzi a voi. 

L* «i.flTio- Tre fecoli di perfecuzione fervirono a ren- 
Criitoàjf dere la più unanime , e (Iraordinaria redimo* 
vinn, en* n’anza alle meraviglie di Gesù Crifio, e alle 
Untovi** °P cr ® dei ^ uo * Appolloli , poi dei lor fucceffo- 
neliaChie- ri . Dio rendeva rellimonianza a fuo Figliuo- 
la Cartoli- lo con dei miracoli veduti da tutta la terra , 
ca ’ e con degli avvenimenti tanto notoriamenre 
predetti , che fedelmente efeguiti . Gli uomi- 
ni hanno dipoi attcllato il rutto, fino con la 
perdita di libertà, di patria , e di vita. Ma 
il tempo ha forfè refa incerta per voi quella 

V tc- 
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tedimonianza? c la vodra religione , eh’ è fon- j a Dimo- 
dara fu quella tedimonianza di Dio , farebbe strazio- 
forfe divenuta incerta ancor ella? ' neEv*.n. 

Nò , certamente , nè la tedimonianza re- geuca, 
fa da Dio ai fuoi Inviati , nè le tedimonian- 
2 e, che i primi fecoli hanno refo alla Chie- 
, fa , non fon perdute per voi : quelle tedi- 
monianze fuffiftono : fono fotto gli occhi 
vodri , e la Chiefa Cattolica ve le confer- 


va . . 

Se voi avede viffuto nei primi tempi del 
Cridianefimo , voi avrede fenza dubbio pò- 
tuto edere tedimonj da voi defli , o informa- 
ti per relazione altrui x di piii fatti valevoli 
a convertirvi, o a confermarvi . Ma la fog- 
gezione dei tempi , e la occulta vita dei Cri- 
diani avrebbe celato alla cognizion vodra la 
maggior parte degli avvenimenti . Voi non 
avrede forfè voluto eflferne idrutti per non 
efporvi al rifehio di diventare Cridiank Lad- 
dove oggidì la confezione , c la coraggiofa 
morte di tutti que’ tedimonj trovand efpode 
agli occhi del genere umano . E' quello un 
corpo di tedimonianze , che trovanfi per tut- 
to , e che non poffono nè didruggerfi , nè 
ofeurarfi . Si è fatto allora per conservarvi il 
Vangelo , e fue pruove , quel che non è mai 
' dato fatto per confervare alcuna idoria , nè 
per far durar la memoria di alcun uomo pes? 
celebre che fia dato. 

I Fedeli, che videro morir fotto la feure i ^j”' 0 
Santi Appodoli , poi i lor Difcepoli e dei Martiri tc- 
Martiri di ogni condizione , di ogni - età , e f*(ri-°" 
di ogni paefe , raccolfero con riverenza il lor (lente del- 

T 2 fan 

della reli- 
gione , 
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fangue , e gli avanti dei loro corpi* indi nel 
sTRATK)- * uo 8° * * n cu * 8** avean fòtterrati , pofavano 
neEvan-I* tavola del Signore. Vi celebravano almeno 
oeuca. una volta all’anno i fanti miftcrj , c vi fi ra« 
dunavano qualche volta nel filenzio della not- 
te, per annunziar la morte del Signore , e 
quella dei tefiimonj della verità . Glorificava* 
no Dio della forza, eh’ ei dava alla.parola dell* 
Evangelo * e con tale folennità anelavano a 
tutto l’avvenire la coftanza , e la convezione 
dei Tefiimonj, 

I Fedeli non erigevano altari ai Martiri, 
Voi lo fapete beni (fi aio . Ma la tomba di un 
Confeffore di Crifto lor fembrava 1’ altare , 
che gli dovette effere il piìi gradevole, come 
era altresì il più proprio ad animar la lor fe- 
de . Continuarono a radunarvi^ di anno in 
anno nel giorno di lor martirio . Quando 
ne avevano la libertà , fabbricavano a tal fi. 
ne una Cappella , o una fala di affemblea, 
fu la fletta tomba ; od altrove , fc non pote- 
van fare altrimenti . Un fazzoletto tinto del 
fangue dei Martiri', un otto furtivamente fot* 
tratto alla vigilanza dei perfecutori diventa, 
va per i Fedeli una confolante memoria , 
Qualche volta nelle firade fotterranee , dove 
avevano , come il popolo , la libertà di fot- 
terrar i lor morti , allargavano a modo di 
fala le fotte dei loro Martiri . Tutti que* 
luoghi , e le fefie che vi fi celebravano • 
prefero il famofo nome di Memoria dei Mar. 
tiri . 

Il Vefcovo indicava ciafcuna ftfta del Salvatore 
nel fepolcro di un tale , o di una tale Martire , 

I Fe. 
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1 Fedeli vi pattavano una gran parte della ^ a d IM(> . 
notte in orazione , per darli a vicenda dei „. RAZ1() _ 
buoni elempli, o vi fi nafcondevano per fot- neEvan- 
trarfi alla perfecuzione . Cotefte memorie, e gelica. 
cotefie Veglie fi moltiplicarono come le vio- 
lenze dei perfecutori : ferviron ette a far co- 
nofcere la verità in tutti i luoghi , ed in tut> 
ti i fecoli . 

Noi non Tappiamo tutti i nomi di quegl* 
illuftri Confeffori , perchè i perfecutori aveva- 
no qualche volta 1’ antivedenza di foppritr.ere 
gli Atti- giuridici di lor morte , ed impedi- 
vano, che non fi comunicaffero ai Criftìani, 
che glj leggevano nelle loro Affemblce . Ma 
come il fangue dei Martiri è corfo per tut- 
to , è diventato per tutto una Temenza di 
nuovi Criftiani . Così il Criftianefimo fi è 
ftcfo, o perpetuato per tutto con le Tue pruo* 
ve . 

I Fedeli della gran Città di Antiochia fi 
radunavano alla tomba del lor Paftore Igna*. 
zio* quei di Smirne fu le ceneri del venera- 
bile Policarpo , che avea fovente fentito rac- 
contare le opere del Signore dàlia bocca di 
San Giovanni , e degli altri Difcepoli . Si fa* 
cevan' delle radunanze nei contorni di Roma 
fu le tombe di Pietro, e Paolo, di Clemen- 
te, di Sifto, di Lorenzo, e di una infinità 
di altri di ogni età, e di ogni fiato. La Cit- 
tà più illuftre ha avuto le teftimonianze in 
maggior numero. 

Niente di piti celebre delle memorie di 
Cipriano a Cartagine , di Gcrvafio , e Prota- 
fio a Milano, di Potino , di Blandina , d’ I- 

T 3 rcnco , 
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I aDimo- renc ° * c ^i tanti a l*ri a Vienna , e a Lione: 
strazio- per tutto noi continuiamo a congregarci pref- 
keEvan- fo i Fondatori delle noftre Chiefe. Non v’ha 
geuca. nu |i a f u l a terta di cosi univcrfale , quanto 
quelle Memorie ; nè di così Angolarmente il- 
luftraro, quanto quella Teflimonianza : c tut- 
to quel che G fa nella Chiefa Cattolica, n’ è 
l’ effetto; dal che ne proviene la perfetta per- 
petuità. 

Tutto 1’ L’ Altare in molti luoghi ha la forma di 
efter,or * e j 4 una tomba . Per tutto dove fedelmente G co- 
SHurtirio, pia la femplice antichità , il corpo di quell* 
come il altare è coperro per dinanzi da una cortina , 

fo*prova ° d* un ornamento , a cui Tempre G dà la 
delle opere forma di una cortina. Si apriva nel giorno 
dello Spi- jeUa fella p er Scoprire l’ urna del Santo Mar- 
mo an o. ^ c jj* cra C oii ocata forco l* altare , e che 
tuttavia vi G trova. 

Quello collume così adatto ad animare i 
Fedeli alla collanza negli attacchi della perfe- 
cuzione , e a follenere in tutti i fecoli la pie- 
tà , ha introdotto un’altra pratica; ed è quel- 
la di non alzar più altari , fenza collocarvi 
i rimafugli di un Tanto Martire , o di qual- 
che perfonaggio diflinto per una eminente vir- 
tù. 

Allorché l’altare era pofato, e ferviva alle 
affemblee del popolo fedele , i corpi di quei 
che G onoravano , come vaG dello Spirito 
fanto , non erano più difpcfti fotto 1’ altare, 
perchè quello era occupato . Si difponevano 
nei contorni, ed a lato,o nel fondo dell’ abG- 
de , che terminava l’edifzio. Venivano, ben- 
ché morti , a pubblicar la lor confidenza in 
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quello che gli rifufciterà .Cosi è, che l’umile l a Du*o-- 
Seneviefa è fituata dietro 1’ altare . Ed io STR azio- 
tal Umazione è il Prelato, che ha battezza neEva.n-, 
p Clodoveo a ed i Franzefi . La maggior eEUCA v.' 
parte dei Fondatori di tutte le Chiele tro- 
vanti allo Aedo modo predo la tavola , su cui 
hanno rotto il pane di vita . La maggior 
parte dei nomi didimi in ciaicuna dioce- 
fi coronano 1 ’ altare , e tirano a sè tut- 
ti gli occhi dal fondo delle antiche Catte- 
drali. * , 

Dintorno a quegli altari , e a quelle tota- Origine 
be fi vedono ancora le lampade, e candele ,' de * ls ):! ™' 
onde illuminavanfi le veglie dei primi Cri jjelle'neile 
diani. Quando voi entrate nelle nodre Corti Cattoliche 
di giudizia , voi trovate degli abiti, delle Cllielc • 
procedure , delle maniere di falutaré" , dei 
modi di parlare , che .vi fan ricordare dei 
tempi lontani, nei quali que’ ftabilimenti fo- 
no dati fatti . Medclìmamente quando entria- 
mo nelle Chiefe Cattedrali di Parigi , di Lio- 
ne , di Milano , di Rema , e generalmente 
i,* tutte le nodre Chiele , pare confiderando 
i nodri codumi , che paliamo in un nuovo 
mondo . Noi in effetto vediamo gli abiti, c 
intendiamo il linguaggio di quei , le ceneri 
dei quali ripofano lotto 1’ altare . Le forinola 
di lor preci, gli drumenci di lor liturgie, i 
redi, ed i contradegni di lor fupplizio, uni» 
tinnente all’opera pubblica , in cui furono da 
pima modrati ai fedeli, e dabilmentc collo* 
citi per edificargli , maifempre è tutto infic- 
ile venuto fino a noi . Nulla è dato fepara* 
to : e la veiità eh’ etti tanto altamente atte- 

T 4 dava- 
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(lavano, voi fentite che 1* attcftano negli ulti* 
strazio m * 8’ orn * » come nei primi tempi. 
keEvan- Continuate a oflervare fuperfizialmente il 
«elica. carattere della maggior parte delle noftre ce- 
rimonie • voi continuerete a vedervi , che 
la Chiefa in qualche modo è nata , od ha 
avuto ì fuoi primi incrementi nei cimiterj 
dei Martiri , e che tutto quel che fcri< 
fee i voftri l'enfi , è un monumento della ve- 
rità . 

Dal vifitar con frequenza le memorie dei 
Teftimonj fi è formato 1* efterior della Chie- , 
fa .. Ivi è eh’ elfa trovava le fue ricchezze , 
unendoli al Capo dei Fedeli morti, e dei vi- 
vi . Effa vi fortificava la fede dei fuoi figliuo- 
li con dei grandi modelli, per rendergl’ in- 
vincibili . Effa offriva loro i legnali di loreon- 
feffione , ed il polfente foccorfo della comu- 
nione dei Santi ; dei quali la morte non ha 
potuto eftinguere la carità , nè interromper le 
preci . 

La Chiefa ha traimelo alla pofterità , con 
le loro ceneri , c con le loro fede , la tedi- 
monianza da efli refa, con la effufione del fati- • 
gue^ agli avvenimenti da elfi veduti. La t©. 
ftimonianza refa dallo Spirito Santo a Gesk 
Crifto, è fiata dunque perpetuata per fempie 
dalla teftimonianza degli uomini; e quella tt- 
(limonianza tanto coraggiofa , ed univerfale, 
è fiata confervata da tutto 1’ efterior della 
Chiefa . 

Gii uomini pib famofi nella iftoria , e nd- 
1« condotta dei temporali affari , fono per v»i 
come fe mai fiati non fòffero . * Che io vi 
* • pari 
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parli dei • penfamenti di Platone , e di Con. 
Silfio, o delle vittorie di Annibaie, e di Ta. 
merlano , vói non conofcere punto cotella 
gente , ed è quello un piccoliflìmo danno . 
Ma voi vi rallegrate alla nafcita del Santo 
Precursore : voi lafciate il voliro lavoro per 
venire a cantare le vittorie del Diacono Ste. 
fano , dei Santi Appoftoli e di quelli , che 
ban confeffato nei tormenti le maraviglie del. 
la Predicazione Appoftolica. Quello è , a che 
lì riduce il Sapere delle Campagne , ed è in 
Verità quel Solo che vi è neceffario , perchè fa 
la Sicurezza del voliro flato. <5, 

Pili che voi (tendete i vollri viaggi ne» paeli 
Cattolici, più monumenti voi trovate della pri- 
ma Predicazione , e della coftanza dei Tedi- 
monj i Quei che non viaggiano , Sufficiente- 
mente gli trovano nelle cerimonie della Chie- 
fa, che Sono le medefime in campagna , che 
nelle Città. 

Come la Chiefa antica celebrava la mag. 
gior parte di Sue felle alla tomba di qual- 
che Martire , vi fi trasferivano procelfional- 
mente le Parrocchie , cu la notizia che loro 
era (lata data dal Vefcovo . Cottila indica- 
zione dell’ Affemblea alla tale o tale memo, 
ria , ha fidato i nomi degli edifizj , che così 
portarono il nome di un Santo; avvegnaché 
non vi fi adori che Dio , e cotefta marcia 
delle Parrocchie convocate trovifi nella ProceC- 
fjone , che precede anche la celebrazione del- 
la Eucariliia . Il bifogoo di diflinguer le 
greggie mi quei luoghi , ! che col tempo 
divennero di un gran concorfo , introduce 
a Torno XIV. T s gli 
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gii llcndardi, che tuttavia fi portano innanti 

a voi. 

La recita, ed il canto delle Litanie era un 
facile cfercizio nella lunghezza della ftrada 
verfo dei cimiterj , podi Tempre fuori delle 
Città . L’ ufo che n’ è venuto da Oriente , 
ha ritenuto tra noi le prime parole della for- 
inola Greca , che è , voi lo fapete , la reite- 
rata invocazione del Divino foccorfo , e 
la dimanda delle preghiere degli uomini di 
Dio. 

Non ignora la Chiefa il vantaggio , cut t 
Fedeli traggono dalla intelligenza di fue pre- 
ghiere. Ella ve le fa intendere come il Van- 
gelo , fpiegandovele con delle traduzioni Ram- 
pate , e con la bocca dei fiioi Pallori ; ai 
quali elfa nei fuoi Conci lj raccomanda que- 
llo importante dovere. Elfa vi eforta a cre- 
scere in ilcienza , ed anche a ciò vi ajuta . 
Ma non fi determina a cambiare il fuo lin- 
guaggio , nè i fuoi cofiumi , al primo fchia- 
mazzo di qualche critico , e neppure alla 
prima apparenza di un bene , che rifultar 
potefle dal fuo cambiamento . Cotello bene 
farebbe d’ illuminar più facilmente i Fedeli ; 
ma elfa vi fupplifce . E’ quella la perpetua 
funzione dei fuoi Pallori * ed il vantaggio 
di parlare la volgar lingua , farebbe ca- 
dere un altro bene , di cui non vuole pri- 
varvi. 

Vollro grandifltmo bene è , che voi fiate 
ficuri della fantità , e dell’ Appoftolicità di 
vofira Chiefa . Il grandilfimo bene , cui la 
Chiefa fi propone , è di convincervi , che 
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la vodra fede non è ufcita dalla teda di 
qualcheduno recentemente venuto • ma che LaDim* 
voi avete parte all Alleanza promeda , e ne Evan- 
recata su la terra . Or quello bene , que- «elica, 
fia Scurezza, la Chiefa Cattolica ve la prò. 
cura con la dabilità, ed uniformiti dei fuoi 
ufi. , j . . 

Trafmcttendovi per tal modo il linguag- 
gio dei primi CriAiani , i loro abiti, i lor 
monumenti, le lor fede, le lor preci, e le 
loro pratiche, vi ha eda confervato tutta 1* an- 
tichità, tutto il dcpofito, la credenza, e le 
tedimonianze . 

- Non badava, che le pruove della Cattoli- 
ca fede fodero nei libri, nei quali i dot- 
ti trovar le pedono . Vi volevano delle pro- 
ve popolari. Voi le avete vedute. la Chie- 
fa ve le ha conservate in tutto il Tuo ede- 
riore .* ed ede non convincono Soltanto gli 
ignoranti, danno lume agli dedi dotti. Ta- 
le è 1* incdimabil frutto della perfeveranza 
della Chiefa Cattolica in tutti i fuoi uG . 

Le fue pratiche fono Sempre le dede. Quan- 
do ella fi è un poco Scodata dal rigore, od 
uniformità di certi regolamenti, ciò è da- 
to per un predante bifogno, o per una pru- 
dente indulgenza. Ma i fuoi dogmi, le fue 
idruzioni , il fuo Spirito fono invariabi- 
li, Se l’edcrior della Cattolica Chiefa non 
cangia, voi comprendete, che la fede, efpref- 
fa da tutto quell’ ederiore , e pubblicamen- 
te profedata da tanti popoli , cangia an- 
cor meno. Voi. avete dunque la buona for- 
I? di edere nella unità delle Chiefe , di 
A T 6 aver 
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aver la fuccdfione dei Pallori Appollaiici ~ t è 
di edere, per mezzo di dii, uniti a Dio, che 
gli ha incaricati di fua alleanza con gli uo- 
mini . 

Cotefti vantaggi facili a ravvifarfi in tutta 
h Chiefa Cattolica , ed in quella piccola Par* 
rocchia del pari che nelle più grandi , lofio 
per voi i più preziofi di tutti i beni , ed il 
più grande foggetto di una viva riconofcenca • 
Non è , a dir vero , quello ellerior che ci fai- 
va ; ma vi attera la certezza dei mezzi di far 
la vollra falute. . - • 

Il Pallore , che vi è {lato mandato per fer- 
vervi a cotello fine, nè battezza , nè rimette 
f peccati in nome fuo . I Martiri , che rip«- 
fano fotto 1’ altare , non fon già morti per 
voi . Gesù Grillo falò è il voflro Salvatore ; e 
fe voi morite , fenza edere tiretti a lui con 
F amore, gli efteriori vantaggi, che voi avete 
nella Chiefa Cattolica , per voi faranno peni 
«luti. Ma quelli legami, che fenfìbilmente vi 
unifcono ai Fedeli di tutti i fecoli , fono da 
per fe {ledi di un merito grande. Sono i con- 
fradegni della vera Chiefa . 

' Le altra Società , che hanno rotto quelli le- 
gami , hanno perduto il gius di farfi a fcol ta- 
re. Una dirama imprudenza farebbe 1* ascol- 
tar dei Pallori , che non hanno avuta alcu- 
na commiffione per voi , ed è una giudizio- 
fa condotta il ricevere quei che vengon da 
voi con le pruove Tempre fuflidenti di una 
midione , che non doveva mai edere rivo- 
cara. 

Vi lagnerete voi ora , Fratelli mici , di 

effe- 
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effere Rati lafciati in difparte , e di non av « r L A Dj Mft a 
notizia e certezza di cofa alcuna ? Voi vera* STR azio* 
mente fapete, o fenza sforzi fapcr potete tut- meEvan» 
to il neceffario . Vi fi prcfenta effo da ogoi 0iUCA * 
banda, anche prima che io abbia aperto la 
bocca per fare il mio Miniftero . Gon la vf* 
rità voi trovate la certezza in tutto quello 
che vi è d’ intorno ; e quella certezza vi è 
più luminofa che nei fìabilimcnti umani , • 
nelle temporali alleanze» 

Per pafTar voi una gran parte dei voftri 
giorni nella folitudine , voi nè liete più di* 
iprczzabi.*] , nè realmente più deprezzati. Po* 
co per altro vi cale della Rima degli uomini. \ 

Voi fietr cari a Dio, che vi abbifogna di più? 

Voi fiere certi di non effer privati del drit- 
to di cirtad manza nella città celeRe , nè Rra* 
nierì all’ Alleanza . Voi liete i concittadini 
dei Santi , e i figliuoli della cafa di Dio» 

Voi ficte certi di Ut parte dell’ edilizio fabbri- 
cato , non fu i vacillanti fondamenti dello fpi* 
rito particolare; n.a fui fondamento dei Pro* 
feti e degli AppoiWi , perchè voi non fate 
che un corpo con ì lor fuccefliori * Voi liete 
per conteguenza certi di elfere appoggiati fa 
la principal pietra dell’ angolo f eh’ è Gesù 
Grrfto. '.••• * 


Con* 
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che ha preceduto ; fi vede , che a ri- 
guardo della falute , e dei mezzi di pervenir» 
vi, Dio nulla ha lafciato alla determinazione 
dello fpirito particolare. In quella focietà eh* 
egli fi degna di far con noi , ed in cui tutti 
fono invitati ad entrare; egli ha voluto, che 
la certezza del governo , e dei beni offerti al- 
la fede, come la certezza dell’ordine ({abilito 
in ogni altra focietà ,‘ fondata fo(Te in prove 
fenfibili, fufliftenti , e adeguate alla capacità 
di tutti. Non fi è egli fidato puntò della fu- 
periorità dello fpirito dell’ uomo . I talenti 
poffon fervire all’annunzio della falute, e alla 
propagazion della fede ; ma non ne faranno 
affi refame. 

Sia in materia di fetenza , fìa in materia 
di fatto, il nofiro faper non è utile , fe non 
quando è in regola , e la regola è univerfal- 
xnente nota . Noi prendiamo dai no/lri ra^ioànj 
cri che Dio ha meffo / otto il governo della 
ragione , e foggettato alla no/lra intelligenza.* 
ma ciò che dipende dalla volontà altrui , rii 
che dipende dalla volontà dei Legislatori , e fpe - 
Z talmente del fupremo Legislatore , noi lo ap- 
prendiamo per mezzo di Tejìimonj , et Inviati , 
di un Minifiero deputato a ijlruircene. 

„ Chi degli uomini , in fatti , può fape- 

**. ' 2 » re <ì ue l c ^ e * nell’ uomo , fe ciò non è 
„ lo fpirito dell’uomo eh’ è in lui, “ o quel- 
lo cui confiderà il fuo penfiero ? „ Niuno, 

all’ 
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j, «II* ifteffo modo , conofce quel eh’ è in Dio , 

,, fc non lo fpirito di Dio; „ o quello, cui strazio- 
rivelerà le fue intenzioni. neEvak- 

Quanto è femplice quello principio e con- GE1 : IC4 * 
forme al fenfo comune , 1' applicazione a è 
altrettanto femplice e intelligibile a tutti nel- 
la prefente caufa . I monumenti dei varj pre-, 
paramenti dell* Evangelo copron la terra ; e. 
tutta la Società è regolarmente iftrutta , od 
almeno avvifata della commiffione del Mini- 
ftero , che ci annunzia la buona Rovella : 
coi non abbiam più a deliberare circa il mo- 
do di diportarci . La parte , cui 1’ umana ra- 
gione può e deve prendere all’ Alleanza che 
ci fi apporta , è di veder le luminofe pruove, 
ond’ è circondato il Miniftero ; e di entrare 
all’ Alleanza, non di affoggettarla al fuo inten- 
dimento . 

Qui non è come in Geometria , come nel- 
le Mattematiche , e nelle belle Arti; qui non 
fi tratta più di efaminare , di decidere , di ri- 
formare: noi non abbiam più tribunale. 

Tutti quanti fiarao , abbiamo provato le 
tenebre di noftra ragione , ed i confini , che 
a quella fono preferirti . É’ fua fortuna l’ ave- 
re un fupplemento alla fua debolezza , e di 
avere una certa regola per iftruirfi, fpezial- 
mente di quel che dipende , non dalla fua vo- 
lontà , ma da una decifione eftranea . E’ dun- 
que fua grandiffima fortuna f aver a feguir 
la medefima regola per fapere i dogmi rive- 
lati ; lungi dal farne la difamina da fe ftef- 
fa , e di arrogarfene la verificazione . L’ Ap- 
poftolato non previen la ragione , annunzian- 
dole 
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_ dolc tutti i giorni le intenzioni di Dio, nel* 
Grazio-* * a u ^ U4 ^ f° rroa di ,u<te * e legislature , fe non 
«eEvan- per rifparmiarle degl’inutili sforzi, è dei nuo» 
ducA. vi traviamenti. 

Se dunque dall* bocca e dal cuor dell’ uo- 
mo fono ufeite delle parole prive di fenno, 
fon quelle qui : (a) „ Ogni dogma che non 
M è Rato , per così dire , ratificato , verifì. 
„ cato , e regiftrato nel fupremo Parlamene 
,, to della ragione, « del lume naturale, non 
„ pub non edere di un’ autorità vacillante e 
9) fragile come il vetro. 

Cocefla naaffima è comune ai Riformato- 
ri , e agl’ Increduli . Si fpacciano effi , ed i 
lor difcepoli, per altrettanti Giudici fovrani. 
Hanno tutti un tribunale fenza appellazione: 
tutti vi afeendono di mano in mano per deli- 
berare in forma , fe , udita la ragione , tolle- 
reranno , o fopprimeranno 1’ Appoftolato di 
Gesù Crifto ; fe notificheranno , o non noti- 
ficheranno il Vangelo. 

Quando noi camminiamo al lume delle te- 
ftimonianze della fede , e conformiamo i no- 
ftri fentimenti alla parola di vira , che ci ò 
regolarmente annunziata ; noi onoriamo Dio 
con una confidenza illuminata; niente di più 
faggio, quanto il rimetterfì alla fua condotta 
ed al fuo piano, eh’ è di efercitarfi per mez- 
zo della fede nella efpettazione della piena 
manifefiazione . Ma quando fìam veduti ufei- 
re dalla noflra picciolezza , e procedere alla 
revifione della Fede Crifliana,o alla reppref- 
fìone del Cattolico Minifiero ; noi ci mofiriam 

« - ; ‘ Pii» 



(<0 Bayle, Commcnt. Pkilofoph, 



Della Natura. 30$ 

piti abili, e ci facciam più ridicoli di quegli 
aborti di Giudici , che facefiero un codice di 
leggi a lor genio, c cafiaficro l’antica Magi- 
Aratura . Il noftro avvilimento poi è allora 
maggiore, che abbandoniamo i lumi delle te- 
fììmoniafize , che da ogni parte rifchiaranci , 
per correr dietro alle fcintille di Pope ,diB y- 
le , e di Montagne. Quelli ragionatori, che 
dappertutto trovan da ridire, confefiano di non 
fapere eglino (lefiì dove ci guidino: e noi gli 
prendiam per guide. Ma nò; noi non cerchiata 
che ci guidino : noi fuggiamo la luce ; e ci 
compiaciam delia libertà delle vie torte , t 
crediam di poterlo fare , perchè nella medefi- 
ma firada c' incontriamo con della gente di 
fpirito . Ma che viene a far là il loro fpiri* 
to ? E’ ivi fuori della fua sfera . Hanno elfi 
diritto di parlare di quel che non fanno ? L’In- 
carnazione divien ella impofiibile , perchè efit 
arrivar non vi pofiono ? Ed il Sole è egli 
eftinto , perch’ efli non poffon comprendere 
nè la firuttura di quell’ afiro, nè il cammin 
della luce ? Le loro tenebre ci faranno forfè 
edere di vìfia più acuta? E quando per i lo- 
ro dubbj fiam tanto confufi , che non fap- 
piam più dove ci damo ; non è una fomma 
imprudenza la nofira il lafciarci dire : Anda- 
te avanti coraggiofamente , non avete nulla a 
temere ? , , > 

Fuori della Chieda , e nella Chieda mede- 
dima noi c’ impoveriamo , a midura che noi 
mettiamo la nofira confidenza nei penfamen- 
ti di un bello fpirito ; che noi ammettiamo 
le idee dell’ uomo , che c’ inganna con qual- 
che apparenza di luce , o con arditi fìfiemi . 
- * Nul- 
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LaDim»- & limabile, o degno di edere afcoltato 

strazio- ne l k tto di pubblico trattatolo di dogmi ri- 
neEvan- velati , fe non fé in quanto fi attiene di preti- 
gelica . de re il lume da fe fletto. Prendiamolo dunque 
con effa dagli archivj della fede , dalla predi- 
cazion dei Fattori, e di tutto il culto etterio- 
re ; predicazione tanto perfeveranre*, quanto 
le Cattedra Episcopali; tanto intelligibile , quan- 
to le pratiche; e così bene giuftificata , come 
la fucceflion dei Minittri ; predicazione tanto 
unica , quanto quel Corpo di Chiefe , che 
non hanno mai celiato di effere unite per af- 
col tarla. 

Gesù Critto nulla ha mai tanto inculcato , 
quanto il concerto dei Tuoi difcepoli, e la fer- 
mezza della uniti . Tutte le fue efortazioni, 
c tutti i fuoi ftabilimenti li ci conducono ; 
perchè nell’ unità fon ripotti i nottri ajuti , e 
la fteurezza nottra . I Santi Appottoli iuoi 
confidenti e fuoi interpreti niente hanno con- 
dannato piir delle perfonsli mire, delle inter. 
p w . pretazioni dello fpirito particolare*. Hanno 
i. xé. 'etti affalito e perfeguitato quello fpirito come 
t Cobjf. il principe degli errori , j* e delle feparazio- 
*• 8 ni * . L’ hanno creduto pericolofo anche in 
Ju ’ quelli, che ricevendo e predicando il Vange- 
lo , lo alteravano con il mifcuglio di una va- 
na fìlofofia . -• 

• 1. Cor. j. Cotefto fpirito, dal principio * della Chie- 
’fa , introduceva tra i Fedeli delle parzialità 
t lufingava alcuni Minittri della parola con 
la foddisfazione di veder applauditi il lor me- 
todo , e i lor penfieri , S. Paolo attefe tofto a 
foffocare quelli primi femi di divilìone . „ Vi 
„ fono tra voi delle gelofie, e delle difpute, 

die* 
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„ die’ egli ai Fedeli di Corinto : L’ uno dice: 
„ Io fono di Paolo. L’altro: Io fono di Apol- 
,, lo . Ma chi è Paolo , per autorizzarvi a di- 
„ re, io fono di lui? Chi è Apollo , perdi* 
,, re , io abbraccio i fuoi fentimcnti ? 

L’Appoftolo feelfe così inomi più rifpetta* 
ti in quella Chiefa , per non nominar quei 
eh’ erano divenuri l’oggetto di un attacco po- 
co prudente; con quello mezzo egli acquiRa t 
e addolcifce il diritto di riprovar le umane pre- 
venzioni per le perfone , per i metodi , per 
le opinioni. Neflùno fpirito particolare farà la 
felicità dei Crifiiani . Non v’ ha che un lin- 
guaggio , ed una condotta , che pofla edere 
profittevole ; ed è quella di edere di quello, 
che ci ha acquifiari , e di Rare uniti a lui ( 
non per mezzo del tale , o del tale , ma per 
mezzo delia comune predicazione del Minifie- 
ro, eh’ è diretto a tutti, che ha ricevuto tut- 
to , e che tutto ci dà . 

Lontani dunque dall* efier parziali per qual- 
fifia degli uomini , noi non attaccheremo la 
noRra falute a uno dei mezzi feelti da Dio 
Redo, a efclufione degli altri . £’ la totalità 
di quei mezzi che fa il noRro teforo . Non 
che Paolo, neppur tutti i facri Scrittori mef- 
fi infieme fanno la noRra unica regola ; poi- 
ché la predicazione del Minifiero , che ha 
preceduto que’ fanti Scritti , non ha mai cel- 
iato . A parlar propriamente , la dottrina dì 
Apollo non ci bafia , nè quella dei Padri. 
Non è ne Cepha , nè i fucceifori di lui , che 
operano in noi la giufiizia . Sono eflì , fe- 
condo i differenti gradi di lor incombenze, 
gli architetti di quell’ unico edilìzio a Dio 

ca- 
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caro. Tutti i loro fcritti , tutte le lor fati- 
I^aDimo- (.1 tim j j j or m j n jQ cr j efercitati e trafmel- 

keEvan- rutte * c grane pedonali, tono inlicmc di- 
oeuca . vertati roftri beni comuni . 

Ciò, onde afficurafi il noftro dato, è, co- 
me nelle Società civili , il pubbliciffimo e 
indiflblubile concorfo di tutti que’ mezzi, che 
fcambievolmente fi pjutano , e reciprocamen- 
te (ì giudicano in faccia a tutto 1’ Univer- 
fo : noi gli troviamo tutti a un tratto ed uni- 
camente nella Chiefa Cattolica , nella Comu- 
nione dei Santi, nell’unità. 

£’ quella immortale Comunione dei Santi 
tefa fenfibile per fidarci , Tempre vifibile per 
mezzo dei legami delle Chiefe , e didrutta per 
quei che gli rompono; è quella unità che ab. 
braccia e ci fa vedere tutti i ned ri vantag- 
gi, dandoci in propietà la predicazione Ap- 
poilolica , cui ella fa effere immortale per 
mezzo della Ordinazione; le Scritture, delle 
quali fin dal primo fecolo ci ha fatto ficur- 
tà con una giornaliera pubblicazione ; le Te- 
ilimonianze delle Chiefe da ella congiunte ad 
onta della lor dilperfione ; la Primazìa , per 
mezzo di cui eflfa per tutto il corfo dell’ età 
ci moflra il corpo della Chiefa , e ne tien 
unite le membra. E’, in una parola , 1’ uni- 
tà , che ci mette in mano 1’ Alleanza con le 
pruove , che le fan nota, e con i prodtti, 

'che da .quella ne nafeono ; dei quali neppur 
un fe ne perde , perchè 1’ unità gli raccoglie 
tutti . 

Le lezioni di Apollo non fono date perla fo- 
la Chiefa di Corinto , nè quelle di Cipriano 
per la loia Chiela di Cartagine , nè quelle 

di 
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di Boflùet per la fola Chiefa di Meaux . F-. « 
per 1’ unità che fono i Predicatori di Gesù strazio* 
Criflo , ed il Capo della predicazione . L’ u- neEvan- 
nità ha didimo , acquiftato , e perpetuato tut* oelica. 
to . £’ dunque per mezzo di quella unità , 
che tutto in comun ci appartiene : Omnia 
veflra funt , ftve Paulus , five . Apollo , Jivc 
Cephas . 

Fuor di quella unità tutto ci sfugge ;o quel 
che ci rcfla è fenza profitto. 

Fuor della comunione dei Santi il Cridia- 
nefìmo niente altro è più che la religione di 
quello , o di quello , £’ un’ apparenza di fa- 
pienza * è una prefunzione fenza realità ; è 
1* introduzione di una nuova firada 9 ed è la ri- 
pruova di quella , cui Dio aveva fcclto per 
Tempre. 

Pel contrario nella unità noi non ci attac- 
chini con calore ad alcun uomo, nè tampo- 
co ad alcuna fcuola ; perchè noi abbiam mol- j. C#r. «. 
to meglio * Tutto è per noi: noi abbiamo 1 *' 
l’ intera Chiefa per nollra fcuola ; e per Mae- 
Aro colui, che ha (labilito l’immortale trafmif- 
fione di fue volontà una fiata notificate a un 
collegio di Miniflri. Nettuno ftabilimento più 
femplice , più lìcuro , e più umano . Quel 
collegio fi è aumentato a proporzione dei bi- 
fogni della Chiefa ; etto fuflide , e per mez- 
zo di lui la Chiefa è fempre una. 

In quell’ unico Tempio del Signore , con 
delle imperfezioni pafTeggiere , e predette, fi 
troverà fempre la parola di vita, la fantità». 
e l’ immobilità egualmente predette. 

Ivi è dunque che la pietà fa un “ dure- 
„ voi profitto del mondo e della vita ; degli 

„ fan. 
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t „ fcandali e delle pruove ; delle malattie e 

strazio- » della morte ; ivi e che la pietà impara a 
nf.Evan- „ far ufo di ciò eh’ è tranfitorio, e fi appro. 
g elica • jf p r i a | a falute a venire: Sive mundus , five 
vita , ftve more , fivc prafentia , five futura , 
omnia vejìra funt . 

Voi tutti che vivamente fentite l’infufficien- 
za dei nomi più celebri , niente men compren- 
dete la folidità dei vantaggi dell’ unità : pove- 
ri altrove per tutto, qui voi divenite eredi di 
tutto . L’unità vi fa partecipi e dei preceden- 
ti lumi , e degli attuali fervigj , e dei profitti 
di tutti gli fpirituali poteri . Col voftro tenero 
attacco all’ unità del Minifiero e del deposito, 
voi acquiftate quanto laChiefapoffiede. „ Voi 
„ non mettete più la voftra gloria negli uo- 

• 7 . c*r. „ mini * „ . Con i loro ragionamenti non 

5* **• fono e (lì diventati nè i confidenti dell’ Aitia- 
mo , nè i» difpenfatori dei veri beni . Nè effi , 
nè voi , per quel che fpetta alla falute , non 
ifeoprite in voi Aedi fe non fe il bifogno di 
effer aiutati: ma in quefta unità, forgente di 
ogni verità , e di ogni certezza. „ Tutto è 
„ veramente voftro , come voi fiete di Ge- 
„ so Grifto , e Gesù Crifto di Dio . Omnia , 

. enim ve (Ir a funt .* vos autem Cbrifti , Cbrijìus 

autem Dei . 


FIN 


TA. 


-t^TrORiQ 


« 


Digilized by Google 



♦ , 3 11 

TAVOLA 

DELLE MATERIE. 

Continuazione della Dimoftrazione 
Evangelica . 

Capitolo I. Efame dell ’ ^lleanz* Crijliana 
per me^o della pruova comune di tutti t 
Trattati. pag* I 

Capitolo II. Le T efiimonianze refe al Mi • 


nifìero Evangelico . 

I. La Tejìimonianza dello Spirito. 

15 

17 

II. La T eflimonianza del Battemmo. 

75 

HI. La Tejìimonianza del Sangue. 

86 , 

Obitxtone » 
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